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ON  sì  toflo  mi  lafciai  pervade- 
re a  metter  fuori  la  predente  Operetta  y  il 
cui  argomento  all'  antica  fiori  a  di  quefta 
noflra  Città  appartiene  >  che  venni  anche 
in  penftere ,  lllfho  Signore ,  di  confecrarla 
a  qualcuno  della  nobiliffima  voftra  Cafa . 
V  averci  EJfa  non  ha  gran  tempo  dato  li- 
no y  che  coli' impiegar  molto  fiudio  nelle  an- 
*  %  tiche 


fiche  cofe  dì  quefta  fteffa  Città  >  e  colP'il- 
luftrarle  per  mezzo  della  fua  Opera  della 
Ravenna  Dominante  y  ha  lanciato  un  e» 
fempio  affai  vivo  ad  altri  dì  far  lo  fiejfo, 
fu  la  primiera  capone  del  Suddetto  mìo  di- 
vinamente. Parevamiy  che  tali  opere  a 
ninno  meglio  confecrar  fi  potè ff ero  sy  che  o  a 
coloro  y  per  nobile  imitazione  de*  quali  effe 
fieno  fiate  compofte  y  o  almeno  {dove  que- 
fli  non  più  tra  noi ,  fe  non  fe  con  le  loro 
produzioni  e  con  /'  illuftre  memoria  fi  tro- 
vino) a  coloro  >  che  come  delle  foftanz?  > 
così  della  gloria  ancora  %  e  del  nome  di  ejji 
fieno  eredi  .  Ecco  dunque  come  fui  bel 
princìpio  mi  cadde  in  penfiere  d*  ornar  col 
nome  d%  uno  di  voftra  Famiglia  quefko  mio 
Libro .  Ma  quanto  più  mi  dovetti  poi  confer- 
mare nel  penfiere  me  de  fimo  >  allorché  fiffato 
più  attentamente  lo  fguafdo  ne%  pregi  di  ef- 
fa  voftra  Famiglia  y  e  richiamato  a  memo* 
ria  quanto  di  dignità  e  di  splendore  da 
molti  fecali  in  quà  rechi  Ella  per  mezz0 
de'  Soggetti  da  lei  prodotti  y  a  quefta  noftra 
Città  y  confiderai  degnijfima  effere  la  mede- 
fima  y  che  ogni  buon  Cittadino  fi  sforzi 
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quanto  più  pub  cT  onorarla  !  Sovvenivamo y 
per  taf c tate  altri  più  antichi }  che  da  Ejfa- 
iìiuftre  già  fra  di  noi  y  e  di/tinta  fin  almeno 
dal  Secolo  XIII.  ufciti  fono  a  beneficio  >  e 
vantaggio  di  Ravenna  y  fovvenivami  dìffi  > 
d%  un  Bei(n  addino  y  che  fiorì  con  gran  glo- 
ria nel  Secolo  XV \  il  quale  emendo  fiato 
dal  Cardinale  Filippo  Sar^ano  Fratello  dì 
Niccolò  V.-Papa  ye  Penitenziere  maggiore 
di  Pio  I /. ,  impiegato  in  affari  rilevanti f 
fimi  y  [ali  a  sì  alta  flirna  prejjb  il  medefi- 
tnoy  che  fu  da  lui  dichiarato  fuo  famiglia- 
re y  e  commenfale  perpetuo  y  e  di  altri  privile-* 
gjy  e  prerogative  affai  diflint  e  condecorato. 
Mi  fi  offeriva  pure  alla  mente  un  Taddeo 
vijfuto  nel  medefimo  Secolo  y  ì  cui  e  ce  elfi 
meriti  noti  e  chiari  dentro  y  e  fuor  di  Ra- 
venna non  folo  fecero  y  che  da  quefia  Comu- 
nità foffe  Egli  per  gravi  intere] fi  inviato 
Ambafciadore  alla  Repubblica  Veneta  ,  ma 
fecero  altresì  y  che  l\  Imperador  Federica 
Il  Un  paffando  per  Ravenna  V anno  1468- 
folennernente  il  creaffe  Conte  y  Cavaliere  y 
Dottore  d*  ambe  le  Leggi  y  e  fuo  Con  figlie-* 
re  y  e  che  di  quefie  fi  effe  prerogative  dì  Ca- 
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veliere ,  e  di  Configgere  anche  V  Imperada- 
re  Majfimìliano  L  poi  V  adornale .  Si  ri- 
fasciava pure  in  me  la  memoria  dì  un 
Tazio  y  il  quale  nel  fedente  Secolo  XVI. 
chiaro  e  celebre  >  e  per  fuhlime  letteratura^ 
{onde  a  Luì  tanto  dee  la  dì fe fa  di  Dante 
del  Mazzoni)  e  per  la  deftrezz*  ,  e  pru- 
denza negli  affari  x  e  nell%  a^rn'' nitrazione 
di  cariche y  quanto  onorevoli '>  altrettanto  fica- 
Irofe  y  meritò  non  foto  di  ejfere  neU\  anno 
1565.  afcritto  all'  Ordine  pochi  anni  prima 
iftituìto  de9  Cavalieri  di  Santo  Stefano  y  ma 
di  venir  inoltre  noli* anno  1577 /dichiara- 
to con  fomma  faa  gloria  del  mede  fimo  Ordi- 
ne Procurator  generale .  Molti  Stri  in  fi- 
ne alla  mia  mente  affacciavanfi  yche  sì  in 
cffo  Secolo  y  che  nel  feguente  y  e  nel  prefen- 
te  ancora  anno  coronata  di  gloria  la  vo- 
fra  Cafa  egualmente  e  la  Patria  y  chi  col- 
la profonda  cognizione  delle  fcienze  >  chi 
col  valore  nelle  armi  y  chi  col  maneggio  di 
gravi  affari  in  benefizi0  del  pubblico  y  chi 
coir  amminifirazione  d*  infignì  cariche  sì 
civili  y  che  ecchfiajììche ,  chi  con  opere  di 
/ingoiare  pietà  ^  e  al  Divino  culto  fpettantif 
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i  quali  lungo  farebbe  l%  annoverare  :  non 
dovendo]}  però  pajfar  in  fienaio  un  Fet>eT(1~ 
coy  che  nel  principio  del  pacato  Secolo  tra 
le  cure  de9  governi  di  varie  Città  fu  inten- 
to con  pari  ardore  agli  fludj  delle  belle  Leu 
tere ,  e  diede  alla  luce  varj  parti  affai  fe- 
lici del  fuo  ingegno  ;  un  Teseo  tutore  del- 
la  Ravenna  Dominante,  che  di  fopra  ho 
ricordata  ;  ed  un  Ignazio  >  che  grande- 
mente ammirare  fi  fece  in  Roma  nel  paf- 
fato  Secolo  y  e  nel  prefente  colla  nobil  pro- 
festone  Legale  y  per  cui  fu  riputato  uno  de9 
più  valenti  Avvocati  dell'  età  Cua  :  i  vefti- 
gi  del  quale  fi  veggon  oggi  felicemente  bat- 
tuti dal  degnijfimo  Fratello  voftro y  Stgnor 
Giambatista  dal  Coatto  y  flato  perciò  dal- 
la glorio  fa  memoria  del  Pontefice  Benedet- 
to XIV .  ottimo  difcernitore  della  vera  dot- 
trina ,  creato  con  univerfaìe  applaufo  Av- 
vocato Conciftoriale .  Per  quefii  >  e  per  al- 
tri infigni  ornamenti  della  illuftre  Fami- 
glia voftra  ype' quali  un  affai  nobile  ye  pre- 
gevol  comparfa  vìen  Ella  a  fare  non  fola 
in  affai  documenti  inediti  y  che  parte  nell% 
Archìvio  del  Pubblico }  parte  in  altri  luo- 
*  4  tk*' 
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ghi  di  quefia  Città  fi  confervano  y  ma  an- 
the  nelle  Opere  Rampate  di  molti  Raven~ 
nati  Scrittori  >  cioè  del  Roffi  y  fai  Fabbri  f 
del  Pafolini  >  dell9  erudito  Raccoglitore  de9 
Poeti  Ravennati  ,  an^i  anche  in  quelle 
di  var)  Scrittori  ftranieri }  come  del  Ton* 
du^V  ydi  Leone  Allacci  y  del  Marche fi ,  di 
Ludovico  Araldi y  e  di  altri  tali ,  niuno  vi 
farà  così  ingiù  fio  ftimatore  delle  cofe  y  il 
quale  non  giudichi  >  a  gran  ragione  efferfi 
da  me  divifatoy  dì  fceglìere  da  una  tal Cafa 
il  Perfonaggio  y  a  cui  quefia  mia  Operetta 
confecrata  voleffi  :  poche  certamente  ejfendo 
quelle  famiglie  y  che  in  sì  fétta  guifay  c 
pel  continuato  corfo  di  più  Secoli  fieno  fiate 
e  di  giovamento  y  e  di  splendore  a  quefia 
nofira  Città  y  e  meritando  per  confeguente 
ben  Ella  di  e  (fere  non  folo  con  atti  di  of- 
fequio  fimili  a  quefto  mio  y  ma  con  altri 
molto  maggiori  y  e  in  qualunque  altra  occa- 
fione  y  da  ogni  buon  Ravennate  fempre  mai 
onorata . 

La  particolare  fervità  poi  y  che  a  Voi 
$rofejfo  y  lllmo  Signore  y  e  la  [ingoiare  bontà y 
con  cui  da  gran  tempo  vi  degnate  di  trat* 
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tar  meco  y  e  con  cut  anche  avete y  dove  io 
cercato  /'  abbia  y  contribuito  a9  miei  ftudj y 
ha  fatto  jì9  che  Voi  appunto  fra  gli  altri 
di  vostra  Cafa  io  abbia  fcelto y  cui  nomi- 
natamente indirizzare  quefta  mia  fatica  . 
Nè  Voi  certamente  fletè  in  oggi  d'ornamen- 
to minore  a  quefla  Città  per  mezzo  delle 
vere y  e  [ode  virtù  y  che  pojfedete  y  e  delle 
laudabilifflme  opere  voftre  y  di  quello  y  che 
flato  lo  Jia  qualunque  de*  voftri  Maggiori 
ne*  tempi  andati  :  flcchè  quand*  anche  vi 
mancajjero  quegli  fplendori  y  che  in  voi  dai 
meriti  d%  ejfi  diffondonfì  y  farefle  ciò  non  o- 
ftante  per  quefte  voftre  proprie  y  e  non  im« 
preflate  ricchezze  y  dJ  ogni  onore  degnijftmo. 
Ma  qui  conviene  y  che  molto  riguardo  io  ab* 
hi  a  alla  /ingoiare  modeftia  voftra  ,  la  quale 
come  rende  Voi  fommamente  affabile  con 
qualunque  genere  dì  perfone ,  e  tiene  lungi 
da  Voi  ogni  ombra  di  fuperiorità  y  e  dìfprez- 
%oy  (osi  è  grandemente  fchiva  di  fentir  c o» 
fey  che  appartengano  a  voftra  lode .  Tali 
voftre  virfù  però  fono  così  conte  y  che  non 
anno  bìfogno  d%  effere  rammemorate  ;  e  o- 
%nuno  anche  fa  >  che  le  medeflme  v*  anno 
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procacciato  V  amore ,  e  la  fìima  di  tutte 
quelle  perfine  >  che  meritano  d%  effe re  filma- 
te anch^  effe  ;  fra  le  quali  nominar  potrei?* 
honfì  varj  di  quegli  Eminentiffimi  Perfo* 
n aggi  ,  che  al  governo  di  quefìa  Provincia 
fono  venuti.  Sebbene  permettetemi  pure  > 
che  a  sfogo  almeno  della  mia  venerazione 
io  qui  faccia  brevi  parole  d*  una  fola  di 
tante  vtfire  virtù;  cioè  della  generofità  y  e 
magnificenza  particolare  che  Cuoi  moflrarfi 
da  Voi ,  più  che  in  altre  occafioni  di  minor 
conto  y  in  tutte  quelle ,  che  rìfguardano  il 
Dìvìn  culto.  Quindi  la  fuperba  Capellay 
che  nella  Bafìlic^a  del  Duomo  alla  voftra 
Famiglia  già  da  gran  tempo  appartiene  , 
ricca  oggi  ve  de  fi  d*  ìnfignì  Colonne  ,  e  di 
prezlofijfirnì  marmi .  Quindi  altra  Capella 
alla  voftra  Cafa  medefimamente  fpettante 
nel?  antica  Bafilica  di  S.  Francesco  è  fia- 
ta da  Voi  recentemente  abbellita  con  di- 
pinture y  e  di  tanti  altri  ornamenti  fornita y 
quanti  non  n%  ebbe  mai  prima .  Quindi  la 
Chiefa  de*  Santi  Simone,  e  Taddeo,  oggi 
detta  di  S.  Carlo,  antico  Gìufpatronato 
della  voftra  Cafa ,  non  rifarcita  foltanto } 
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o  re  fa  decentemente  adorna  (  il  che  ad  altri 
farebbe  fembrato  più  che  bacante  )  ma  ri- 
fatta fi  vede  qua  fi  in  ogni  parte  dai  fon* 
damenti  y  e  rifatta,  con  tale  magnificenza  x 
con  tale  gulìo,  e  con  tali  accrefcimenti , 
che  chiunque  della  primiera  Ghie  fa  ram- 
menta^ non  può  non  formare  un  alttjfimù. 
concetto  y  e  non  reftare  affai  ammirato  del- 
la fplendìde^xa  y  che  vi  recate  a  gloria  di 
mofirare  in  sì  fatte  fabbriche  y  o  per  dirla 
con  maniera  più  propria  ye  a  Voi  ancor  più 
gradita ,  della  cura  ben  conveniente  y  e  ben 
giufla  y  che  del  culto  di  Dio  Voi  vi  prende- 
te y  e  dell'  onore  de\  Santi  fuoii  cura  da 
Voi  anche  moftrata  in  molte  altre  opportu- 
nità y  e  con  pie  donazioni  fatte  a  più  d?  u* 
na  Chiefa  per  mantenimento  dì  perpetue 
Lampade  y  e  con  altri  atti  sì  privati  y  che 
pubblici  di  pia  generofith  y  che  troppo  lunga 
cofa  farebbe  il  ricordarli  qui  tutti .  Sono 
in  vero  sì  fatte  cofe  non  così  di  Voi  folo  pro- 
prie y  che  di  effe  non  partecipino  -anche  la 
gloria  i  degnijfimi  Fratelli  vojìrì  {benché 
ve  ne  fono  alcune  proprie  di  Voi  y  e  total- 
mente voftre  )  ;  ma  chi  non  sk  y  che  di  quel- 
le Pf 
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le  flejfe  y  che  fono  comuni  con  ejfoloro y  la 
principal  lode  fi  dee  a  Voi  yi  cui  configli  ed 
eccitamenti  Effì  pure  di  gran  pietà  ,  e  reli- 
gione forniti  ben  volentieri  afcoltanoy  e  con 
tuttala  pronte^a  fecondano?  Sono  ora  con* 
tento  di  nulla  aver  detto  delle  altre  voflre 
virtù .  Quefia  folay  fu  cui  alquanto  mi  fo- 
no trattenuto  y  è  al  mio  intendimento  ba- 
cante .  Quefia  fola  può  fare  da  /è  y  che 
chi  ancor  non  fapeffe  delle  altre  doti  del 
vojiro  animo  y  ne  abbia  qui  un  ben  fondata 
argomento .  Non  può  non  avere  il  bel  cor- 
teggio delle  altre  virtù  quella  y  che  è  la 
Regina  di  tutte  effe  ;  quella  dico  di  onorar 
Dio  y  e  di  non  perdonare  a  Veruna  fpefa  y  o 
incomodo  in  tutto  ciò  y  che  il  culto  fuo  pro- 
mover  poffa. 

Pia  ce  (fé  al  Cielo  y  che  tra  le  molte  Ni- 
poti voflre  y  figliuole  dell*  trnatijjìmo  Signor 
Cmte  Camillo  voftro  Fratello  y  un  qualche 
Nipote  pur  avefie  y  il  quale  emulando  in 
tali  y  e  tante  virtù  e  Voi  y  ed  i  vofiri  Su 
gnori  Fratelli  e  tutti  i  gloriofi  vofiri  Ante* 
nati  fkel  mantenere  un  così  ilhfire  C afato  y 
giovamento  a  quefia  Città  ree affé  ye  fempre 
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nuovo  fplendoxe  .    Tale  ertamente  fi  è  il 
defiderio  di  tutto  il  popolo  Ravennate  y  con- 
corde in  quefto  di  amare  del  pari }  e  filma- 
re la  voftra  Famiglia  :  e  ci  giova  ancora 
fperare  y  che  la  Divina  Bontà  piegheraffi 
poi  finalmente  a  far  dono  alla  voftra  Cafay 
e  a  quefia  nefira  Patria   dy  una  tal  prò* 
le  .    Ma  quando  mai  foffe  per  avvenir  al- 
trimenti ;  ci  rimarrà   la  confola^ione  dì 
veder  rinnovate  le  virtù  proprie  della  vo- 
ftra Famiglia  >  nelle  Illuftrì  Repoti  [ad- 
dette ;  tra  le  quali   la  Signora  Maisja 
Francesca  y  Donzella  di  doti  d%  animo 
niente  meno  y  che  di  quelle  di  corpo  >  egre* 
piamente  fornita  y  e  già  deftinata  Spofa  al 
faggio  y  e  dotto  giovane  Signor  Conte  Ippo,- 
juto  LoVatelli  y  cui  io  ho  avuto  il  van- 
[faggio  d'  iftruìre  nella  Romana  Giurifpru- 
ìden^a ,  più  contraffegrti  ha  già  dati  della 
\fua  indole  generofa  ;  e  vorrà  Ella  certa- 
mente vie  più  avanzar  fi  nel  fentiere  della 
virtù  y  anche  per  corrifpondere  a  quella  fior- 
|  te ,  di  cui  può  Ella  molto  y  e  meritamente 
vantarfiy  che  fia  a  Lei  fiato  Padi(e  Spi- 
Hìtualm  nel  Batte  fimo  chi  poi  ha  meritata 
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di  divenire  fupremo  Pavide  di  tutta  la 
Chiesa,  io  dico  ii  regnante  Sommo  Pontefi- 
ce Clemente  XI IL  Ma  per  tornare  a 
Voi ,  lllfno  Signore  ;  ecco  perchè  io  mi  fono 
vifoluto  di  dedicare  al  vofiro  nome  ftima- 
tiffifflo  quefta  mia  Operetta .  Pkcol  donò 
ella  è  certamente  >  e  più  conveniente  alla 
h  afte  zia  del  donatore ,  che  ai  meriti  del 
Soggetto  y  a  cui  è  inviata  .  Ma  la  virtù 
voftra  da  me  con  verità  commendata  >  fa- 
rà fen^a  dubbio  yche  effa  a  Voi  fembri  de- 
gna dì  gradimento  y  fe  non  per  altro  y  per  l% 
animo  con  cui  ve  P  offro;  e  vi  fo  umilijjì* 
ma  riverenza . 


AL 


XV 

AL  CORTESE  LETTORE. 


IN  una  delle  adunanze,  che  fogliono  tenetfi  dalla  noftra  So* 
C*eta'  LettbRaR <a >  irtltuìta  g;à  da  più  anni  ad  illustrare 
principaluume  le  cofe  della  Patria,  leilì  nel  Decfmbrc  dell' 
anno  una  mia  Differtazione  fopia  vaij  ed  fnj  profani, 

frati  anticamente  in  qtufta  Città»    Degnarenfi  di  venir  «d  udirla 
l'Emo  Enrj^uei  ai/ora  noftro  Legato,  e  Monfigrtor  Bernardino 
Onorati  ora  Nunzio  a  Firenze ,  e  allora  noftro  Viceiegato,  Per- 
fonaggi  amendue  di  marito  inccmpartb'le  ,  i  quali  ad  un  /ingoiare 
compiendo  di  quelle  v>rtù,  che  fi  ricercano  in  chi  prefede  al  go- 
verno de*  popoli s  cong'ungevano  molta  cognizione  nelle  Scienze,  « 
nelle  buone  arti, da  efiì  Tempre  mai  onorate,  e  protette.  Si  l'uno, 
che  f  altro  di  quefti  così  ngua rde voli  Soggetti,  e  con  eiTi  vaiie 
erudite  Perfone  mie  amiche,  mi  configliatono  allora  a  dar  mag- 
giore efttnfione  a  ciò,  che  in  quella  DìiTertazione  io  aveva  nftret- 
tamente  trattato,  e  a  formarne  coll'unone  delle  altre  fabbriche* 
di  cui  io  m'era  difpenfato  ivi  di  favellare,  una  giufta  operetta  dà 
pubblicar  colle  flampe-    Non  ebbi  allora  né  voglia,  nè  comodo  à* 
intraprendere  finamente  una  tale  fatica.    B«nsì  fui  finire  dell* 
anno  1757.  parendomi , che  le  cofe*,  le  quali  frattanto  m'erano  ve- 
nute fotto  degli  occh; ,  fnfltfo  ormai  badanti  a  formare  l'accenna- 
ta operetta,  e  metto  anche  in  fofpetto,  che  qualcuno  ftftfe  com- 
ponendo altra  opera  fpettante  ad  anticbr'tà  Ravennati  >  nella  qua* 
le  volere  parlare  eziandio  di  molte  antiche  fabbriche  di  quirfta 
C.ttà,  e  così  prevenirmi  (  il  qual  fofpetto,  e  timore  fu  poi  da  II 
a  varj  mdì  (coperto  vano  )  mi  diedi  in  fretta  a  ftendere  alla  me- 
glio, che  potei,  e  fuccetfìvamente  a  lampare  i  pìefenti  due  libri, 
»  quali,  lungo  tempo  dopo  la   loro  "impieflione ,  osa   prefento  da 
Jeggere .    Col  dire ^  che  in  fretta  compufì,  e  (rampai  quefti  libri 
ho  già  dichiarato  bafhntemente,  non  efTermi  toccata  la  forte  tan- 
to defiderabile  ,  ut  refrigerati  iwuentioms  amore  àdìgent'tui  repeti- 
tos  tanquAm  leBcr  perpenderem  ,  per  dirlo  con  le  parole  di  (Quin- 
tiliano :  il  che  dovrà  rendere  vie  più  facile  ii  difere to  Lettore  a 
compatire  qualunque  difetto,  che  ne' medefinrw  ila  per  incontrare* 
L*  ordine  prcpr.ftomt  è  di  parlare  nel  primo  I  bro  di  quelle  fabbri* 
che,  che  quantunque  fi  rìfrovafifero  una  volta  in  quella  Città,  o 
nelle  fuc  vicinanze  ?  non  furono  però,  almeno  di  primaria  inten- 
zione, erette  a  riguardo,  o  per    vantaggio  di  elTa.*  laddove  nel 
fecondo  rag'ono  di  que^i  eàirhj,  che  per  ornamento  ,  o  utilità 
della  msdeiima  ,  o  del  fuo  popolo  furono  fatti.  Nel  far  ufo  d'0« 
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yere  rtampate  frequentemente  ne  ho  citale  le  pagine,  fenza  sg- 
g  ungere  di  qua)'  edizione  io  intenderti.  Io  intendeva  di  quella, 
che  avsva  alle  mani,  da  me  non  accennata  efpreiTamcr.te,  noti 
fo  fe  per  inavvertenza,  o  pure  pir  non  rtndere  troppo  lunghe  le 
citazioni.  A  me  certamente  non  era  ignoto ,  che  altre  Edizioni 
lì  ritr«vafifero,  oltre  a  qutllc,  di  cui  allora  io  mi  ferviva.  Ma 
ficcome  fra  gli  altri  Scrittori  ninno  forfè  è  da  me  più  fpeflo  du- 
ro di  Agnello,  debbo  avvertire,  che  il  numero  delle1  pagine  del  fuo 
Pontificale,  da  me  indicato,  ccrrifponde  all'edizione  de!  Becchini, 
Ja  quale  corre  piò  comunemente  per  le  man»,  che  non  fa  1*  altra, 
che  è  «ella  gran  Raccolta'  degli  Scrittori  Rerum  Italie  drum  .  I 
p«u*ì  di*  Monumenti ,  che  reco,  contengon  fpetfo  gravi  cuori  di 
Latinità, e  non  minori  diOrtcgrafla  .  Io  gli  ho  penati  tali,  quali 
cui  trovanfi  one'Libri,  o  nelle  Pergamene,  o  ne' Papiri ,  ove  fo- 
ne  fcritti,  o  ne*  marmi,  ore  fono,  o  erano  incifi;  e  non  ho  cre- 
duto mio  obbligo  i"  andare  accennando  ogrtj  volta  s'i  fatti  errori. 
Nel  portare,  che  fò  benefpiiYo  palli  non  interi  di  Amori  (giacché 
ciò  barrava  all'intento  mio)  non  fempre  ri  ho  aggiunto  in  fine* 
V&c.  o  fimil  cofa  ,  ad  accennare,  che  fi  fenfo  non  è  ivi  compi- 
to. In  ciò  ho  i'eiempio  di  molti  grand'  Uomini,  che  tale  minu- 
ta diligenza  hanno  trascurata  .  In  questa  mia  Operetta  poi  non 
ha  il  Lettore  da  cercare  ornamenti,  o  accuratezza  di  dicitura,  e 
di  lingua.  Io  l'avrei  affai  p  ù  volentieri,  e  forfè  anche  più  fe- 
licemente, fcritra  in  idioma  latino.  Per  configlio  d'Amici  la  fie- 
ri in  lingua  Italiana,  cioè  in  una  lingua  ,  alia  quale  (quantun- 
que io  ben  ne  conofci  il  merito  (ingoiare ,  e  la  neceiTuà  ,  che  vi 
farebbe  di  ben  apprenderla)  non  ho  avuta  opportunità  di  feria- 
mente  applicarmi .  Io  però  di  quella  mia  fatica  Verterci  affai  con- 
lento, fe  per  le  notizie,  che  in  eiTa  contengonlì,  potelTe  dai  cor- 
tefar  Lettore  effe  te  giudicata  non  affatto  fpregevole,  al  che  unica* 
menu  ha  mirato  ia  mia  diligenza  . 


Toicbt  ai  due  Libri  di  queft*  Operetta  ho  aggiunta 
in  quelli  giorni  un  .Appendice  di  altre  notizie, 
e  di  offerrv,izjoni  fpettanti  a  parecchie  cofe  y  che  ne* 
due  Libri  fono  fcritte  3  e  fupplicato  il  Lettor  gen- 
tile di  non  tra/curarla  .  EJfit  comincia  a  pag. 
277. 
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Degli  antichi  Edifizj  profani 
di  Ravenna . 

LIBRO  PRIMO. 
CAPO  I. 

De  Vrep  delU  Città  di  \divenna* 

E  grande  confiderazionc  meritar 
la  Città  di  Ravenna  per  que'  prc=* 
gi ,  che  ad  elfo  dona  1'  età  pre- 
lènte, di  aliai  maggiore  fi  dee 
certamente  riputar  degna  per 
quelli ,  che  dal  palfato  tempo  le 
vengono.  II  poter  vantare  un'o- 
rigine molto  antica  è  lenza  dub* 
bio  prerogativa ,  che  lòia  batta  a  far  riguardevole 
una  Città.  E  una  tale  prerogativa  per  verità  non 
manca  a  Ravenna  .  Io  non  fono  qui  per  ripetere  que' 
luoghi  degli  autori,  che  già  ad  ognuno  fon  noti* 
dai  quali  non  fblo  fi  rende  chiaro  un  tale  pregio 
della  medefima,  ma  di  più  ancora  s'  intende  ,  che 
da  molti  iècoli  in  quà  il  titolo  di  antica  quafi  di- 
etra  proprio  fi  (limava.  Giovami  bensì  4' accenna- 
re, che  con  fimil  Titolo  o  Epiteto  vien  eflTa  di/tin- 
ta anche  in  un  antico  Monumento,  del  quale  i 
©oftri  Storici  non  hanno  potuto  avere  notizia ,  per- 
A  che 


che  pubblicato  foltanto  in  quefto  Secolo  dal  Mu- 
ratori •  TS(ov.  TbefdH-  Ve  ter.  Inferi  p.  pag.  809. 
1.  E'  quefto  una  Lapida,  che  in  remota  Regio- 
ne ornò  il  (èpolcro  di  un  noftro  Ravennate  per 
nome  Cri/pino  ,  e  fi  finge  nella  medefima  ,  eh1 
Edi  tra  1'  altre  cote  accenni  la  Tua  Patria  in  tal 
glllla  PABENNAAHN  MOI  IIATPIC  APXAIA  nOAIC .  ^ 
venna    autem    mibi  V  atri  a  erat  antiqua  Civitas . 

Ma  Ravenna  non  folo  ha  il  merito  d* 
cftère  Città  molto  antica,  ha  di  più  anche  l'al- 
tro, di  efière  da  gran  tempo  ftata  Tempre  Città 
{"ottimamente  riguardevole  e  diftinta.  Il  (blo  faper- 
fi ,  che  efià  fu  regal  lède  di  alcuni  Imperadori  Ro- 
mani ,  che  Sede  tu  parimente  de'  Re  degli  Etuli ,  e 
de*  Goti, e  liifièguentemcnte  de*  iupremi  Magiftra- 

ti  man- 


(  A  )  Quefto  Crifpino  Ravennate  /  intitola  nella  Lapida 
XTOAAPXHC  noNTixXlN  NE&N  Ponticarum  Navi- 
um  Praetèólus  '*  £x  co/k  nota  ,  che  perdifefa  del  Tonto 
Bufino  manteneva/i  una  volt*  da  Bimani  un*  Ar- 
mata navale  ,  della  quale  fanno  menzione  Tacito 
Hirtor.Lib.II.  eLib.  Ili  e  Ciofeffb  de  Bello  Jud. 
Lib.  ILCap.  16-  dal  quale  in  oltre  fappiamo  ,cbe  e/fa 
era  compofta  di  quaranta  K^avi .  Dal?  efferft  quefta 
Lapida  di  Crifpino  Ravennate  trovata  in  Chizjco  fi 
può  raccogliere ,  che  la  fuddetta  flotta  foffe  folita  di  far 
permanettzjt  in  quel  luogo  .  Ver  lo  che  il  chiari  (fimo 
Muratori  a  pie  di  queft*  Ifcrizjone  avverte  :  Et  lane 
Cyzici  fiiiflè  videtur  ftatio  Navium  ad  tutelam  Pon 
tici  Littoris .  Voteva  queft*  Uom  dotti/fimo  in  conferà 
ma  di  ciò  citare  Dione ,  il  quale  nel  Libro  LXXIX. 
pag.  1356.  Ed  ult*  nomina  g-òkov  ràv  iv  rf  k^J'/jc&i 
v*u\oxqiwt*  Clafièm  quac  in  Portu  Cyzici  ftationem 
habebat .  Si  legga  nelle  noie  a  Dione  il  dottiff*  Bfimaro . 


ti  mandati  dalla  Corte  di  Ccftantinopoli  a  (ottenere  , 
e  governare  l'Italia,  batterebbe  a  pervadere  ognu- 
no ,  che  Ravenna  facettc  allora  nel  Mondo  grandio- 
ia  comparii.  Ma  oltre  a  ciò  non  mancano  negli 
antichi  Scrittori  alla  medefima  elogj,  che  la  gran- 
dezza di  lei,  anche  a  tali  tempi  anteriore,  ci  fan- 
no nota-  Nè  voglio  io  qui  tralalciare  un  luogo 
di  Zofimo  Ùb*  2.  Cap>  io-  ommettò  non  fclo  da' 
noftri  Storici,  ma  anche  dal  Oliverio,  e  da  altri, 
il  quale  le  non  come  qualche  altro  già  noto,  pur 
fufficientemente  può  farci  comprendere  ,  quanto 
anche  prima  di  divenire  Sede  de'  Cefari,  e  de'  Re 
accennati  ,  quefta  Città  fiorittè.  Zofimo  dunque 
parlando  degli  affari  del  Secolo  IV.  ne'  primi  anni 
la  chiama  Città  forte,  ben  fornita  di  colè  necettarie 
al  vitto, e  molto  popolata.  Dopo  avere  egli  detto, 
che  Severo  il  Ce/tre  avanzatoti  contra  MafTenzio  ,  fu 
in  quella  fpedizione  abbandonato  da  gran  parte  del- 
le fue  truppe,  foggiunge  che  elfo  fi  ricovrò 

Vufiivvav  nro'Xtv  òxu^-v  TS  *à  nro\uetv$funrov  y       rqotpùSv  £x*~ 
e-ctv  <ir\$$o$  cturfi  re      ros$  c-wt)  auroP  (^~%o.tiÙtouì  a?xouv  . 
I^duennam  ;  in  urbem  munitttm  &  populofam , 
alimentorum  copia  inftruflam  , -qua  ipfi ,  militi- 
bus  ,  qui  fecum  erant ,  [ufficerei . 

Dio  volettè,che  ficcome  e  della  molta  antichi- 
tà di  Ravennane  del  pattato  luo  fplendore  abbiamo 
chiare  teftimonianze  negli  antichi  Scrittori ,  co§ì  ri- 
manette  ancora  oggidì  pretto  di  noi  qualcuno  de" 
fùoi  antichi  Edifizj ,  che  le  medefime  colè  anche  a 
coloro,  che  non  vogliono  rintracciarle  ne'  Libri, 
pienamente  atteftatte.  Efiftono  certamente  pur  og- 
gi pretto  di  noi  molte  Sacre ,  e  nobiliffime  Bafili- 
che  di  quella  antichità ,  che  non  poflono  così  facil- 
mente vantare  leChiele  di  ogni  altro  luogo;  Ma  di 
Edifizj  non  Sacri, che  ornaffero  un  dì  Ravenna,  q 
A  z  fue 


fue  vicinanze ,  più  quafi  non  abbiamo  alcun  avan- 
zo. Il  tempo  ce  gli  ha  involati  poco  meno  che 
tutti  ,  e  non  lòlo  ci  ha  levate  d*  avanti  gli  occhi  V 
orgogliolè  loro  moli ,  e  i  grandi  Marmi,  ma  perfi- 
no ci  ha  la  memoria  di  effi  pretto  che  interamente 
cftinta ,  ficchè  i  noftri  medefimi  Storici  ben  pochi 
di  tali  Edifizj,e  fol  di  patfaggio  ne  accennano,  lo 
qui  ho  determinato  di  provvedere  quanto  potrò  in 
quefta  parte  alla  Storia  Ravennate  con  lulcitare ,  o 
ìlluftrare  la  memoria  di  molti  de'  medefimi ,  quali 
più  ,  quali  meno  antichi  >  ficchè  però  niuno  fìa  po- 
iteriore  al  X.  Secolo;  da"  quali  Te  non  potrà  rilut- 
tare a  Ravenna  il  pregio  di  quella  iòvrana  antichi- 
tà, con  cui  fi  vanta  di  fuperar  Roma,  e  non  po- 
che altre  Città  più  antiche  ,  varj  però  de'  mede- 
lìmi  lerviranno  anch'  e/Ti  a  viepiù  ftabiiirle  V  al- 
tro pregio ,  che  Eifa  ne'  tempi  andati  tòife  Cittì 
fommamente  cofpicua  ed  illuftie  . 

CAPO  IL 

Un  qualche  Ludo  Gladiatorio  effere  fiato  in  Ravenna . 

FRA  gli  Edifizj  antichi  di  Ravenna,  de'  quali 
ragionar  voglio  in  quefto  Libro,  darò  il  pri- 
mo luogo  a  quelli, che  dai  Latini  appellavanfi Ludi 
Cladiatorii ,  i  quali  a  me  pure  col  nome  di  Ludi 
Gladiatori  farà  permefTo  di  chiamare .  I  Ludi  Già- 
diatorj  erano,  come  ognuno  fa,  Luoghi , o Edifizj , 
ne'  quali  convivevano,  e  s'  ammaeftravano  i  Gladia- 
tori a  fpefe  di  coloro,  che  ne'  pubblici  Spettacoli 
volevano  di  elfi  far  ulò.  Di  tali  Luoghi,  o  Ludi 
hanno  eruditamente  parlato  il  Panciroìo  nel  Com- 
mcnt.  all'antica  deferiz.  di  Roma  aggiunta  alla  No- 
tizia dell'  Imperio  Gap.  3.  Giufto  Lipfio  Satura  Serm* 


Vi.  I.  Cdp'  14.  Famìano  Nardino  %om.  fritte.  Lw 
111.  Cap.  7-  ed  altri  ;  e  Giufto  Lipfio  più  diftinta- 
niente  avvertì,  che  fi  mi  li  Ludi  Gladi  ut  or;  dai  Romani 
fi  avevano  non  (olo  dentro  di  Roma, ma  anche  in 
altre  Città  >  portandone  per  efempio  i  Ludi  Gladiato- 
ri,  che  Giulio  Celare  ebbe  fuori  di  quella  Metropoli. 
Alle  di  lui  otfèrvazioni  ,ea  quelle  degli  Autori  men- 
tovati fia  lecito  agg'ugnere,  che  anche  in  Chirico 
farà  flato  un  Ludo  Gladiatorio  di  Marc'  Antonio, 
venendoci  da  Dione  Lìb  51.  nominati  i  Gladiato- 
ri del  medelimo  e>  K*>£VXW  nr?óg  ?ìs$  ZTrtvtxi'ss  d-)£va$  *c 
|V/  ru  Kcti<rctf t  atytv  iiX'Tn^ov  da** pivot    Oltt  in  Urbe  Cy- 

zjco  ad  Lud.os  trhimphales  ,  quos  Je  ob  deviflum  C*ia- 
rem  (cioè  Ottaviano)  afluros  fperabant ,  exerceban- 
tur.  De'  medefimi Gladiatori  di  Marc' Antonio  in 
Chizico  fa  pur  fede  Appiano  Aleflandrino  Lib.  V. 
CiviU  pag.  391.  ove  parlando  de'  tempi  addietro, 
ne' quali  Marc' Antonio  non  era  .per  anche  in  guer- 
ra con  Ottaviano, fa  menzione  non  iòlo  delle  trup- 
pe di  eflb  dentro  a  Chizico,  ma  ancora  T^  Tf«- 
tpopèvuv  cturef  ^ovo^dXm  Cladiatorum ,  qui  Ulte  ci  ale-* 
bantur . 

Pattata  fotto  la  podeftà  degF  Imperadori  laRo-» 
mana  Repubblica,  non  dee  dubitarti,  che  in  varj 
luoghi,  e  regioni  della  medefima  non  fi  mantene(- 
iero  i  Ludi  già  prima  eretti ,  e  che  non  fe  ne  fab- 
bricando anche  de' nuovi ,  non  (blo  da'  Prefidi  ,  eda' 
Proconfoli  delle  Provincie,  che  gladiatori  Ipettaco- 
li  folevan  dare,  (il  che  pofeia  fu  loro  vietato)  ma 
anche  dagl'  Imperadori  medefimi  %  che  ebber  fempre 
Un  sì  gran  numero  di  Gladiatori  >  come  puòvederfi 
pretto  Lipfio  Satura.  Lib.I.  Cap.  XI.  Di  Capua  (nel- 
la qual  Città  lappiamo  edere  flato  un  Ludo  gladia- 
torio di  Giulio  Celare  )  nota  Sparziano  inDidio  Ju-* 
li ano ,  che  quefto  Didio  Giuliano  f ponte  fu  a  GJfo* 

A  3  ditto- 
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dUtores  CapU£  jufjìt  armari ,  ,ei  avevano  gPImpera- 
dori  nelle  Provincie  Proccuratori  Speciali  y  che  invi- 
gilavano alla  cura  delle  Famiglie  Gladiatorie  jn  più 
Città  mantenute,  la  qual  coia  non  accennata  da 
Giufto  Lipfio  intender  poffìamo  dal  feguente  mar- 
rao  antico  preffo  il  Grutero  pag.  376.  n.  3. 1.  Bovius 
I.  F.  L.l^.Tal.Celer.  Il  vir.  <X  Jlugur.  Tr<ef.  Fabr. 
Trib.  MH.  Leg.  III.  Cur>  Trocur.  Ludi  Famil,  Glad.  C*~ 
faris  «Alexandre*  ad  JEgyptum .  [  a  ]  E  da  un  altro 

preffo 

-  '  ■       *■  ■  ~'  •— — ^—    1   1  -  — 

(a)  TsJVn  fo  per  qual  motivo  foffe  quefi'  Inferitone 
fo/petta'  ad  Uomo  letterati/fimo  defunto*  T$on  fem- 
bra  3  che  in  effa  occorra  cofa ,  la  quale  poffa  offen- 
dere  gli  ."Eruditi ,  e  certamente  altri  dottijjtmi  idn* 
tiquarj  non  v  hanno  trovato  da  difapprovare .  La 
parola  abbreviata  Cur  j  che  precede  l7  altre  Procur 
Ludi  0"c.  e  cosi  fcrìtta  in  vece  dì  Cyr ,  come  già 
fu  notato  du'J  Gudio ,  e  dal  Gruferò  medefimo:  quan- 
do anche  nella  Lapida  non  foffe  fiato  incifo  Cyr 
pufia  la  lezione  di  Tietro  appiano .  S*  indica  come 
ognuno  vede  la  Legione  terzjt  Cirenaica  .  Infiniti 
efempj  occorrono  negli  antichi  monumenti  dell'  u  ado* 
prato  in  vece  deW  y .  Tiacemi  di  addurne  uno  di 
Marmo  I^avennatt  preffo  il  Muratori  2037.  6*  Ul-< 
piae .  Rnlfinae.  Hdtione  Italica,  vix.  ann.  xxi» 
Aur.  Martinus.  Man fular.  V.  Vift.  Coniugi  b.  m. 
p.  Si  quis  em...  Il  dottiffimo  Muratori  confefjA 
di  non  capire  cofa  fi  unifichi  quel  Naufular.  Tenta* 
pero  fe  s9  abbia  da  emendare  Navicular.  onde  rifiniti 
Navicularius  .  Ma  gonfiamente  il  medefimo  dubita 
della  fua  emendazione  .  Io  da  molto  tempo  conghie  U 
turai ,  che  in  vece  di  Naufular.  foffe  nella  Lapida 
incifo  Naufulax  .  Tropofi  >e  già  più  d' un  anno  3  que* 
fia  con  altre  mie  Emen  dazioni  air  eruditìffim®  Sig. 
Uditore  G/ambatifiaTafjhi ,  che  con  umaniffima  let- 


predo  il  medefimo  pag.'  402*  n.  4.  I.  Dìdio  Mar!* 
no . . .  Troc.  Fjm  Ciad,  per  Callfas .  Brett.  Hìfpa- 
nUs ,  German.  <ST  Trattarti . . . .  Prof.  FyfAi.  Ciad,  per 
jtfiam.  Hy.  Galat.  Cappadoc.  KFc.  [jj] 

Ora  ,  che  in  Ravenna  fia  anticamente  ftato 
qualche  Lucio  per  limili  gladiatori  fu  già  avvertito 
dall'  altre  volte  mentovato  Giulio  Lipfio  nel  detto 
Lib.  L  Saturni  Cap.  14.  il  quale  in  teftimonianza 

,   A  4   di  tal 

fera  dicbìarommi  di  approvarla, .  Si  parla  dunque 
nella  Lapida  di  un  naufilace  della  QuinqUeremc 
Vittoria  ,  e  fu  incifo  Naufulax  in  vece  dì  Nauphylax. 
De/Naufilaci  s9  hanno  da  leggere  le  offervazjon't  dei 
dottiffìmi  Monaci  CI  a  ff enfi  [opra  ì  Marmi  ultima- 
mente [coperti  preffb  di  Ciuffi.  Il  luogo  dì  Favori- 
nò  da  effi  addotto  fembra  prefo  da  Snidarle  cui  pa- 
role intorno  a  tali  Naufilaci  fi  portano  dal  noftm 
Cujacio  Obù  L.  XXVII.  Cap.  31. 
(b)  Di  tali  Procuratori  ,0  certamente  di  altri  di  poct 
diflìmile  officio  f a  teftimonianzjt  anche  Eufebio  deMar- 
tyr.  Palaefl.  Cap.  8.  cve  parla  d9  alcuni  Crìftiani  di 
Talefiina  condannati  dall'  iniquo  Giudice  air  Opere,  e 
41  duri  eferci^j  del  Pugilato ,  i  quali  poiché  non  va* 
levano  ne  ricevere  gli  alimenti ,  che  dal  Fifco  fi  vo- 
levan  prefìare  ad  ejjì  *e*cèxTs  /3ot<riXtx^7aix€tsr^o(petc 
ni  attendere  ai  quotidiani  efercixj  ,  0  combatti- 
menti ,  ne?  quali  ì  addeftravano  gli  altri  Pugili, 
furono  perciò  prefentati  ai  Procuratori  'Ett/t^Vo/^ 
e  poi  anche  ali1  Imperadore  medefimo .  Da  quefto> 
luogo  ,  e  dall'  antecedente  Cap.  7.  di  Eufebio  ìnten- 
diamo  ancora  3  che  in  fimìli  luoghi  di  gente  desina- 
ta ai  pubblici  Spettacoli ,  molti  folev ano  effere  con- 
dannati in  pena  de*  loro  delitti  ]  ciocche  de9  Ludi 
gladiatori, e  de* Cacciatori  c  era  già  noto  d1 altron- 
de ,  chi  da9  noftri  Giureconfulti  nelle  Pandette,  £ 


8  / 

di  tal  coù.  chiama  Strabene  I/è.  V.  e  Svetonio  in 
CtfareCap.  $t.  I  luoghi  di  qtiefH  due  antichi  Scrit- 
tori Tono  Arati  bensì  portati  anche  da'  rtoftrj  Stori- 
ci,  ma  ad  altro  proposto,  e  con  ogni  altra  inten* 
zione ,  fuorché  quella  di  far  lapere,  che  in  Raven- 
na uno  o  pur  anche  più  Ludi  Gladiatori  fiano  ita- 
ti una  volta;  e  il  luogo  di  Stratone  non  è  ftato 
ben  intefo  da  eflì .  Scrive  que fio  Geografo  nel  luo- 
go citato ,  che  T  aria  di  Ravenna  era  làluberrima  , 

aggiungendo  ivrctuOct  rou's  Movs>(jiàxM$  T$è'<peiv  jcj  yup* 

^  porta 

wild  Collazione  delle  Leggi  Mo falche  1  e  Romane,  e 
4<c  filtri  avari*}  ày  antica  Gturijprud'enzjt ,  intorno 
a  che  ritritati  et  effer  letti  Cujacio  Óbf.  L-  XIII  C.  io 
Giacomo  Gvtofredo  né*  Commentar/  al  Cod-  Teodof. 
Tit.  de  Plug,  e  alle  legg.  2.  e  8.  de  Poenis  , 
Scultingio  in  JurUprud.  Vet.  Antejuft.  ed  altri. 
Fanno  pur  menzione  di  quefte  condanne  ne*  Ludi 
Titnio  giovane  nelle  Lettere ,  Tertulliano  deSpeófcac. 
Srtlemente  Lib.  V.  Confi-.  Àpoft.  Cap.  Love  par- 
ia di  qne7  Criftiani ,  che  dagli  Empj  fole vano  e/fere 
condannati  A«<3W  *  $71'?tct  fM&iTkav  :  In  Ludum, 
vel  ad  Beftias  vel  in  Metalli! m  3e  in  tal  fenfopure 
non  fo  s  fé  s'  abbia  da  intendere  Trebcllio  Tollione 
in  Claudio, ove  dice:  Claudius  omneSjqui  rebel- 
ics  animos  extulerant  >  condurlo  exercitu  rupitf 
atque  in  vincala  Romam  eciam  mittit  Ludo  pu- 
blico  deputandos .  Da  qnefti  Edifizj  0  Ludi  fem~ 
Ira  y  che  poi  i  Gladiatori  ,0  fimi!  gente ,  che  in  effi 
convivevano  ,  e  s*  e fer citavano  s  fi  chiama/fero  anche 
Ludarii ,  eòk  quefto  nome  Siccome  tani*  altri  voca- 
boli latini  y  e  V  ifteffo  di  Ludo,  sf  addoftaffe  anco- 
ra dUi  Greci .  Itegli  ^Atti  de*  SS.  Tafàco  >  e  Trobo  ec. 
jpnjJ'Q  il  fyiinart  pag.  392,  Ed.  Veron*  leggiamo* 


porta  c|uefl:o  luogo  tradotto  in  tal  modo  :  Undè  GU« 
diatoribus  educandis,  ac  exercitatione  erudiendis  bunc 
idoneum  Magijìri  locum  defignaverunt .  L'  errore  é 
in  quella  parola  Magi/ir i  usurpata  qui  anche  nella 
Verdone  larina  di  Strabene  3  che  nlcì  in  Venezia  T 
anno  1480.  e  fu  poi  ri  Campata  altre  volte,  la  qua- 
le fi  è  dal  Raffi  incautamente  ieguita .  Defiderio 
Spretili-  L  pag-  2.  porta  pur  elfo  in  idioma  latino 
T  accennato  luogo,  terminando  con  le  parole  bunc 
tdoneum  Lanifta  locum  defignayerunt .  Se  noi  {egui- 
tadimo  quefte  verdoni, non  l'apremmo  di  chi  t'offe- 


rta non  volendo  le  Fiere  >  alle  quali  qUe*  Santi  e* 
tano  (iati  condannati  >  incrudelire  contro  di  efft  nel? 
^Anfiteatro  ,  0  altro  recinto  ,  comando  /*  acciecato 
'Pro fidente  ÙÌctzóufd<pòfS<;  róSv  XtiActf/uv  etcsXOeì v  jtj  «Vtfc« 
tparretv  àurx's  Gladiatores  introduci , ut  Sanétos  Dei 
Martyres  gladio  interficerent  >  così  ha  V  antica  ver/io- 
ne prefjo  ilfyinart.  Quefli  alla  parola^*?"*»  no* 
ta  brevemente  ;  A^Xa^  ut  (òpra .  Se  mai  voleffe 
Egli  con  ciò  indicare  y  che  XacfapiW  fja  [correzione , 
a  mio  giudizio  s' ingannerebbe  ;  e  più  tofto  nel  luogo) 
da  lui  accennato  della  pag.  39*.,  ove  parlajì  d'Uo- 
mini  uccifì  nel  mede  fimo  Anfiteatro  étfìtmfìm 
j'  ha  da  emendare  *.*&*?i*tv .  V  antica  ver  font  fud- 
detta  non  corrifponde  efattamente  in  quel  luogo  del- 
la pag  391.  al  tefto  greco.  Si  vede  ciò  non  oftan- 
te  menzjone  in  e/fa  anche  ivi  de'  Gladiatori .  Quefti 
Gladiatori ,  0  fimili  Terfone  fi  di/fero  a  mio  crede- 
re anche  Ludarii  dai  Ludi ,  dentro  de'  quali  s'  e- 
fer citavano  ,  come  Arenarii  chiamaronft  per  combat- 
tere nel?  direna  ,  0  ^Anfiteatro  ,  è  come  Gyn^piarii 
fi  differo  que\  che  lavoravano  ne'  Ginecei,  o  Gì- 
necj  ,  Linyphani  ,que7  s*  impiegavano  dentro  i  Li* 
nif'j,G  Linifici,  e  fimili. 


vo  i  Gladiatori,  che  in  Ravenna  fi  educavano 7  Effi 
erano  degli  Egemoni,  per  fervami  della  greca  parola; 
i  quali  non  eran  già  quelli ,  che  appellavanfi  Lanift* 
«  Magìftrì,  perfonedi  vii  condizione,  che  ammae- 
Aravano  1  Gladiatori,  ma  bensì  Magistrati,  o  altri 
fwpremi  Soggetti  della  Rcp.  Romana .  Meglio  fpie- 
gò  il  Silandro.  Trincìpes  Bimani  ;  dove  la  parola 
l\omani  fi  è  da  effo  aggiunta  alle  parole  di  Strabo- 
ne,e  ciò  a  mio  credere  molto  rettamente ,  (e  fi  ri- 
guarda la  mente  di  quel  Geografo  ;  si  perchè  come 
di  lòpra  ho  detto  erano  foliti  i  primarj  e  più  fa- 
coltoli  ,  o  poffenti  Perlònaggi  Romani  mantenere 
anche  in  altre  Città, ed  ivi  tare  ammaestrare  le  lo- 
ro Famiglie  Gladiatorie,  sì  anche  perchè  tali  Per- 
sonaggi o  Magistrati  foglionfi  altrove  accennar  da 
Srrabone  con  la  l'empi  ice  parola  Hy*p*ns  Senza  ag- 
giunger P»>«io/  Bimani,  come,  quando  nel  medesi- 
mo dice  di  Anzio,  che  quella  Città  Iblea  dar 

ricetto  roi *G  *fy£fAo<7tv  &$  o'^o'Khjt)      ùvi<riv  r&v  «7roX/T/3tfei» 

Trincipthus  viris  ad  ocium ,  O*  ad  vacationem  Civi* 
Hum  Qccupationum  ,  e  quando  nel  medefimo  Libro  V. 
accenna ,  che  1'  Italia  non  aveva  fempre  avuto  un  me- 
definio  Limite  per  le  frequenti  mutazioni  che  gli 
Egemoni  avevano  fatte  di  effo  (**r*ri9ivr»v  woWx/s  r£v 
Tfyeuovcov .  I  Gladiatori  per  tanto  ,  che  al  riferire  di 
Strabone  fi  allevavano  ed  esercitavano  in  Ravenna  , 
non  erano  Ravennati  ,  o  de*  Magi  Arati  di  Ravenna, 
de*  quali  quefta  Città  fi  fervide  ne'  Suoi  Spettacoli 
Municipali  ;  altrimenti  in  prova  y  che  l'aria  Ravenna- 
te folfe  fàlubre  ,  non  avrebbe  avuto  luogo  la  rifleSTìo- 
ne,  che  Ravenna  era  fiata  fceltà  per  tenervi  i  Gla- 
diatori ;  ma  bensì  tali  Gladiatori  fi  mantenevano, 
e  fi* tacevano  efercitare  nella  medefima  a  conto,  e 
a  SpeSè  di  qualcuno  di  coloro,  che  in  Roma,  o  al- 
trove in  occafione  delle  lor  Fefte,  o  in  altre  con-* 

tingen-. 


II 

j»  tingenze  fanguinofi  fpettacoli  di  tali  Uomini  vole- 
vano ,  o  dovevano  dare . 

Non  nomina  però  efpreffamente  Strabone  alcim 
f  Edilìzio,  che  in  Ravenna  a  tal  Torta  d'  Uomini  fof- 
"jl'e  desinato.    Ma  chi  crederà,  che  mentre  altrove 
,  le  Famiglie  Gladiatorie  fi  mantenevano,  e  fi  face- 
[Vano  efercitave  dentro  ì  Ludi  Gladiatori,  non  ab- 
biano lcmedefime  avuto  mai  uno  o  più  di  fimili 
Ludi  anche  in  Ravenna  ?  Abbiamo  di  più  il  luogo 
'  di  Svetonio, dove  del  Ludo  Gladiatorio,  che  in  Ra- 
venna volle  fabbricar  Celare ,  fi  fa  efpretfa  menzio- 
"ne.    Qiiefto  Iftorico  dopo  aver  già  nel  Capo  30. 
e  riferito,  che  Cefare  s'era  fermato  in  Ravenna,  nel 
'  (eguente  Capo  31.  foggiugne  ,  che  il  medefimo  prima 
"  r  incamminarfi  al  gran  paflTaggio  del  Rubicone  V* 
1  Speftaculo  publico  per  di/Jìmulationem  interfnit  &  for- 
*nam,  qua  Ludum  Gladiatqrwm  erat  adifìcaturus , 
['onftderavit .  Io  sò  che  il  Fabretti  Dome/}.  Infcript* 
1  oai.  29^-  crede  che  Svetonio  qui  intenda  del  Ludo 
'  Maino  fabbricato  poi,  come  ei  penta,  da  Celare  in 
'  ioma .  Ma  ognuno  vede ,  quanto  fia  più  verifimile 
1  :he  giufta  anche  il  {èntimento  di  Lipfio  nel  cit.X/fc 
!  r.  Cap.  14.  e  di  altri  prima  di  Lui,  Svetonio  abbia 
1  'oluta  accennare  una  Fabbrica  da  farfi  nel  luogo , 
>ve  Cefare  allora  fi  trovava  ,  cioè  in  Ravenna.  Que- 
'  io  Ludo  poi  ,  alla  coftruzione  del  quale  quel  gran 
lomano  allora  pensò ,  ficchè  n'  aveva  fino  confide- 
ato  il  dilègno,  o  la  forma,  V  avrà  probabilmente 
mche fabbricato .  E  chi  là,  che  Strabone  non  ab- 
>ia  voluto  alludere  anche  ai  gladiatori  da  Cefare  > 
:  fuoi  fucceflTori,  tenuti  in  quello? 

Prima  però  ,  che  in  Ravenna  taf  Ludo  da  Ce- 
are  fi  fabbricale ,  trovavanfi  già  Gladiatori  in  eflTa,  o 
hiTer  quefti  proprj  de'  Ravennati ,  o  fofTero  di  qual- 
:he  Romano, o  dell' iftefTò  Cefare, che  fparfi  perla 

Città , 

B     _C  ■  '  ^r'^/'A^   f  rV  )*  '- 
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Città,  b  in  altro  Ludo  Gladiatorio  qui  gli  mante* 
nette .  Plutarco  parlando  di  quel  tempo  medefimo, 
in  cui  abbiamo  da  Svetonio,che  Celare  era  in  Ra- 
venna, e  che  per  occultare  le  fue  motte,  e  ciò  che 
meditava  di  fare  nella  proffima  notte,  intervenne 
ad  un  pubblico  Spettacelo,  e  confiderò  la  torma  de 
Ludo  Gladiatorio  da  farli  ,  ri  feri  fee  più  di/tinta- 
mente  eh*  Egli  preledette,  o  atflftette  agli  Elercizj 
o  combattimenti  de'  Gladiatori  «fr  *f&tt*ii  fwytv 

in  publìco  traduxit  Gladiatoribus  fe  exercentibus  ad* 
fiftens  <&*  fpettans. 


ILudi  Gladiatori,  come  che  (ervir  potettero  a| 
divertimento  de'  Popoli,  qualora  i  Gladiatori] 
da  quelli  traevanfi  a  combattere  ne'  pubblici  SpetJ 
tacoli ,  niente  però  contribuivano  alla  ditela,  e  ali* 
accrefeimento  dell'  Imperio,  fuorché  in  quei  cafi, 
ne'  quali  gli  ftelfi  Gladiatori  fi  armavano  per  la 
guerra.  Ma  erano  bensì  utili ,  anzi  necettàrj  alla 
ditela,  e  al  loftegno  della  Repubblica  Edifìzj ,  ne? 
quali  fi  lavorattero  Tarmi  per  gli  Elèrci  ti  del  Prin- 
cipe .  Un  limile  Edilizio  credo  io,  che  al  tempo 
dell'  Imp.  Coftantino  il  grande,  e  probabilmente 
anche  molto  prima, fia  flato  in  Ravenna,  e  lo  ri- 
cavo da  un'antica  Inibizione  Ravennate /che  tuta 
ora  efifte  nella  facciata  deJJaChiefa  di  Sant*  Apolli- 
nare pubblicata  già  anche  dal  Grutcro 283.  4. 


CAPO  III. 


2>'  una  Fabbrica  d9  */trrni  * 


\ 


PROPAGATORI  ROM 
NI.  IMPERII.  FvdATO 
OVIETIS.  PVBLICAE  5 
fL.  CONSTANTINO 
MAXIMO.  VICTOR 
SEMPER.  AVG.  DIVI 
CLAVDI.  NEPOTI.  DIVI 
CONSTANTI.  FILTO 
SETORIVS  .  SIJ.ANVS 

V  P.  PRAEPOSITVS 
FABRICAE.  DEVOTV 
N.  M.  Q.  E.  M 

QuefV  ultime  parole  Trapofitus  Vabrìcdt  fono  il 
andamento  della  mia  opinione.    Il  Rolfi,  che  nel 

Lib. 


A  )  l$on  credo  che  poffa  dubitarfi  della  fincerita  di 
quefi"  Infcrizjone  3  non  contenendo/!  in  effa  coja  che 
non  fi d  conveniente  ai  tempi  del  Gr.  Cofiantino  s  ài 
quali  appartiene  .    7*Jon  vuol  tuttavia  diffìmularfi > 
che  il  Marmo  >ov  ora  ella  fi  legge ,  non  fembra  in- 
1  ctfo  da  molti  fecoli  in  qua .    Elfo  è  affatto  fimile 
Ine*  lavori  del  contorno,  e  nella  grandezza  ad  un* 
altro  Marmo  pofto  nella  facciata  della  fieffa  Cbiefa 
j  di  S.  Apollinare  3  il  quale  appartiene ,  per  quanto 
!  fembra  >  a*  tempi  anteriori  a  quelli  del  Gr.  Con- 
\  ftantino .  Es  verifimile  ,  che  da  Marmo  più  antico  * 
ma  forfè  logoro ,  o  rotto ,  fia  queft1  Inferitone  fiata, 
i  fatta  copiare  3  e  incidere  pochi  Secoli  fono  nelP  altro 
'  Marmo ,  in  cui  ora  fi  legge .  Ttfj  è  cofa  infolita  che  da' 
\  Marmi  più  antichi  le  In  frizioni  in  effi  ormai  lo* 
gore  fianfi  fatte  dagli  Amatori  dell'  Antichità  inci- 
dere in  nuovi  Marmi .  Un  efempio  ne  fomminiftra 
!  [abito  il  Curatori  Nov.  Theiàu.  97.  4,  Io  qui  fc© 


Vb.  IL  Htft.  I{avénn*  pag.  48.  ed  il  Fabbri  ,  che] 
nelle  Tue  (agre  Memorie  portarono  quefta  Lapida  I 
non  fanno  ne  fopra  le  accennate  parole,  né  {oprai 
V  altre  della  medefima  ,  rifleffione  di  iòrta  alcuna  I 
Qualche  (piegazione  però  volle  recar  ad  effe  Teleol 
del  Corno  erudito  Storico  delja  noftra  Patria  ìft.fl 
T.  IL  pag-  35.  fcrivendo  che  Vrapofttus  FabricA 
lignifichi  Soprintendente  alla  Fabbrica  delle  Navi,]! 
•benché  pare,  eh*  egli  proponga  tale  ipiegazione  coli 
me  fatta  prima  da  altri .  Ma  non  poflfo  10  già  pie-! 
ftar  aflen(ò  alla  medefima ,  fintanto  che  non  miven-1 
ga  inoltrato,  che  la  femplice  parola  Fabrica  abbia! 

mai  I 


portata  r  Inferitone  tal  quale  era  nel  Marmo  leg* 
gefì .  Il  Gruferò  3  ed  il  Raffila  riferifeono  con  qual-\ 
che  varietà ,  non  pero  in  quelle  parole ,  che  m7  barì\ 
dato  motivo  ài  parlarne  .  Il  Gr.  Coflantino  vien 
in  quefta  Lapida  chiamato  l^epote  dell7  Imperai 
dor  Claudio.  £v  noto  da  Trebellio  Tollione  cheCo-\ 
fianco  Cloro  Tadre  del  Gr.  Coflantino  fu  Figliuolo» 
di  Claudia  ,e  che  il  Tadre  di  quefta  fu  Crifpo  Fra-\ 
fello  dell7  Imperador  Claudio  il  Gotico .  Stufava  gii\ 
in  que9  tempi  di  chiamar  T^epoti  anche  i  Figli ,  e 
difendenti  de7  Fratelli ,  e  pero  negli  eflratti  d7  anti- 
co Scrittore  pubblicati  da  Enrico  Valefio  dopo  %Am. 
Marcellino  ,  e  ri/ìampati  dal  Muratori ,  Coftanzj)  do- 
rè è  chiamato  JjQpofe  dello  fteffo  Claudio  :  Conftan- 
tius  Divi  Claudi!  optimi  Principis  Nepos  ex  Fra-, 
tre.  Ilnoftro  Stilano  Trepofto  della  Fabbrica  <f  *Ar-\ 
mi  porta  il  titolo  ci/ Uomo  perfetti  (lìmo,  così  ognu-\ 
no  vede  dover f  [piegare  le  figle  VT  cioè  vir  per- 
fe&Hfimfts,?  non  già  Vir  probus ,  come  ha  fattoi 
Tefeo  del  Corno.  Il  tìtolo  de7  Terfettiffìmì  >  0  fa 
il  Perfettfffimato ,  era  ne7  tempi  del  gran  Coflanti- 
no ì  e  prima  d1  eflì ;  inorando,  riputacene  ,  e  non  fo- 


Il 

mai  prcflo  i  Latini  lignificata  la  Fabbrica  delle  Na- 
vi. Io  dunque  interpreto,  che  Fabrica  in  quefto 
luogo  indichi  un'Edifizio  pubblico, nel  quale  fi  fab- 
bricafTero  V  Armi .  Al  lavoro  di  quefte  per  lèrvì- 
gio  della  Soldatefira  erano  certamente  deftì nati  Edi- 
fici Pubblici .  Lattanzio  nell*  aureo  Tuo  Libretto  de 
Mortibus  perfecutorum  Cap.  7.  fra  le  Fabbriche ,  per 
pdftruire  le  quali  Diocleziano  fendeva  moltillìmo, 
?d  efìgeva  dalle  Provincie  con  fommo  loro  aggra- 
vio Opera),  Carri  >  e  fimili  cofe,  neceffarie,  com* 
egli  dice  ,  fabricandis  operibus  ,  nomina  anche  le 
Fabbriche  delP  Armi:  Uh  Èaftlica  (fon  lue  pa- 
role) bic  Circus  yhic  Monetarie  *Armorum  Fabrica, 
bic  Uxori  domus  ,  bic  Fili*.  L'  Edifizio,  che  qui 
da  Lattanzio  chiamafi  ^irmorum  Fabrica ,  loleva  an- 
:he  feinplicemente  nominarfi  Fabrica  ;  Siccome  co- 
loro , 


lo  fu  quahhe  'volta  confederato  come  dignità  maggio- 
re dell1  Equefire  ,ma  in  oltre  molti  ebe  amminiftra- 
<vano  y  0  avevano  ammìnifìrate  riguardevoli  cariche 
fieli*  Imperio,  non  altro  tìtolo  fi  veggon  portare  in 
que9  tempi ,  che  quello  di  Terfettijjimi .  Tar  dun-* 
que  che  un  tal  Titolo  al  Trepojìo  della  Fàbbrica  d' 
*Armi  allora  non  doveffe  competere .  Ma  pub  rifpen- 
àerfì ycbe  fìmil  titolo  ,e  parimente  altri  inferiori  ,cioè 
quelli  della  Ducena ,  della  Centena ,  e  deliy  Egre- 
giato  dagV  Imper adori  con  Diploma  fpecìale  fpeffo  fi 
tonfertvano  a  coloro,  che  per  ragione  del  grado,  0 
offizjo  loro  non  avrebbero  potuto  ufurpargli ,  come 
mofìrdno  le  leggi  dello  ftefjo  Gr.  Confiantino  in  a- 
mendue  i  Codici  Tit.  de  Perfeótiffim.  dignit.  e  nel 
Ut.  de  Cohortal.  Leg.  3.  nel  Cod.  Teodofiano  con 
altre  citate  ia'Jac.Gotofredo.  Il  noftro  Stilano  per- 
tanto farà  fiato  Perfettiflimo  foltanto  di  Tìtolo  3e 
per  Diploma  fpccidc  • 
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foro,  che  m  fimili  Officine  erano  impiegati,  qui 
hi  Sacra  Fabrìcis  militabant  ,comunemente  chiama- 
vanfi  Fabricenfes  ;  cofa  in  oggi  notiffìma ,  e  conte- 
ftata  da  mille  luoghi  d'antichi  Monumenti,  e  ipc~ 
cialmcnte  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  Codice,  e  della 
Notizia  dell'Imperio.  La  medefima  Notizia  tra  le 
infègne  del  Maeftro  degli  Officj  in  Oriente,  al  qua- 
le come  ognuno  la ,  eran  lubordinate  fimili  Fabbri- 
che d'  Armi ,  efibiibe  dipinte  molte  forti  di  milita- 
ri Strumenti,  Spade,  Lancie,  Scudi,  Elmi  ec.  con 
l'opra  quefta  unica  parola  Fabkkie  la  qual  (bla  colà, 
batterebbe  per  mettere  fuor  di  dubbio,  che  quella 
femplice  parola  era  in  poflTeflTo  di  fignificare  T  Edi- 
lìzio deftinato  al  lavoro  dell'Armi.  Gli  ftetfì  Gre- 
ci alle  volte  han  creduto  di  far  fi  meglio  intendere 
con  effa,  ufùrpandola  nel  fenfo  accennato,  e  alla 
lor  maniera  inflettendola,  come  di  molte  altre  pa- 
iole latine  erano  (oliti  di  fare.  Nella  Novella 
LXXXV.  del  nofiro  Giuftiniano  veggiam  nominarfi 

Ts's  £v  roUg  Jh/ulocìous  xaraXgy^ugVtts  ónrXoirououi;  it  reds  Xg- 

youévous  <pu(2?i%t.  L'antico  Interprete  di  quefte  No- 
velle (piega:  Eos  qui  in  publicis  deputati  flint  *Ar~ 
mi f attor iis  y  aut  qui  dicuntur  Fabricenfìi .  Rettamen- 
te ,  (è  badiamo  loltanto  al  (enfo  :  ma  letteralmente 
potava  (piegarli  qua  vocantur  Fabrica ,  com' anche 
troVafi  fcritto  ne'  Cod.  antichi  per  atteftato  d'An- 
tonio Conti .  Più  oltre  nella  ftefTa  Novella  incon- 
trafi  i*  fai;  <pa/3?ify  0  anche  tou £  h^où<;  Qdfiqfy 
Sacris  Fabricis  ,  ed  in  fine  ànp*?(<u  (pcé@?ixe$  Tubit- 
ele FabricA ,  e  s  intendono  fempre  le  Fabbriche  d* 
Armi .  Prima  de'  tempi  di  Giù  ftiniano  Sant'  Atanafio 
nella  Storia  degli  Arriani  ad  Monacbos  pag.  3 

Edit'  Matirin»  Trè7repix,ct<7iv  avrò  rii<;  e*«  v.o(Xov^{vn% 
QafifiKos  efgjca  Ajxì'ììùv  dTror(JwQììvou  <rà$  agfcaXaj  0-*  effece- 

ru#t  3ut  ex  illius  loci  3fic  njoc&ta  Fabrica  dtcem  Laici 

decoU 


4'ccolLtrcntur .  Qucfte  Officine,  ove  fi  fabbricavano 
le  Armi,  avevano  !  loro  Sovrintendenti.  Le  Leggi 
elei  Codice  Teodofiano  ci  fan  menzione  de'  Primi* 
cevj  di  fimili  Fabbriche  L.  J.  Tit.  de  Fabriccnfib, 
I  Tribuni  delle  medefimefi  trovan  nominati  da  Am- 
mano Marcellino  Lib.  XIV.  e  Lìk  XV-  ne*  luo- 
ghi già  da  Jacopo  Gotcfredo  indicati.  Nella  no- 
ftra Jnfcrizìonc  fi  dà  a  Sillano  il  Titolo  non  di 
Trìmicerto  o  di  Tribuno,  ma  di  Trepofto  della  Fab~ 
bricat  nè  Arano  dee  ciò  ièmbrare,  o  indolito.  Vie- 
ne  cinedo  Titolo  uiurpato  anche  nella  L.  io.  C  T- 
ile  Vetcr.  e  da  A  miniano  Marcellino  Lib.  XXIX. 
Cap.  $*  Trtpojitum»  Fabrkd  oblato  Tborace  polito  fa* 
berrime  ea  re  prtcepìt  occtdi  ,  quod  ponderis  paulo  mi- 
nus  baberet  foecies  ferrea,  qaam  Hit  formar at .  Da 
qucfti  luoghi  rimango  (empie  più  confermato  nella 
mia  opinione,  che  TrApofitus  Fabrica*  nella  noftra 
Lapida  niem*  altro  lignifichi  ,  (e  non  che  lòprintcn- 
dente  d*  un  Luogo,  o  Edifizio  pubblico,  ove  fi  fab- 
bricalo le  Armi,  e  non  lo  come  a'dottiifimi  Uo- 
felini  ^  i  quali  di  fimili  Fabbriche  anno  a  lungo  ragio* 
fiato,  come  il  Gutcrio  nell'Opera  de  Officiti  Domns 
*AH£u  fì<£  ,  Jacopo  Gotcfredo  ne'  Commentar)  al  Coi. 
Teoiof  Giulio  Ceiare  Bulengero  de  Imperio  Jtyw. 
Lib.  VI.  Cap.  75..,  ed  altri ,  non  fia  venuto  in  men- 
te di  rammemorale  in  tal  propofito  la  noftra  Lapi- 
da Ravennate . 

Ma  quefta  Infcrizìonc  nomina  bensì  chiaramen- 
te la  Fabbrica  , a  cui  precedeva  Sillano,  non  però  ic- 
co  porta  alcun'  indizio  incontraftabile,  che  la  Fab- 
brica  ivi  nominata  foife  in  Ravenna .  Nè  m*  è  igno- 
to ,  che  molti  marmi  (  fra  i  quali  faranno  ftate 
fenza  dubbio  delle  Iscrizioni)  vennero  ai  tempi  del 
Re  de'  Goti  Tcodorico  da  altri  Paefi  in  quefta  Cit- 
tà per  di  lui  ordine  trafpoitati  \  di  che  più  oltre  $v- 
B  irò  oc* 
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rò  occafionc  di  parlare .    Aggiunga/i  che  la  Notizia 
dell'  Impero  fra  le  altre  Fabbriche  d'  Armi  x  che  e- 
rano  nell*  Italiane  che  in  elfà  fino  al  numero  di 
ibi  vengono  nominate,  della  Ravennate  non  tà  al- 
cuna menzione  .    Quefto  è  ciò,  che  m' impediice  di 
dar  per  colà  ficura  e  indubitata,  che  la  Fabbrica  d* 
Armi  mentovata  nella  riferita  Intenzione  fia  fiata 
in  Ravenna.    Ciò  non  oftante  giacché  e(Ià,fe  chia- 
ramente non  fi  maniféfta  per  Ravennate,  non  fi 
teuopre  però  neppure  per  ifiraniera,  fia  lecito,  te- 
guendo  l' ufo  de'  dotti  Uomini  ,  chfc  quando  non 
ofti  altra  colà ,  credono ,  che  le  Intenzióni  apparten- 
gano a  quel  Paeic,  nel  quale  effe  fi  trovano,  quan- 
tunque quel  medefìmo  Paete  non  vi  fia  nominato, 
c  quantunque  fia  tempre  occorfò,che  molti  Marmi, 
ed  Intenzioni  da  un  Paete  all'  altro  fiano  /lati  tral- 
portati ,  e  teguendo  anche  irnfb  de'  noftri  Storici , 
che  a  Ravenna  attribuì  {cono  tutto  ciò,  che  in  Mar- 
mi antichi  qui  efifienti ,  benché  Ravenna  elprèld- 
mente  non  nominino,  trovan  notato,  fia,  dilfi,  le- 
cito il  riputar  Ravennate  la  noftra  Intenzione ,  giac-  • 
ché  non  fi  la,  eh' effà  altrove  mai  fia  fiata,  fuorché 
tra  noi  ;  tanto  più  che  la  Fabbrica  d'armi  iembrar 
poteva  neceflària ,  o  molto  opportuna  in  Ravenna , 
o  per  T  Efcrcito  Imperiale ,  che  o  tutto ,  o  in  buc- 
pa  parte  infieme  col  medefimo  Imperadore  poco  pri- 
ma di  quefti  tempi  fòleva  trovarfi  verte  quefti  luoghi,, 
cioè  in  Ravenna,  Milano,  Verona  ec.  ,come  dotta- 
mente integna  G.  Gotofredo  ad  L.  6.  C.  Th.  de 
*Ann.  cr  Trìbutis ,  o  per  Y  Armata  Navale  de'  Ro- 
mani ,  che  anche  a'  tempi  del  Gr.  Coftantino  do- 
veva trovarfi  nel  noftro  Porto,  come  v'  era  noji_» 
telo  ne'  tempi  de*  primi  Augufti,ma  anche  al  tem- 
po dell'  Imp.  Settimio  Severo,  del  quale  dille  Spar- 
gano j  Clafftm  V&venmtwm  occupai,  e  come  fervi 
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ancora  ne'  tempi  al  Gr.  Coftantino  pofteriori  :  on* 
de  nella  Notizia  dell'  Impero  Scz.  65.  trovafi  no. 
minato  Tr&fcttus  CUjJìs  B^evennatium  cnm  Curis 
iui  de  Cin)itate  l^avenn* .  Per  lei  vizio  dunque  o  deli* 
Armata  terreftre,  o  della  navale,  o  dell'  una, 
dell'  altra j  è  colà  molto  probabile,  che  in  Ravenna 
iòflTc  un  pubblico  Edifizio,  nel  quale  fi  fabbricai 
lèro  le  Armi ,  e  che  a  tal  Edilizio  la  noftra  Intenzio- 
ne appartenga.    Di  tale  Fabbrica  a  Armi  i  noftri 
Storici  non  anno,  che  io  lappia,  fatta  alcuna  men- 
zione.   Scritte  bensì  il  Rcflì,  che  in  Ravenna  per 
ufo  dell'Armata  navale  fu  un  Armeria  TrtcUrum 
lArmamentarinm  ,  della  quale  però  non  adduce  altra 
teftimonianza,  che  quella  molto  equivoca  d'un  In* 
l'evizione  Ravennate  (  Gruter.  546.  9.  )  ^  ove  leggefi 
Julius  Germanus  Jtrmorum  Cuftos .    Ma  non  dovun- 
que  fu  Armeria  o  luogo  ove  le  Armi  già  fatte  fi 
riponevano,  e  cuftodivano,  ivi  necedariamente  av- 
viene, che  anche  l'Armi  fi  fabbricallèro ,  o  chc^ 
la  medefima   Armeria   fervide  alla  fabbrica  fteilà 
delle  Armi.    Quanto  poi  al  filenzio  della  Notizia, 
e  al  non  vederfi  in  effa  nominata  con  le  altre  la 
Fabbrica  d9  Arme  di  Ravenna ,  fi  può  rispondere  ,  che 
dai  tempi  del  Gr.  Co/tantino,  ai  quali  la  noftra 
Intenzione  appartiene  ,  a   quelli   di  Valentiniano 
IIL,o  della  Notizia  pedono  edere  fèguite  gran  mu- 
tazioni. ET  noto  ancora  agli  Eruditi,  che  molte  cole 
non  fi  vedono  ricordate  nella  mentovata  Notizia ,  le 
quali  certamente  trovaronfi   nel!'  Impero  Romano 
nel  tempo  ,  in  cui  fu  eda  fcritta ,  o  non  molto  prima, 
come  anche  più  abballo  fi  vedrà,  ove  parlerai!!  del- 
la Zecca  Ravennate .    Non  fi  fa  menzione  nella 
meJefima  della  Fabbrica  d'Armi  di  Coftantinopcli . 
Eppur  in  quella  Città  par  certamente  che  tollè  li- 
na fimile  Fabbrica ,  almeno  ne' tempi  dell'  Irnpcrado- 
B  1  re  Va- 
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re  Valente,  per  ciò  che  trovafi  nella  L.ì.de  Fabru 
cenftbus  nel  Codice  Teodofiano,  come  ben  oiTer-* 
vò  nel  Commentario  della  medefima  il  dottiffima 
Interprete  di  quel  Codice  LGototrcdo. 

CAPO  IV. 

Del  Linificio. 

SE  alla  Notizia  dell'  Impero  poco  fiam  obbliga- 
ti, perché  non  ci  ha  labiata  contezza  alcuna 
della  Fabbrica  d'  Arme  di  Ravenna,  molto  però  lo 
fiamo,  perchè  fola  ci  fa  teftimonianza  d'  un  Lini- 
fìcio (  fiami  lecito  così  chiamarlo),  che  tu  in  Ra- 
venna per  ufo  e  lèi  vizio  pubblico  dell'  Impero  Ro- 
mano .    Di  quello  Linificio  non  è  fin*  ora  compar- 
fa  menzione  alcuna  nelle  Storie  Ravennati,  ed  io 
fono  ora  il  primo,  che  ho  la  forte  di  aggiunger  que- 
fta  alle  altre  Memorie  rimarchevoli  della  mia  Patria. 
Nella  Notizia,  ripeto,  dell' Impero  Occidentale  tra 
gli  altri  Procuratori  dipendenti  dal  Conte  Sacrarum 
Largitìomtm  vengono  nominati  anche  i  tòglienti: 
Trocurator  Linifìcii  Vicnncnfìs  Galliarum ,  Trocurator 
Linificii  R^avermatium  Itali*.    In  vece  di  Ltnifìcit  9 
come  hanno  qui  i  Libri  Campati,  ci  avvila  il  Bui- 
ionio  nella  tua  Opera  de  Veri,  qua  ad  Jus  pertinent 
ftpitf-  che  alcuni  Codici  Mff.  qui  hanno  Li  nifi  i , 
ciocche  ho  creduto  di  avvitare,  sì  perché  quei  la  va- 
ria lezione  è  ftata  ignota  al  Pancirolo  ne'  Com- 
mentari alla  Notizia,  come  anche  per  portare  un 
efempio  della  parola  Linifium  9  o  come  meglio  là- 
rebbefi    (catto  Linyphium   utiirpata  ad  imitazione 
della  greca  A^g/o*.  Da  qui  avvenne,  che  quei,  che 
lavoravano  ne*  Linifici ,  vengono  chiamati  Linyphi 
aclla  L.  80  C.  T»  de'  Unritegnlis,  &c.  Linyforii,  o 

come 
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come  vorrebbe  il  Salmafio,  Linypburll  nella  L.  i6r 
del  medefimo  Titolo,  e  Linifiones  pretto  Vopilco, 
giuita  la  certiffima  emendazione  del  dottilfimo  1* 
lacco  Cafàubono,  ore  prima  leggevafi  Limphiones  . 
Merita  d*  eifer  lbpra  tali  cofe  letto  1*  impareggubi- 
le  Salmafio  ai  Scr.  della  Storia  Augufta  pag.  m.  45$. 
il  quale  lènza  lapcrc  della  l'opra  accennata  varia 
lezione  nella  Notizia  aveva  già  conghictturato,chc 
anche  dai  Latini  fi  ulurpafle  talvolta  la  parola  Li- 
nyphium  in  vece  di  Linìficium.  Or  qucfti  Linifi- 
ci erano  Luoghi  pubblici  ,  ne*  quali  dagli  Imperadorì 
fi  taceva  lavorale  il  Lino,  ed  erano,  come  è  noto, 
sì  per  T  Occidente,  che  per  V  Oriente,  quantun- 
que de'  Linihcj  dell'  Impero  Orientale  la  Notizia 
non  ci  dia  dipinta  contezza,"  nominando  lòltanto 
in  generale  come  liibordinati  al  Conte  delle  Sacre 
Largizioni  in  queir  Impero  Vrocuratores  Linificio* 
rum.  In  altri  luoghi  pubblici  poco  diifimili  dai 
Limticj  fi  teifèvano,  e  lavoravano  Velli,  ed  altre 
colere  fi  chiamavano  Ginecj,  molti  de'  quali  ven- 
gon  diftintameatc  nominati  nella  Notizia  dell*  Im- 
pero i  Di  tali  Ginecj  y  Spetto  da  altri  Autori  fi  fa 
menzione  unitamente  coi  Lìnificj .  Degli  uni, e  de- 
gli altri  abbiamo  chiara  teftimonianza  preffo  di  Eu- 
iebio  Lib.  IL  de  Vita  Confanti  ni  Cap.  34.  luogo 
già  prima  di  tutti  ofTervato  dall'  incomparabil  Cu- 
jacio  ne'  Commentar]  a'  tre  ultimi  Libri  del,  Codi- 
ce.  Ivi  Euièbio  riferilce,  che  tra  le  altre  miierie, 
ed  afflizioni  da'  Criitiani  lòfferte  avanti  T  Impero 
del  Gr.  Coftantino  v'  era  anche  quella  di  effere 
condannati  a  lavorare  ne'  Ginecj ,  e   ne7  Linifici 

ff*  ti  »  yuvcuxet'ots  n  XtvoO'<pioj<;  if4/3Xn$èvTi;  àrie*  re  (così 

emenda  il  dottilfimo  Enr.  Valefio)  ti  «0* 

UT**  ti  otxiTouv^^cari  retati  \u  ut  fa  Gyn&cict  atit 

Linifici*  ietritfi  infuewm  ,CT  mifernm  Uborem  fervente 
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W  fervi  Fife!  haberentur.  Fa  ancora  di  fimili  £?- 
nifìcj ,  e  Ginecj  menzione  Sozomeno  Lib.  I.  ,Hift. 
Eccl.  Cap.  8.  raccontando,  che  il  Gr.  Coftantino 
reftituì  la  primiera  libertà  a  qiie'  Crifèiani  condan- 

nati  #  ànpostoH;  i?yot$  »  ytwouKtì'sis  n*  \tvv<ptot^  vnrìtfVrH* 
aut  in  pubiicis  operìbus ,  aut  in  Gynaciis  y  aut  in  Li* 
nifìciis  minifteriuni  pr&jìare .    Qual  luogo  quanttm- 
que  già  prima  da  altri  oftervato,  fi  è  qui  voluto 
da  me  riferire  per  aggiungere,  che  grave  sbaglio  in 
quefto  propofìto  trovafi  nella  Storia  Tripartita  Lib. 
I.  Cap.  9.  dove  de'  Criftiani  reftituiti  alla  lor  li- 
bertà da  Coftantino,  gin  Ita  ciò  che  Sozomenb  rac- 
conta, fi  dice,  eh'  elfi  erano  condannati  aut  pubii- 
cis Operìbus,  aut  Miilìeribus ,  aut  Lantfìcis  mini/ira- 
re.    O  la  poca  perizia  di  Epifanio  Scolaftico,  op- 
pure r  efierfi  egli  forfè  imbattuto  in  Codici  corrot- 
ti di  Sozomeno,  d'  onde  egli  pensò  di  trarre  que- 
fta  notizia,  iàrà  ftata  cagione,  che  egli  sbagliale. 
Non  dice  Sozomeno,  che  1  Criftiani,  ai  quali  il 
Gr.  Coftantino  reftituì  il  primiero  loro  ftato,  fol- 
lerò prima  condannati  di  preftar  miniftero  a  Lana- 
iuoli, o  ne'  Lanifìcj ,  o  a  Donne,  ma  bensì  di  la- 
vorare ne*  pubblici  Lìnifìcj ,  e  Ginecj  >    I  Lini  poi, 
c  le  vefti,che  fi  lavoravano  o  temevano  in  tali  luo- 
ghi, non  erano  delti  iati  agli  ufi  dell'  Imperadore 
medefimo,  cérm  ftitiiò  il  Paacirolo,  ma  air  ufo  o 
de*  Soldati,  o  d'  altri  Uomini,  che  air  Impero  ler- 
vivano:    Opipces  lìnte&  Veftìs  in  ufu  erogai ionum  no* 

4rarum,  ditte  l'Imperador  Valente  nella  L.  5.  Cod. 
\  de  Murile^ulis ,  co  ne  nel  Commentario  alla  » 

medefima  già  àxì  dotti ftimo  Jac.  Gotofredo  olfèr- 
volfi .  Guido  Pancirolo,  quantunque  intorno  a  tai 
Linificj  aliai  poche  colè  abbia  avvertitone' liioi  Com- 
mentar) alla  Notizia,  noi  lalciò  di  avvHare  però 
coir  autorità  di  Plinio  Seniore ,  che  in  quefte  no- 


/tre  parti  il  Lino  di  Faenza  era  una  volta  affai  ce- 
lebre ,  e  che  Ravenna  anche  a*  fuoi  tempi  era  in 
nomina  pel  provento  de'  Lini  • 

CAPO  V. 

Delle  Zecche. 

NON  meno  delle  Fabbriche  d9  ^frmi  y  e  de' Li- 
nifìci erano  al  Principato  necelfarie  le  Zec- 
che, e  quefte  pure  furono  ne*  tempi  antichi  in  Ra- 
venna .  Siami  lecito  di  qui  parlare  delle  mede(i: 
me,  quantunque  di  tal  argomento  fia  flato  anni 
fono  anche  da  erudito  noiho  Concittadino  nella 
Digitazione  de  T^ummis  R^vennatibus  e  nella  (il  a 
Appendice  lodevolmente  favellato  .  Egli  non  giudi- 
cherà che  io  manchi  punto  alla  (lima ,  che  ho  per 
Lui  col  qui  ingegnarmi  d'  aggiungere  qualche  no- 
tizia a  quelle,  che  Ei  ci  ha  date,  e  coli' elamina- 
re alcune  cote,  che  in  propofito  di  quefta  materia 
fi  Tono  dette.  Comincierò  da*  tempi  meno  lonta- 
ni ,  giacché  più  ficuri  argomenti  delle  Zecche  Ra- 
vennati in  e(Ti  troviamo,  e  andrò  così  alcenden- 
do  a'  tempi  più  alti ,  ne'  quali  non  abbiamo  indizj 
altrettanto  certi  e  incontraftabili  ,  che  Monete  in 
quefra  Città  fi  coniattero  :  e  crederò  di  parlar  del- 
le Zecche,  qualora  delle  Monete,  che  qui  in  varj 
tempi  fi  trovan  battute  io  parli  .  Furono  certamen- 
te Zecche  in  Ravenna  ne'  tciVrpi  antichi,  e  Zecche 
ancora,  nelle  quali  coniavanfi  Monete  4-  Oro,  del 
che  qifand'  altro  argomento  non  aveifimo,  bafte-, 
rebbe  per  afficurarcene  una  Pergamena  (evi tta  verfo 
la  m cri  de!  Secolo  XI.  da  me  letta  nei!'  Archivio 
Arci  vedovile  Capf.  Z.  n.  fòy$.  ,  e  prilla  comuni^ 
datami  dai  P.  Eu/tecchio  Sirena  Vicario  del  Sant'Ut 
B  4  fizio 


fizio  in  quefta  Città,  Uomo,  il  cui  merito  /ingo- 
iare è  più  che  noto  ad  ognuno  ,  e  a  cui  per  la  iua 
benevolenza  verfo  di  me  fono  in  maniera  partico- 
lare obbligati.    Ricaviamo  da  tal  Pergamena,  che 
già  in  quel  fecolo  una  Regione  o  fìa  un  Rione  o 
(Quartiere  della  Città  prendeva  il  nome  da  una  Zec- 
ca dell'  Oro,  e  dicevafi  Qegio  a  moneta  .Aurea. 
Non  fia  mal  fatto  riferir  le  parole  della  medefima, 
nella  quale  fi  chiedono  ali'  Arcivelcovo  Unfredo 
in  enfiteufi  certe  cofe  in  tal  modo  ivi  indicate.  Uti 
omnes  res  illas  infrafcriptas ,  quas  balere  &  dctu 
nere  <videmur  de   Jure  S.  weftr<e  l^av»  Ecclef.  per 
quocumque  adquifitas  cum  Jex  partibus  de  Capelli 
S.  Mariae  quae  voc.  in  domo  C7*  cum  fex  parti- 
bus  de  Turiceli*  jufta  ipfam  Capellam  pofttis  njel  cum 
ingreffu  &  egreffu  fuo ,         cum  Tuteo  Lapel- 
lis  fuis  &  cum  omnibus  Tetris   infra  J'e  habentibus 
tam  fupra   Terram  O*  fub  Terra  feti  cum  omni- 
bus ad  pr<zltbatas  res   integrali  ter  pertinenttbus  con- 
ftitutis  in  bac  Civitate  J^wv.  in  B^eg.  Ammoneta 
aurea  non  longe  fed  prope  xAndronam  ,  qua  olim 
ivit  ad  Scubitum  ,  qua  prefuta  res  funt  pofit.  €7* 
confi,   infra   latera  que    bic    inferius  declarabuntur 
in  primis   hoc  e  fi   ab   uno   la  t ere  Juris  Mona/ieri  i 
Un*    Sancii  Joannis   Jlpoftolì    Domini   &  Ewan- 
gelifte   ab  alio   latere    prenominata  *Androna  ,  feti 
a  tertio  latere  Platea   publica  percurrens   que  *vo- 
catur  Major,  atqw  a  quarto  latere  ^Androna  que 
pergit   in  Ri<vum  qui  dicitur  Bùcinacus  <Xc.  Ho 
portato  lungo  tratto  di  quefta  Pergamena,  perchè 
dalle  cofe  in  effe  accennate  potrebbe  in  qualche 
modo  capirfi  qual  fotte  il  fito  di  quefta  Regione 
chiamata  a  Moneta  aurea.    La  Cappella  di  Santa 
Maria  in  Dom*  nominata  nella  Pergamena  è  quella 
medefima,  che  anche  dicevi  Cappella  o  Chieia 

di  San- 


-    di  Santa  Mdria  in  Caliope,  come  efpreflTamertte  di- 
\   .chiarafi  in  altra  Pergamena  dell'  anno  1193.  nc' 
•    meJefimo  Archivio  Capf.  H>  n.  3091.  E  le  quefta 
>    Chiela  di  Santa  Maria  in  Caliope  é,  come  fembra 
doverti  credere,  quella  ftelTà ',  che  in  un  Inftrumcn- 
to  dell'  anno  1260-  nelT  Archivio  de'  Padri  di  San 
Domenico  comunicatomi  inlìeme  con  la  tefté  indi- 
cata Pergamena  dal  lopra  mentovato  Padre  Vica- 
rio, vien  chiamata  Chiela  di  Santa  Maria  inGallo* 
^*la  quale  con  queir  Inftrumento  fu  donata  ai  Pa- 
dri ììiddetti  ,e  fu  poi  da  elfi  di  (trutta  per  dar  luogo 
alla  Fabbrica  del  loro  Monaltero,  potrebbe  racco- 
glierli che  la  Regione  a  Moneta  ^Aurea  forte  nelle 
vicinanze  del  mentovato  Convento.    Sarebbe  per- 
ciò da  vederfi  come  abbia  colpito  nel  vero  il  Fab- 
bri Sa*.  Mem.  pag.  354.  allorché  IcrilTe,  che  quel- 
la Chiedi  di  San  Vincenzo  ,  la  quale  per  atteftato 
del  RyATì  L/£>.   VL   pa&   357*  dava  circa   V  anno 
1185.  il  nome  ad  una  Regione  della  Città ,  che 
dicevafi  Hfgio  Sxnfti  Vincent  ii  de  Moneta  làurea, 
fi  trovato  in  quel  luogo ,  ov'  è  tutt'  ora  la  Chiela 
e  Parrocchia  di  San  Vincenzo.    Il- Rolli,  di  tal 
|  regione  non  dito  altro,  le  non  che  effà  era  fnper 
I  T/ateam  majorem  ;  ciò  che  non  è  furKciente  per 
I  iftabilire  V  opinione  del  Fabbri  ,  ed  anche  nella 
I  Pergamena  da  me  fopra  riferita  veggiam  nominarli 
I  qual  confinante  con  luoghi ,  o  fabbriche  di  una  tal 
Regione  platea  public  a ,  qua  <vocatHr  major* 

Dal  vederfi  poi,  che  almeno  fin  dal  Secolo  XL 
I  una  Regione  della  Città  chiamava!!  a  Moneta  xAu^ 
|  rea ,  dee  ficuramente  inferirfi ,  che  fe  non  in  que* 
!  tempi,  certamente  prima  di  elfi  foto  in  quella  Re- 
gione una  Zecca,  nella  quale  battevanfi  Monete  d' 
Oro.  Ma  polliamo  andare  molto  più  avanti,  ed 
I  enervare  più  di  {tintamente ,  come  ne'  Secoli  an.» 

terio- 


*6 

tenori  furono  fimili  Officine  in  Ravenna . 

Che  ne*  tempi,  ne'  quali  V  Italia  ebbe  gli  E- 
{archi  mandati  d*  Oriente  ,  m  quefta  Città  fi  ave(- 
fero  Zecche,  per  non  parlar  qui  di  quella  ,  th&J 
poi  v*  ebbero  gli  Arcivefcovi  (a)  Jo  moftrano  evi- 
dentemente molte  monete  (egnate  con  le  Immagi- 
ni degli  Imperatori  Orientali  di  que' tempi,  ne*  ro- 
veri delle  quali  fi  trova  RAVEN.  oppure  RAV< 
e  (bno  ftate  diligentemente  dalf  Opera  del  Ban- 
ditili ,  e  d'  altronde  raccolte  nella  Dilatazione  de 
l^um-  l\d<v.  c  fua  Appendice  .  Lo  moft'ra  pure 
evidentemente  un  antico  lenimento  di  vendita  deli* 
anno  572. ,  di  cui  tanto  il  principio,  che  la  (btto- 
fcrizione  del  Notajo  furono  con  Caratteri  iòmi- 
gliantiifimi  a  quelli,  che  fi  veggono  nel  Papiro  O- 
riginale  pubblicati  dal  Dottilfimò  Filippo  del  Tor- 
re nella  DifTèrtaz.  ^AdJ^ummum  lAnia  Fauftina  pag. 
142.  la  quale  fottofcrizione  è  così  concepita;  Job. 
Fcr.  (cioè  Fprenfis)  bit/us  fplendidijjìma  Urbis  i^r- 
*vcnna  babens  ftationem  ai  Monitjm  %Auri  in  Torti- 
cum  Sacri  Taìatii  •    Era  dunque  nel  Secolo  VI.  la 

Zecca 


(j)  *Alle  notizie  fin  ora  dateci  intorno  alla  Zecca  de~ 
gli  ^Arcivefcovi  Ravennati  merita  di  effere  aggiun-ì 
to  un  "Precetto  di  ^Arrigo  IV-  I{e  di  Germania,  e  <P| 
Italia,  dell9  anno  10S0 • ,  in  cui  concede  0  conferma 
al  noftro  .Arcivescovo  Viberto ,  0  fia  Giberto  molte 
cofe  3  e  tra  quelle  diftriéìum  Ravennae  cum  Por-j 
tis,  Ripa,  Porcubus,  Muris,  Publicalis,  &  omni- 
bus Teloneis  >  &  Moneta  publica  quam  hinc  inde  ....j 
ibi  fieri  praecipimus  fub  potevate  lànóte  dióte  Ec-j 
clefiae  (ùperius,  ejufque  Pradiilum .  Ex  fiata  .quefta! 
Ter°<ime/t<i  ultimamente  data  alla  luce  dai  dotti  ffì-f 
mi  Untori  degli  ninnati.  C-tm.tldofcft  neir\Appendice\ 
del  poco  fa  fiampato  loro  Tomi  III.  pag.  22» 


r,ccca  dell'  Oro  in  Ravenna,  ed  era  vicina  ai  Per- 
ici del  Sagro  Talazjej)  ;  ma  non  s'  efprìme  in  que* 
b  fottolcrizione  qual  egli  foifè  quello  Talamo , 
e  quello  di  Teodorico,  o  altro  che  aveifè  lèrvi- 
o  air  abitazione  de'  Principi  anteriori.    Fu  poi  T 
ccennato  Papiro  interamente  pubblicato  dal  Mar-, 
helè  Maffci  nella  <ùa  Storia  Critica  diplomatica 
>ag.  163.  per  11   che  altre   parole  alla  Zecca  di 
làvennà  appartenenti  nello  ftelfo  In  finimento  ci 
on  venute  a  notizia.    Elle  fono  quefte  :  Tafca- 
|fl  Tal.  Sci.  £F  Monitarius  *Auri  Filius  quoà.  Lau- 
entii  Maritarti .    Le  quali  parole  moftrano,  che 
aolto  anche  prima  di   quel  tempo  ,  in  cui  quel 
Documento  tu  fcritto,  era  la  Zecca  in  Ravenna, 
oichè  anche  il  Padre   di  quello   Monetajo  ,  che 
jalla  vicina  Zecca  dell'  Oro  intervenne  e  fervi  di 
fertimonio  nel  Contratto ,  aveva  lavorato  nella  me- 
;.efìma  in  qualità  di  Monetajo.    Il  predetto  Mons- 
ignore del  Torre  oltre  molt'  altre  colè  da  lui  e- 
uditamente  offèrvate  in  propoli to  della  SottoicrK 
:ione  ,che  ei  diede  alla  Luce,  notò,  che  in  Ra- 
venna dovevano  allora  elìèr  più  Zecche,  cioè  anche 
[nelle  dell'Argento,  c  del  Rame,  altrimenti  fareb- 
be flato  inutile  che  nel  Papiro  s'  individuali^  ,  o 
pecificalle  quella  dell'Oro.    Portò  anche  il  palio  d* 
Agnello  P.  II.  pag.  450.  j  dove  fi  dice,  che  in  que- 
là  Città  il  Monaitero  di  Sant'  Apollinare,  or  Par- 
occhia  detta  volgarmente  di  Sant' \Apollinartno ,  o 
>ant'  Appollinare  in  Vedo   era  vicino  alla  Zecca 
'ecchia:  non  longe  ab  Ecclefìa  S.  J{edemptricis  Crucis 
\i  Monetar»  ueterem.  Si  raccoglie  da  quefle  parole 
he  ne'  tempi  d'Agnello,  cioè  avanti  la  metà  del  Se- 
colo IX.  doveva  eljfere  in  Ravenna  qualche  Zecca 
abbricata  in  diverto  luogo,  e  molto  tempo  dopo 
Idi'  altra,  che  era  preifo  di  Sant]  Jtpollìnarìno ,  e 

della 


'delìa  Chiefa  di  S.  Croce.    Il  nollro  Tefco  del  -Coi%j pap; 
no  poteia  I\aven.  Dom.  Lib.  Ili  pag.  no.  e  nelle  ce 
Appendici  pag.  Hv  ai  fuddetti  Teftimonj  n*  ag-  ic 
giunte  un*  altro  dello  ftetfo  Agnello  P.  IL  pag 
29^.  appartenente  all'  accennata  prima  o  più  anti.  tio 
ca  Zecca,  che  quivi  da  Agnello  fi  chiama  non  Zecca  e: 
vecchia,  ma  Zecca  pubblica.    De  Monaflerio  S,  jj 
ùùlinark  (  lon  lue  parole  )  qHdtfitHs  eft  bic  Ravenna  0 
non  hnge  a  Vofterula  Oi/ilionis  in  loco  qui  vocatut  \% 
Moneta,  publica .    Se  il  Palazzo  mentovato  nella  lò-i  li  i 
prariferita  iòttoferizione  del  Papiro  Ravennate  fui  li  ] 
quello  di  Tcodorico,  converrà  dire  che  dalle  vici-  cr;; 
nanze  del  medefimo  folle  la  Zecca  pochi  anni  denp 
po  trasferita  nelle  vicinanze  qui  da  Agnello  indiai 
cate  della  Chielà  di  Santa  Croce,  e  del  Monafterojjfc 
di  San*  Apollinare  in  Vedo,  le  pur  non  fi  volefle 
credere,  che  tanto   nelP  uno ,  quanto  nell'altra 
luogo  tollero  nel  tempo  ftefTò  Zecche  differenti 
Ne'  tempi   anche  dell'  Imperador  Giuftiniano  il 
grande  abbiamo  ficura  teftimonianza   della  Zeccai 
di  Ravenna  in  alcune  Monete  di  quel  Monarca» 
nel  rovelcio  delle  quali  leggefi  RAVEN,  o  RA-| 
VENNA.    Elle  poffono  vederfi  predò  il  Banduri, 
c  nella  Digitazione  de  T<[um.  Havenn.  e  liia  Ap-qt 
pendice .    E'  noto  oltre  ciò  un*  antico  documento  ri 
o  Papiro  Ravennate  dell'  anno  $40.  flampato  non  ni 
iòlo  dal  Maflfei,  e  dal  Muratori,  ma  anche  daini 
Gori  dopo  V  Intenzioni  Doniane,  nel  quale  v'  ha  \ 
Pedona,  che  ivi  qual  Te  (limonio  fi  fòttolcrive,  j  ( 
chiamata  Vitalis  V  C.  Monitarius ,  e  quefto  luogo  t; 
a  propofito  della  Zecca  Ravennate  fu  già  avvertici  ir 
to  dal  Muratori  Tom.  II.  Antiquit.  Med.  sEviw 
pag.  579.  e  pofiria  nella  Digitazione  de  NummisU 
jRav. ,  né  ardirci  però  di  dar  per  ficuro  che  nel  m 
tempo ,  in  cui  il  contratto ,  e  T  altre  cole  da  quel  j  ( 

Papiro 


tapiro  indicate  fi  Fecero,  Ravenna  fotte  già  in  po^ 
ere  di  Giuftiniano,  quantunque  ciò  dal  Muratori 
;  creda. 

Ma  ne'  tempi  de'  Re  Goti  non  abbiamo  tetti- 
monianze  così  chiare,  ed  evidenti  delle  Zecche  Ra- 
cimati ,  le  agli  ultimi  mefi ,  che  elfi  tennero  que- 
t.i  Città, non  Ti  voglia  riferire  il  poc*  anzi  mente- 
ato Papiro.  Non  leggieri  fondamenti  però,  anche 
enza  del  medefimo,  ci  perluadono,  che  ne*  tempi 
.1  que'  Re  Tufi  in  Ravenna  battuta  Moneta .  NeU 
a  Diifertazione  de'  T^um-  Cap.  IL  §.  tilt,  fi 

rede,  che  circa  i  tempi  de'  Re  Goti  fia  ftata  in 
juefta  Città  coniata  quella  Medaglia  portata  dal 
libratori,  che  nel  diritto  ha  V  Effigie  di  Giù- 
hniano,  e  nel  Rovelcio  il  lèguente  Monogramma 


jual  Monogramma  col  Muratori  fi  fpiega  Dend* 
-ÌUS  Rxnjenriittis  Urbis  .  Non  è  lòia  però  quefta  Mo* 
aeta  del  Muratori ,  che  abbia  nel  Rovelcio  il  rife- 
rito Monagramma.  Nel  Mulèo  Tiepolo  Tom.  IL 
pag.  370.  lì'  è  indicata  una  pure  di  Giuftiniano, 
Col  Monogramma  medefimo,  e  un  altra  anche  fi 
:rova  predo  il  Ducange  Famil.  Byzjtnt.  pig.  90.  edf 
indi  predo  il  Banduri  Tom.  IL  pag.  655.  oltre  al- 
cune altre  di  Rovelciq  poco  differente,  e  tutte  que- 
lle Monete  anno  fra  loro  qualche  dilfimiglianza ,  o 
nella  Leggenda  o  nella  figura  dell*  Imperatoli 
Qiuftmiaao.  Ma  che  U  detto  Monogramma  deb- 
ba poi 


bia  poi  fpiegarfi  come  1*  ha  fpiegato  il  Muratori  J  j 
altri  forfè  non  vorranno  facilmente  pervaderle  lo  *J  ' 
e  giacché  il  Muratori  mpdefimo  dubita  delia  iua^I  c 
Interpretazione ,  e  in  feguito  ne  propone  un  altra  ,1 
fia  anche  a  me  lecito  di  dire  che  in  quel  Mono- 
grammi  parmi  più  verisimile,  che  fi  occulti  il  no- 
me di  qualche  Re.    Solevano  i  Re  de'  Goti  in_* 
Italia  coniar  Monete,  col  pene  Ipeffo  nel  dirit- 
to delle  medefime^di  qualunque  Metallo  follerò,  i" 
Effigie  dell'  Imperadore  Coitantinopolitano,  (b) 
e  nel  roveicio  il  loro  nome ,  oppure  il  loro  Mo- i 

nogram- 

^Bj  II  chiari ffimo  Muratori  Antiquit.  Mcd.  y£vi,Tom., 
ILpag.  577. 3  ove  parla  della  Zecca  Ravennate ,  crede 
che  il  veder  fi  in  più  Monete  d7  ^Argento ,  0  di  Bearne 
da  effb  lui  riferite ,  e  delineate  F  Effigie  dell'*  Im* 
perador  Coftantìnopolitano  nel  diritto  ,  e  foltanto 
il  nome  di  qualcuno  de7  B^e  Goti  nel  l{pvefcio  fi<t 
una  cofa  che  riceva  luce ,  e  -venga  confermata  da  ciò 
che  ferine  Trocopio  de  Bello  Goth.  Lib.III.  Cap.  33. 
intorno  al  privilegio  che  circa  /'  imprtmere  nelle  Mo~  j 
nete  la  lor  immagine  avevano  i  l{e  dey  Franchi.- 
Siami  lecito  d*  affermare  9  f  con  tutto  pero  il  ri/petto 
dovuto  ai  gran  Letterati  J  che  il  luogo  di  Trocopio  non 
ha  che  fare  molto  con  le  Monete  riferite  da  queft* 
Uom  dotti  ffimo .  Se  Trocopio  dtceffe  ,  che  d  niun 
B^e  fuorché  ai  J{e  Franchi  foffe  flato  lecito  ìmprL 
mere  la  loro  immagine  in  monete  di  qualffia  Me*  j 
tallo ,  allora  ù  che  le  di  lui  parole  c*  indicherebbe* 
ro  il  perchè  nelle  Monete  dal  Muratori  riferite ,  che 
tutte  fono  0  d*  *Argento ,  0  di  Bearne  5  niuna  e  d*  0* 
ro,  non  fi  veda  C  "Effigie  deJ  ]{e  Goti,  e  foltanto 
•vi  f  veda  il  loro  nome.  Ma  Trocopio  fa  confifte* 
re  il  Trivilegio  de'  }{e  Franchi  nelC  imprimere  la 
loro  Immagine  in  Monete  d'Oro,  nel  qual  unico 


nogramma,  qual  cofa  fi  fece  anche  dallo  fteffb  Re 
Teodorico  ,  il  cui  Monogramma  in  più  Moneto^ 
che  nel  diritto    anno  V  trfigie   degL'  lmperadori 

Ànafta- 


Mettilo  nega  che  fi  a  lecito  d9  imprimerla  ad  altri  J{e. 

Nó.uf^ua  cfg  xfugouv  g'x  rcàv  tv  Fa  >^o/£  MgTa)kóyi'  irèiroiìivrou 
*  rtt  PùOfxcu'av  'Aurox-fCtrofOi;  vnreg  etOigrcu  %afetx.7ìi  fot  ev- 
$éuzyOi  tu  <;arti %i  t»  tw ,  aAct  rlw  g<pérè§ocY  cevraiv  tt\ovct 

•Monetarci  autem  aureameGallicis  JVletallis  cudunt 
non  Romanorum  Imperatore  Eifigiem  ,  ut  mos  eit , 
icd  propriam  ei  impnmentes  e  Jo^giunge  poi  co- 
niar fi   bensì  Monete  d'  ^Argento  dal  J\c  di  Terfia) 
con  la  propria  Immagine  ,  ma  che  in  Monete  d'  Oro 
ne  il  l^e  di  Terfia  ,  ne  qualunque  altro  %  Barbari* 
benché  poffefjore  di  Miniere  d'  Oro  poteva  impri- 
mere il  fuo  volto.    Js[on  ha    mai  dunque  prete fo 
Trocopìo  di  dire,  che  a  nefjun  ì{e  Barbaro  [offe  leci- 
to imprimere  la  Jua  Effigie  in  qualunque  Metallo , 
per  efempio  anche  in  ^Argento  e  in  B^tme .  Certa- 
mente Ilderico  ì{e  de*  Vandali  ,  che  fempre  coltivo  l& 
pace  col  Imperador  Bimano  non  ebbe  difficoltà  di  fo- 
gnare in  ^Argento  il  fuo  volto,  come  può  veder  fi 
nelle  di  lui  Monete  portate  dal  Ducange ,  dal  Se* 
guino  Seleft.  Numiim.  pag  52.  e  dal  Banduri  pag. 
619    Mi.  ove  fi  pero  grandijfma  controverfta  a  Tro- 
copio  fé  egli  ubbia  detto  il  vero  fcrivendo ,  che  a  nef 
fun  Re  Barbaro ,  fuorché  a  quello  de7  Franchi  ercu~* 
lecito  coniare  Monete  d'Oro  con  la  propria  Imma- 
gine .    Il  dotti/fimo  Sirmondo  nelle  note  alla  lettera 
78.  di  ^Alcimo  *Avito ,  attefta  d'  aver  vedute  Mo- 
nete de9  %e  Vifgoti  fatte  di  Elettro,  nel  qual  U 
quantità  del?  ^Argento  fupcrava  quella  dell'Oro,  c 
che  ìn.effl  v'era  l'Effìgie  de'  mede  fimi  I{e .    Si  dice 
pure  che  il  Cardinal  Baronio  porta  una  Moneta-  £ 
Oro  di  Teodato  Re  OJìrogoto  legnata  con  l'Immagine 


rÀnaftafiò*  o  Gruftin<y Sentóre,  é  già  ftlto  {coper- 
to, e  dichiarato  ,  dagli  Eruditi,  ne  di  que  lo  Re 
bimane,  che  io  fappia,  a  notizia  de'  Dotti  Mone- 
ta m 

del  mede  fimo .  Qnefìo  e  ciò  che  a  Troceph  vien  op 
pofto  dei  ^Adriano  Ifaiefio  Lib.  Vili,  Rerum  S  ranci 
car.  ^Aggiungerei  ,  che  nella  Formolo,  di  Cafjìodoro 
qua  Moneta  co mmitt itur  Furiar.  Lib.  Vìi.  Cap-  55. 
dopo  efferfi  dai  %  Goti  3  i  quali  fi  finge  che  ivi 
panino  y  gener alme  ite  inculcati  de*  motivi  di  non 
adulterare  la  Moneta,  e  principalmente  quello 3  che 
non  fi  debba  peccare  (mi  Jervo  deli9  e^reffioie  di 
Cafjìodoro  J  ncll'  Erfigie  lor  propria, si  fggiungei 
^  Auri  Fiamma  nulla  mjuria  permixtionts  aìbelcat  i 
*>  Argeiti  color  gratia  candoris  arrideat,  yEris  111- 
a>  bor  &c.  Ver  quello  che  riguarda  qnefìo  paffb  di 
Cafjìodoro  3  fe  altra  cofid  non  oftajje  ali9  afferzjone  ài 
Vrocopio  y  potrebbe/!  forfè  dire  che  quantunque  irt^» 
effo  s9  indichi  che  anche  Monete  d'Oro  coniavanfi 
dai  Goti  con  quelle  parole  Ann  fiamma  &c.  non  fi  di- 
ce pero  efprefamente  che  in  effe  vi  s* '  imprime  f e  C 'Effìgie 
di  quei  l{e  :  che  il  motivo  defunto  da  Caffìuioro  dati9 
Effigie  del  ì\e  tuttoché  portato  in  generale  >  fi  poffia  rc- 
fìringere  alle  Mo/iete  d9  ^Argento  eB^tme  yo  fia  a  fiieù 
le  fole,  nelle  quali  (fe  f offe  certa  l9  afferzjone  dtTro- 
copio J  era  ad  effì  lecito  il  mettere  il  loro  volto  . 
Così  pure  U  Moneta  di  Teodato  portata  dalBaronio 
ha  bensì  imprejfa  l1 Effigie  di  quefto  Re ,  ma  che  effa 
foffe  d9  Oro  non  trovo  che  il  Baronio  lo  dica  ;  Dal 
citato  luogo  di  Caffiodoro  pero  chiaramente ,  torno  a 
4ire  raccoglìefi  che  dai  B^e  Goti  fi  fono  coniate  Mo^ 
nete  d9  Oro  3  quantunque  di  effe  or  fe  ne  trovino 
poche  y  onde  nella  Collezione  del  Banduri  neffnna  ne 
vien  accennata .  Una  pero  fe  ne  trova  preffo  il 
Baronia  col  nome  del  l{e  <Ata!arico  nel  rovefeio  3  e 


in  cui  fia  la  di  Lui  Effigie,  tutto  che  alcuni 
abbiano  icrltto  il  contrario,  citando  una  Moneta 
C  del  me- 


ro/* 1*  Effigie  dell9  Imperador  Giufiìniano  nella  parte 
d'  avanti .  Ma  per  tornare  a  Trocopio  ,  che  che  fot 
della  di  lui  afferzjone ,  e  qualunque  /piegatone  an- 
cora  debba  dar  fi  al  riferito  luogo  di  Cafftodoro ,  ì  ojfer- 
cabile  in  propofito  del  B^c  di  Terfia,  del  quale  af- 
ferma il  citato  Storico  >  che  batteva  con  la  Jua  Ef- 
fìgie Monete  d'  Argento,  ma  non  già  d*  Oro,  e  di* 
co  offervabiie  a  mio  credere  un  curiofo  racconto,  non 
fo  fe  avvertito  da  alcun  altro,  di  Co/ma  Egizio 
Topograph.  Chrift.  Lib.  X.  Tom.  II.  Coli.  Nov. 
Patrum  &  SS-  Grsec  Montt'aucon.  pag.  338.,  ove  di- 
ce y  che  a  fuoi  giorni  nella  tanto  preffb  gli  antichi 
decantata  Ifola  Taprobana ,  che  come  già  ha  infegna* 
to  il  Salmafo  Excrcit.  Plin.  Cap.  53.  pag.  781.  e 
quella,  epe  ora  chiama  fi  Cerlan,  sbarcarono  nel  tem- 
po medefimo  da  due  differenti  Travigli  un9  Inviato 
di  Terfia,  ed  un  Mercante  Bimano  per  nome  Sopa- 
tro,  che  pórtatifi  contemporaneamente  alla  prefen- 
Zjt  del  Regolo  di  queir  Ifola,  quefti  dopo  altre  ri- 
cerche lor  chiefe ,  quale  de'  loro  Sovrani  foffe  il  mag- 
giore .  V  Inviato  di  Ver  fui ,  dice  Cofma ,  diede  fi  fu- 
bito  a  parlare  con  gran  jattanxjt  del  fuo  I{e ,  che^ 
volgarmente  diceva/i  I{e  de'  \e ,  cofa  che  c9  era  no- 
ta anche  d9  altronde  ;  ma  che  il  Mercante  Romano 
ferina  milanterte  vinfe  prefto  la  lite  in  favore  del 
fuo  Imperadore  provocando  al/7  effigie  de' due  Sovra- 
ni nelle  Monete  .  approvato  fi  da  quel  Bagolo  il  Con~ 
figlio,  ed  efpofte  alla  di  lui  vi  fi  a  le  Monete  dei  due 
Trincipi  ,  ctoe  una  Moneta  <f  Oro  del?  Imperadore 
da  una  parte ,  ed  una  dy  ^Argento  del  I{e  dì  Ter  fi  a 
dall'  altra  ,  il  Bagolo  veduta  quanto  f off  e  bella  la  » 
Moneta  d'Oro  dell'  Imperadore  ,  e  quanto  le  foffe  in* 


del  medefìmo  pre(To  lo  Strada  3  e  un  altra  indicata 
dal  Muratori .  Ma  la  Moneta  dello  Strada ,  che  è 
portata  anche  dal  Ducange  e  dal  Banduri  3  non  ha 

certa- 


feriore  la  Ter/lana ,  che  fe  non  altro  era  £  .Argento, 

(v  v  à£  xj  rò  Mt\taf/<rov  aira%  ttntHv  a?u$ò$  stj  cip-net  [ni 

*uy*?ivétxtvo<;  r<»  ^f^cr/>  Erat  autem  Milliarenlè  ut 
paucis  dicam,  Argenteum,necullo  modo  cum  No- 
mainate  aureo  comparandum  >  fono  parole  di  Cof- 
ma  )  decìfc  in  favore  del  Mercante  Sopatro  con  pro- 
rompere in  lodi  della  Gente  Bimana  y  e  con  farlo  con 
molto  onore  e  pompa  condurre  fopra£  un  Elefante  per 
la  Citta  .  Se  e  vero  quefto  fatto ,  quale  il  citato  Cofma 

fcrive ejfergli  fiato  narrato  dall' iftejfo  Mercante.  » 

Sopatro  y  e  fuoi  Compagni ,  par  che  fa  neceffarìo  in- 
ferire che  in  quel  tempo  o  non  fi  coniajfero  nella 
Terfia  Monete  £  Oro  di  forta   alcuna  ,  o  che  vi 
fi  coniajfero  bensì  y  ma  non  già  coli7  Immagine  de' Mo- 
narchi Terfiani  ;  altrimenti  l*  Inviato  di  Terfia  non 
fi  farebbe  lafciato  foverchiare  dal  Mercante  Romano, 
permettendo  che  in  confronto  della  Moneta  Imperia- 
le d' Oro  fi  poneffe  per  la  fua  parte  una  delle  Monete 
Terfiane  £  Argento  .    E   fe  anche    il   Regolo  fi 
foffe  moffo  a  più  /limare  l7  Imperadore  Bimano  non 
già  per  il  Metallo  della  Moneta  y  ma  bensì  per  la 
bellezza  del  lavoro,  non  vedo  in  ogni  modo  perche 
dal  Ter  fi  ano  farebbe/!  prodotta  una  Moneta  &  Ar- 
gento del  fuo  l\e,  piuttofto  che  una  £  Oro  .  Quand' 
anche  poi  quefto  racconto  di  Cofma  non  foffe  vero  y  con- 
vien  pero  fempre  dire,  che  egli  almeno   credeffe  che 
in  Terfia  que1  B^e  o  non  coniajfero  Monete  £  Oro  y  o 
non  le  conia/fero  con  la  loro  Immagine .  ^Altrimenti 
non  avrebbe  Cofma  così  di  leggieri  fatto  con  tutte  le 
riferite  circofian^e  t accennato  racconto» 


ertamente  T  Effigie  di  quel  Re,  come  ognuno  può 
iccertarfi  col  conlùltare  V  Opere  dello  Strada,  e 
tegh  Autori  citati;  ne  il  Muratori  dice  che  la 
Moneta  da  le  accennata  averte  V  Immagine  di  Teo- 
lonco:  e  anzi  da  ciò  >  che  dal  mede  fimo  poi  fi 
bggipghe  ,  fi  può  forfè  raccogliere  il  contrario. 
3i-  bifogna  vedere  qual  Re  polla  elfère  indicato  dal 
Monogramma  lòpra  propofto.  A  me  pare,  che  le 
attere,  dalie  quali  elfo  é  formato  ^  potrebbero  leg- 
jerfi  con  qucft'  ordine  ATHR.S ,  delle  quali  V  A 
*  formata  dall'  Afta,  che  taglia  la  R  congiungen- 
dola colla  T.  Dalle  riferite  cinque  lettere  par,  che 
ilultar  po(Ta  lAtbalaricus  >  onde  le  lettere  laterali 
DN  (piegar  doviebbonfi  Domìnus  no/ter.  Ne  per- 
:hè  il  Monogramma  medefimo  trovili  nel  Rove- 

C  z  fcio  di 


Bopo  ferina  e  già  mandata  allo  Stampatore  quefta 
lA/motazjone  incontro  a  eafo  notato  nelle  mie  Carte 
un  puffo  di  Zonara ,  che  potrebbe  molto  contribuire 
alla  conferma  dell9  affezione  fopr  amentovata  di  Tro*» 
copio .  égli  Annal.  Tom.  IL  pag.  72.  Edit.  Ven.  Stri* 
ve  che  Gìuftiniano  \inotmeto  ruppe  la  pace  con  gli 

tArabi ,  ori  9«XfV  vò  r*  trwix  $6?*  xafaypct  a*  P<y^a/'- 
xòv  hx*  <r<pfttytcrpct  d^ù  vtov  Afaftiov,  ufi  yetf  ifyjj)  gV 
X?u<roS  vop/rpetrt  xot?ctx.rihfCt  ivrvnrov^ou  it  rovrf  Barfaiut 

Fovouuv.  qU0(j  annui  Tributi  Moneta  non  Roma- 
ni! n  fìgaum  ,  lèd  novum  Arabicum  haberet  9 
ncque  enim  avreo  nummo  aliam  Imaginem  nifi 
Romani  Imperatoris  inlailpi  fas  erat .  K(on  fi  dee 
pero  anche  lafciare  d9  avvertire  che  negli  Opufcoli 
Calogeriani  Tom.  XXVIII.  pag.  469.  fi  riporta  Mo* 
net  a  d'  Oro  trovata  P  anno  ÌJ.$$.  che  ha  nel  diritto 
l1  Immagine  e  il  nóme ,  per  quanto  ivi  fi  foftiene  3  di 
Valila  %  de1  Vifigoti  3  qual  Moneta  potrà  aggina* 
gerfi  alle  citate  del  /opra  lodato  P,  Sirmondo . 


36 

fcio  di  Moneta  pubblicata  nella  Diflertaz.  de  TSturn. 
Jtyih  Tab.  I.  n.  5.,  la  quale  nel  diritto  ha  il  Bufto 
di  Ravenna  con  Y  Epigrafe  Felix  B^wenna,  ne  vie* 
ne  di  conieguenza ,  che  eifo  in  quel  Roveicio  fi, 
gnifichi  Ravenna;  ne  la  mia  Ipiegazione  rimarreb- 
be diftrutta  dal  vederli  in  altra  Moneta  ivi  pur  ri* 
portata  Tab.  II.  n.  9  le  lettere  SN  in  luogo  del- 
le DN3  che  trovanti  neir  altre  .  Quella  S  làrà 
ftata  ivi  per  isbaglio  frequentiamo  nelle  Monete 
fpecialmente  di  Rame  in  quelli,  e  in  migliori  tem- 
pi porta  invece  della  D,  o  in  altro  modo  per  col* 
pa  de*  Monetai  farà  coriò  errore  (c) 

AfTai 


(c)  TS^on  farei  anche  alieno  dal  credere  che  nel  Mono-* 
gramma  di  quefte  monete  fia  celato  ti  nome  del  Vsf 
Teoderico  .  Ma  oftano  due  cofe  ;  l9  una  3  che  effo  è  af* 
fatto  difftmile  dal?  altro  ò  che  in  molte  Morie  te  efprti 
me  qua  fi  evidentemente  la  parola  Theodericus del 
quale  avrò  occ afone  di  parlare  pili  fotto  nel  progrefi* 
fo  di  quefte  TS{ote .  Confeffo  pero  potere  l*  tftefjo  no-* 
me  efjerfi  ejpreffo  con  Monogrammi  diverfitmentc 
formati  fpecialmente  in  Zecche  differenti  y  e  di  Taefi 
dinjerft .  Ma  lJ  altra  difficoltà  è  che  le  Monete, 
le  quali  hanno  nel  rowfcio  il  Monogramma  di  cui 
parliamo ,  portano  nel  loro  diritto  P  Effigie  e  il  no* 
me  dell'  Imp.  Giuftiniano ,  e  pero  non  poffono  effe* 
re  fiate  coniate  col  Monogramma  di  Teoderico  3  che 
era  già  morto  quando  Giuftiniano  comincio  a  re* 
piare }  fe  pur  non  vogliam  giudicare  che  nella  bar* 
harie  di  quei  tempi  fidfi  in  fimilì  Monete  acco* 
piato  un  diritto  3  e  un  rovefeio  di  tempi  fra  loro 
differenti ,  di  che  v  è  qualch1  altro  efempio  nelle  ftelfc 
Monete  di  quefti  I{e  Goti .  l^on  dee  fi  pero  credere  che 
[oh  Teoderico  ufaffe  di  pom  nel  rovefeio  delle  Mone* 


Affai  più  Scuramente  può  crederti  coniata  in 
Ravenna  V  altra  Moneta  nella  Disertazione  de 
J^jim.  B^av.  Tav.  I.  n.  6.  ,  la  quale  ha  nel  diritto 
T  Erfigie  di  Roma  con  V  Epigrafe  Invitta  \oma% 
e  nel  Rovelcio  il  Monogramma  ,  che  chiara- 
mente efprime  Ravenna,  e  fi  può  anche  fondata- 
mente penlàre  che  la  medefima  non  fia  pofteriore 
ai  tempi  de'  Re  Goti,  giacche  e  1*  Effigie  di  Ro- 
ma, e  molto  più  T  Epigrafe  Inviti*  B^oma  nelle 
Monete  loro  è  frequente,  né  fimile  Epigrafe  fi  ve- 
de, che  io  fippia,  in  Monete  di  tempi  pofteriori, 
intorno  a  che  conliiltar  ft  portòno  gì'  Indici  del 
Banduri,  che  rettamente  a  mio  lenta  giudica  ap- 
partenere all'  Imp.  Giuftmo  Seniore  quelle  Mone- 
te, che  anno  nel  Rovefcio  T  accennati  Leggenda, 
col  Monogramma  eiprimente,  come  è  probabile, 
Teoderico,  le  quali  dal  Ducange  non  rettamente  fi 
Inferirono  a  GmlHno  Giuniore.    Si  trova  pero  tal 

C  3  leggen- 


te  il  fuo  Monogramma,  e  che  i  f uff  e  pienti  T{e  Goti, 
ommeffì  tuli  Monogrammi  ,  cominci  afferò  a  femprt 
interamente  di /tendervi  il  loroJ^pme  .  Trovanft  pref. 
fa  il  Banduri  Tomoli,  pag.  633.  alcune  Monete  dì 
Giuftiniano ,  le  quali  hanno  né"  rovefej  Monogrammi 
di  tali  lettere ,  che  al  mede  fimo  Banduri  fembra  non 
dltro  poter  efprimere  fe  non  il  T^ome  di  Teodato. 
Duro  dunque  C  ufo  dì  fìmili  Monogrammi  nelle  Mone* 
te  anche  dopo  Teoderico  .  Che  che  pero  fa  di  tutto 
queftoy  il  Monogramma  di  cui  trattiamo  pam  alme* 
no  che  rinchiuda  il  Tjome  di  qualche  He  Goto,  qua- 
lunque ei  foffe,  e  che  pero  tut?  altro  figni fichi  fuor- 
ché Denarius  Ravennatis  Urbis ,  0  ,Dominus  nofter 
Imperator,  che  è  la  feconda  fpiegazjone  del  chiari f 
fimo  Muratori. 


'3* 

leggenda  anche  in  qualche   Moneta  codiata,  per 
quanto  io  penfo  in  Occidente  air  Imperatore  Ze- 
none, Appartengono  ancora  >  come  rettamente  col 
chiariffimo  Apoftolo  Zeno  ha  giudicato  P  Erudito 
Autore  della  DiflT.  de  J^um.  ^av.  y  a'  tempi  de* 
Re  medefimi  quelle  Monete  ,  nel  diritto  delle  qua- 
li vedefi  r  Effìgie  di  Donna  con  corona  Turrita 
con  la  Leggenda  Felix  Ravenna  portate  dal  Du- 
cange,  dal  Patino,  dall'  Arduino,  da  Filippo  dei 
Torre,  e  dal  Muratori.    Ciò  molto  più  dovrà  crei 
derfi,  (è  regge  la  conghiettura  da  me  {'opra  propo- 
fta,  intorno  a  quel  Monogramma  nelle  Monete  di 
Giuftiniano,  che  dal  Muratori  fpiegavafi  Denarius 
I{awnnatis  Urbis ,  il  quale  io  ho  creduto ,  che  piut- 
torto  indichi  ^  o  il  Re  Malarico ,  o  qualch'  altro 
Re  Goto,  poiché  col  Monogramma  medefimo  da 
una   parte   trovafi  nella  Diilertazione   de*  T^jtm. 
I{wv.  Tav.  I.  n.  5.  una  Moneta,  che  ha  neir  altra 
parte  V  Immagine  di  quefta  Città 3  con  V  Epigra- 
fe, di  cui  parliamo,  Felix  Ravenna.    Altre  Mo- 
nete del  medefimo  lavoro  nel   diritto,  anno  nel 
Rovefcio  il  Monogramma  RJE,  e  una  di  querte 
piccioliflìma  è  ritenta  anche  dal  celebre  Padre  £- 
duardo   de'  Vitri  in  DitTertazione    ftampata  nel 
Tomo  XXXIII.  degli  Opulcoli  Calogeriaai ,  e  fi- 
mili  altre  fi  trovano  nelle  mani  degli  Eruditi  di 
quefta  Città.    Anzi  nel  Muièo  de'  Mon.  Clafrenfì 
trovanfi   tra  I>  altre  molte  tre  Monete  di  terza 
grandezza,  che  anno   nel  diritto  T  Effigie  di  Ra- 
venna ed  Epigrafe  Felix  Ravenna  ,  e  nel  Rovefcio 
un  Monogramma  fimile  bensì  a  quello  che  fi  ve- 
de nelle  Monete  riferite,  o  pubblicate  nella  Difler- 
tazione  de  T^urn.  B^tv-  ma  che  ha  di  più  una  pic- 
cola Croce  nel  di  fopra  in  queito  modo 

L'Epi. 
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L'  Epiteto  di  Felice  era  folito  a  darfi  nelle 
Monete  circa  quefti  Tempi  alle  Città  in  effe  no-» 
minate,  e  meritamente  poteva  attribuirli  tanto  a 
Ravenna ,  quanto  ad  altri  Paefi  del  Regno  Oftro- 
goto,  nel  tempo  fingolarmentc  del  Re  Teoderico. 
Perciò  anche  in  antiche  Tegole  e  Mattoni  predo 
il  Muratori  T^ov  Thef  2<S5.  n.  8.  leggiamo:  ^ 
incinte  D  7^.  fbeoderico  Felix  %pmd  >  e  pag.  504. 
10.  1\ege  Theoderìco  Felix  B^oma  ;  U  Anonimo  Va- 
lefiano  Sparlando  di  Teoderico:  Cujus  temporibus 
felicitas  e  fi  fecuta  Italiam  per  annos  XXX.  ita,  ut 
etiam  pax  pergentibus  effet .  (  a  :  ) 

'  <^4  Egli_ 

(d)  Gli  Eftratti  di  quefti  ^Anonimi  9  Scrittori  che  volgar- 
mente diconfi  l9  sinonimo  Valeftano ,  che  già  altrove  ho 
citato ,  e  citerò  frequentemente  in  appreffo  9  fi  trovano 
ft  amputi  anche  nel  Tomo  XXIV.  Rer.  Italie.  Script. 

(e)  T^ell'  ^Appendice  de  Num.  Rav.  §.  12.  fi 
ferifee  ai  tempi  de*  1\e  Goti  una  Moneta  di  Bearne , 

•  che  ha  nel  diritto  f  Effigie  e  il  J^ome  dell7  Imp. 
Giuftiniano  >e  nel  rovefeio  la  lettera  X.  quam  clan- 
dunt  iècantque  literae  RAVENN,  e  ft  conghiettu- 
ra  che  quella  X.  figni fi  chi  V  anno  decimo  dell'Impero 

-  di  Giuftiniano  .  Quando  ciò  fi  voi  effe  ammettere  ,  la 
Moneta  farebbe  bensì  fiata  coniata  ne*  tempi  de*  J\e 
Goti ,  ma  non  già  y  come  fupponfi  ,  da  Atalarko , 
la  di  cui  vita  finì  qualcb7  anno  prima  che  Giufti- 
niano entraffe  nell'anno  decimo  del  fuo  Impero. 


Egli  è  anche  verifimilifflmo,  che  prima  de* 
Re  Goti  ai  tempo  di  Odoacre  foifero  in  Raven- 
na le  Zecche,  quantunque  non  Zìa  a  notizia  degli 
Eruditi  Moneta  alcuna  ,  che  a'  tempi  di  queito 
Re  porta  ritcrirfi  con  ficurezza.  Non  fi  vuol  però 
tralafciare  in  tal  propofito  un  luogo  di  Cronaca 
Ravennate ,  che  termina  nel!'  anno  1545.  fv J  Me- 
diaquc  Caftra  delevi  t  [dice  Elfa  di  Odoacre]  a 
Tonte  *Apollenaris ,  quoufque  ad  Monetari*  auream  > 
quarti  ex  Latere  fecit .  Si  noti,  che  qui  è  nomina- 
ta la  Zecca  dell'  Oro  di  Ravenna,  Moneta  *Aurea 
come  nello  Strumento  (òpra  citato  ad  Monitam  >Ah>« 
riy  e  nella  Pergamena  altrove  riferita  a  Moneta 
vdurea .  Quand'  anche  non  fi  volelfc  a  quefta  Cro- 
naca preftare  tutta  la  fede,  a  motivo,  e  di  non  et» 
fere  molto  antica,  e  di  prenderfi  nella  medefima 

C  4  molti 

io  non  credo  che  fio,  necefario  di  giudicar  battu- 
ta nelV  anno  decimo  di  Giuftiniano  P  accennata  Mo- 
neta* La  lettera  X.  che  trovaft  nel  di  lei  rove- 
fcìo  non  femore  fuol  indicare  gli  anni  deh9  Impero  * 
Sy  incontra  e  (fa  nelle  Monete  di  Foca  3  il  quale  non 
regno  fe  non  otto  anni,  ne  quefti  interi  ;  anzj  in 
qualche  Moneta  del  mede  fimo  y  nella  quale  vedefì  X. 
oppure  XX.  n>  e  chiaramente  anche  fegnato  Anno 
I.  oppure  Anno  IL  ^Parimente  nelle  Monete  delf 
ìmperador  Tiberio  Coftantino ,  il  di  cui  regno  non  ar~ 
rivo  certamente  ai  dieci  anni ,  computati  anche  quelli 
in  cui  fola  fu  Cefare ,  fi  trova  non  folo  quefìa  leu 
tera  X.  ma  anche  XX.  e  anche  XXX  ,  e  per  fine 
ne*  rovefej  di  quelle  di  Giudi  io  giuniore  £  incon* 
tran  XX.  E  pure  gli  anni  deli7  impero  di  quejfa 
Monarca  furono  affai  meno  di  venti . 
(f)  Stampata  nel  Tomo  L  Tart.  IL  Rcr.  Italie. 
Scnptor.  pdg,  574, 
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molti  sbagli  ,  almeno  poi  fi  può  raccoglier  da  efla  ,  che, 
già  quattro  Secoli  fono ,  giudicavano  i  Ravennati  che 
le  Zecche  in  quella  Citta  avelfero  origine  aiFai  antica- 
Ma  falendo  a*  tempi  più  alti,  cioè  a  quelli 
dcgl'  Imperadori  Occidentali  >  non  abbiamo  più  te- 
fhmonianze  sì  chiare,  o  conghietture  sì  convincen- 
ti delle  Zecche  Ravennati.  Ciò  non  ottante,  da 
che  almeno  gl!  Imperadori  cominciarono  a  fermarli 
in  Ravenna  iarannofi  qui  trovate  Zecche*  e  tan- 
to il  Ducangc,  che  il  Muratori  credono,  che  le 
lettere  RVPS  ne'  Rovelq  d*  alcune  Monete  deli* 
Impcrador  Onorio,  e  di  Giovanni  Tiranno  ncll* 
infima  parte,  fignitichino  %W4  ptcnnU  fignata . 
Quefte  Monete  però  lòno  atfai  poche  .  Molto 
maggior  campo  da  fornir  di  Monete  degl'  Impera- 
dori Occidentali  la  Diifertazione  de  T^iwt.  B^av, 
q  la  fila  Appendice  ha  dato  il  Dottiamo  Bimard  , 
col  conghietturare ,  che  le  lettere  RV  ai  lati  .d'un 
Roveicio  di  Medaglia  coniata  colP  Erfigie  di  Co- 
fhnzo  Marito  di  Placidia,  fìgnifichi  Ramona  ,  Neil* 
accennata  DifTertaz  ione  per  tanto, e  nella  iiia  Appen- 
dice fi  ibn  raccolte  molte  Monete  >  nelle  quali  fi 
trovano  tali  lettere;  e  ficcome  anche  in  Medaglia 
di  Gioviano  effe  comparirono,  fi  è  eonghiettura- 
to,  che  da  quel*'  Imperadore  le  Zecche  ia  Raven- 
na fi  inflituilfero,  ed  in  conferma  di  ciò  fi  è  por- 
tata un  altra  Moneta  dello  fteflb  Gioviano  ^  nel 
Roveicio  della  quale  nell'  infima  parte  fi  aiferiice 
trovarli  le  ieguenti  Lettere  CONSRA,  delle  quali 
le  due  ultime  fi  penti,  che  indichino  Raveina; 
Ma  in  quefF  ultima  Moneta  credo,  che  il  Mezza- 
barba,  tuttoché  fi  citi  il  Ducange,  avrà  data  occa- 
fìone  di  sbaglio:  In  ella  non  fi  legge  altrimenti 
CONSRA,  ma  bensì  CON3PA,  come  può  veder- 
li jprcifa  il  Bucangc  ftcilò  Famii.  Bywnt.  pag.  51. 

d'onde 


4* 

d'onde  tal  Moneta  fi  tratte  dal  Mczzabarba.  Non 
s'  ha  dunque  in  quefta  Moneta  indizio  alcuno  di 
Zecca  Ravennate . 

Quanto  alle  Monete ,  che  ne'  Rovefci  hanno 
dai  lati  quefte  lettere  RV  3  non  è  mia  intenzione 
di  levarle  a  Ravenna ,  e  di  decidere,  che  quefta 
Città  non  venga  dalle  medefime  indicata  .  (  o  ) 
Piacemi  bensì  d*  aggiungere ,  che  le  fteife  lettere  fi 

trova-  i 


(  G  )  Che  quefte  Lettere  R V.  ne'  rove/cj  delle  Monete , 
benché  divi/e  o  di/giunte  da,  qualche  Figura  frap- 
pofta,  poffan  fignificare  Ravenna^  rende  verifimilc 
dal  veder/  che  nel  mede/imo  luogo   in  altre  Mone- 
te fi  trojan  /pef/o  due  lettere  in  /migliarne  manie- 
ra /eparate  y  le  quali  pare  innegabile  y  che  /gnifìcbi- 
no  la  Citta  3  ove  quelle  furono  coniate  .  Così  3  per  tra- 
lafciarne  molte  altre  ò  più  Monete  di  Valentìniano  IL 
preffb  il  Banduri  Tom.  IL  pag.  492.  e  preffo  il  de 
Bie  Tavola  58.  e  fimilmente  altre  del  Gr.  Teodofio* 
e  de'  Tiranni  Eugenio ,  e  Giovino  preffb  il  Ducange 
nelle  Famiglie  Bizantine,  hanno  ne7  rove/cj  da  uri 
lato  T.,  e  dall'  altro  R. , le  quali  lettere  facilmen- 
te ognuno  fi  perfuaderà ,  che  fignifìchino  Tre  veri  - 
Così  pure  nelle  Morie  te  del  Tiranno  Co  fi  antico  pref- 
fo  il  Begero  Theiàu.  Brandeb.  Tom.  IL  pag.  738. 
e  prefjo  il  Banduri  pag.  549.  troviamo  nel  mede  fi- 
mo luogo  e  di/giunte  quefte  lettere  AR ,  quali  e . 
troppo  veri/mite  che  fignifìchino  Arclate ,  nella  qual 
Citta  quel  Tiranno  aveva  pofta  la  fua  refidenzjt  ,e 
così  rettamente  le  /piega  il  Banduri  y  tutto  che  il 
Begero  interpreti  Athaulphus  Rex .  Tralafcio  altre 
Monete  di  tempi  pofteriori .  T^el  modo  mede  fimo  dun- 
que jaraffì  con  le  lettere  RV  benché  di/giunte  voluta 
indicare  Baverina  .   V  i  fol } tanto  fra  le  Monete  te- 

Jìè  tetennate  >  e  quelle  che  fuppongonfi  di  B^venna, 


trovano  anche  in  alcuni  Piombi  ,  o  Sigilli  antichi , 
né*  quali  converrà  dire,  che  Tonifichino  Ravenna 3 
ih  non  vogliamo  etfer  corretti  a  dubitar  grande- 
mente, che  né  pur  I*  indichino  nelle  Monete  .  Dal 
Seguino  neir  Appendice  Selett.  JJumifm..  pag.  330. 
tir  pubblicata  ima  Bolla  di  Piombo  di  Galla  Piaci- 
dia,  neli'  anterior  parte  della  quale  vedefi  T  Etfi- 
gie  di  quella  Imperadrice  con  la  Leggenda  D.  7S(. 
Galla  Tìacidia  T.  F.  *Aug.  e  nel  Roveicio  una  Vit- 
toria, oppure  un  Aigelo,  con  in  mano  una  Croce 
(  Tipo  affatto  fimile  a  quello  che  trovafi  in  molte 
Monete  di  quelY  Angufta)  con  le  lettere  RV  dai 
lati.  Si  è  poi  quelto  medefimo  Piombo  ftampato 
anche  dal  Ficoroni  Tiombi  ^Antichi  Tav.  XI.  n.  2.. 
Ed  è,  le  non  erro,  quella  medefima  Bolla,  che  fi 

accenna 


quefto  divario ,  che  in  quelle  le  lettere  fon  le  due  prU 
me,  che  formano  il  nome  della  Città  ivi  volute  in- 
dicar fi  y  il  che  non  avviene  nelle  Monete ,  che  fup- 
poniamo  di  B^ivenna .   Ma  fi  rìfponde ,  che  già  iris 
qué*  tempi  ufavano  di  ufurpare  le  prime  confinanti 
delle  Sillabe  per  indicare  una  parola  *    TS^ella  Dif* 
fertazjone  de  Num,  Rav.  fi  fono  intorno  a  cih  por- 
tati alcuni  efempj  prefi  dalle  antiche  Infcrizjoni .  Jt 
me  piace  di  portarne  qui  alcuni  altri  prefi  dalf  an- 
tiche Monete.  Medaglia  di  Saloni  no  Valeri  ano  Ce  fare 
nel  Mttfeo  Tieoolo  pag.   272.  ha  nel  diritto  queff 
Epigrafe,  0  Leggenda  SAL.  VALERIANUS.  CS- 
e  nel  rovejcio  PRINC  IVVENT.  Chi  non  vede 
che  le  lettere  CS.  fignifìcano  CAESAR  ?  Treffo  il 
Banduri  trovafi  Moneta  di  Coftan^o  Cloro  non  per 
Anche  alzjito  alla  dignità  d9  *Àvgufto .  Isella  dritta 
ha  quefta  leggenda  CONSTANTIUS  NB.  Tuo 
egli  dubitarfi  che  qui  NB.  fignifichi  NoBililUmus? 
L7  iftejfo  s'bé  da  dire  della  JLcggwda  è  che  trovafi  in 


accenna  anche  dal  Ducange  nel  Gloffario  Latino 
Tom.  I  pag  1259.  ove  dell'  ufo  di  fimili  Bolle  di 
Piombo  preffo  gì'  Imperadori  di  Coftantinopoli ,  ed 
altri  Potentati  eruditamente  tavella.  Dal  medefi- 
mo  Ficoroni  nella  cit.  Opera  Tav.  V.  n.  6.  al- 
tro Piombo  fi  è  pubblicato ,  che  neir  anterior  par- 
te ha  due  Tede  in  progetto  con  queft'  Epigrafe 
DD.  NN.  PER.  AVGG  (ftima  il  Ficoroni;  che 
qui  s'  indichino  gì'  Imperadori  Coftantinopolitani 
Eraclio,  e  Coftantino)  e  nel  Rovefcio  ha  una  vit- 
toria con  due  Corone  nelle  mani,  c  dai  lati  le_> 
lettere  RV.  Giova  ancor  qui  far  menzione  d'  un 
gran  Medaglione  d'  Oro  dell'  Imperador  Onorio, 
che  ha  un  cerchio  nobiliffimo  ,  ed  un  attacaglio 
(il  che  indica,  che  non  fu  Moneta  coniata  per 
Spendere ,  e  far  correre  ne*  contratti  )  con  1'  Erfi- 

gie  del 

altra  Moneta  di  Cofìantino  Gtuniore  Cefare ,  Bandur. 
pag.  330.  CONSTANTINUS  JUN.  NB.  C ,  cioè 
Conrtantinus  Junior  Nobiliffimus  Caefàr  .  In  moU 
tifftme  Monete  del  G>\  Coftantino  efprimenti  la  di 
lui  Uooteofi  fi  vede  quefìa  Leggenda  DV.  CON- 
STANTINUS PT.  AVGG.,  la  qual  già  da  Un- 
ionio  Ugoftino ,  e  dal  Triftano  fu  /piegata  Divus 
Conftantinus Pater  Auguftorum  .  T^el  rove/cio  deU 
le  mede/ime  Monete  vede  fi  C  'Effigie  d'  Elena  Impe- 
radrice  con  da  una  parte  quejìe  due  lettere  VN. 
dall'  altra  MR.  Spiego  già  felicemente  il  Ducange 
Venerabilis  Mater.  Quefti  efempj  dalle  ftefje  Mo- 
nete raccolti,  ed  altri  che  fi  potrebbero  aggiungere 
rendon  affai  vzrtfimile  che  le  lettere  RV.  ne*  rove- 
fcj  delle  Monete  fiano  le  due  prime  confonanti  della 
parola  Ravenna,  che  ivi  fi  fia  voluta  indicare ,  e 
fimi  Ime  nt  e  che  RM. ,  0  MD.  in  altre  Monete  fi< 
unifichino  Roma,  Mediolanum'. 


gic  del  medefimo  Imperatore,  e  dai  lati  di  eda  le 
Lettere  RV.  Trova  fi  qu  e  do  Medaglione  delineato 
nel    Tomo  IV.    delle    Differtazjoni   dell9  *Accadem. 
di  Cortona.    Se  le  lettere  RV  iòlevan  cfFeie  V  in- 
dizio di  Ravenna  non  fi  vede  per  qual  motivo  pol- 
ii e(ferfi  creduto  ben  tatto  il  pone  un  tal  indizio 
anche  in  fimili  Piombi,  o  Medaglioni.    Ciò  non 
ottante,  per  quello  che  appartiene  ai  due  Piombi, 
è  certo,  che  molti  d'  elfi  logliono  edere  Iteli*  Im- 
pronto fòmigliantilfimi  alle  Monete ,  che  in  que* 
tempi  coniavanfi,  ciocche  in  più  d'  un  luogo  dal 
medefimo  Ficoroni  fi  è  avvinato;    Onde  non  fa- 
rebbe da  maravigliarli  che  le  lettere  RV  indicanti 
nelle  Monete  la  Città  di  Ravenna,  fi  trovino  an- 
cora ne'  Piombi  accennati .    Certamente  nel  Piom- 
bo di  Galla  Placidia  non  può  reggere  la  fpiegazio- 
ne  che  alle  lettere  RV  dal  Seguino  vien  data, 
quantunque  fia  fiata  approvata  dall'  incomparabile 
Spanemio  de  Ufu        Tr<e/ì.  TSJumifm.  Diit  XI., 
cioè  che  ede  lettere  fignifichino  Bigina  Vtftgotbo^ 
rum.    Oltre  le  ragioni,  che  centra  il  Seguino  fi 
adducono  in  tal  propofito  dal  Ficoroni,  un'altra  io 
ne  po(fo  aggiungere  tratta  dal  medefimo  Piombo, 
nel  cui  diritto  Placidia  è  intitolata  V.  F.  *Aug. 
cioè  Via  Felix  <AugHfta .    Sicché  era  già  Augii fta 
Placidia  allor  quando  s'  improntò  quefto  Piombo  • 
Ella  non  poteva  dirfi  in  quel  tempo  Regina  de* 
VifigotL  \  polciacche  Placidia   non  era  per  anche 
Augii  fta  allor  quando  fu  maritata  ad  Ataulfo;  c 
fu  innalzata  a  tal  dignità  fòl  nell'  anno  421.  quan- 
do  morto  già  molto  prima  il  medefimo  Ataulfo, 
e  lafciato  perciò  il  Regno  e  le  Terre,  che  fi  te- 
nevano dai  Vifigoti,  era  congiunta  in  matrimonio 
a  Coftanzo .    Quefto  ci  vien  aflicurato  da  Olirne 
piodoro  negli  Eftratti  di  Fozio  nella  Biblioteca» 

ftampa- 


ftampati  ancora  nel  corpo  della  Stor.  Bìzjtnt  Tom. 
I.  In  elfi  prima  leggiamo,  che  Coftanzo  tu  da  O- 
norio  fublimato  alla  dignità  di  Augurto.  Ciò  le- 
gni, come  coarta  in  oggi  pretto  gli  Eruditi ,  neir  an- 
no 421.  Indi  Olimpiodoro  Aggiunge,  che  Piaci- 
dia  fu  dichiarata  Augufta  da  Onorio ,  e  da  Corti  a- 

20  lìlO  Marito:  Xet?orom  rou  &è  ^  ^  nr\ct*i&i «  \vya'^ct 
v£  rè  /e?/*  ct^gX(piT      r*f  ì<$ix  aVefyoj  ^^orovtia-dvrcov  Crea* 

tur  aurem  <7*  TUcidìa  %Aigufta  juo  eam  Fratre  ,  & 
fuo  Marito  creantibus .  Ne  avrebbe  avuta  parte 
alcuna  in  quella  creazione  di  Placidia  in  Augii- 
ila  Cartanzo,  le  non  folfè  flato  già  in  quel  tem- 
po Imperadore  anch'  erto.  Dunque  le  lettere  RV 
nel  Piombo  non  fi  poffon  Spiegare  Bovina  Vìfigotho* 
rum\  quando  non  volelfi  no  credere,  che  Placidia 
divenuta  già  Augii fta  avelie  filmato  confidcrabile  il 
Titolo  di  Regina  de'  Vifigoti,  e  perciò  avelfè  af- 
fettato di  trattenerlo.  Più  verifunile  per  tanto  è, 
che  le  lùddette  lettere  RV  nel  riferito  Piombo,  o 
fignifichino  Ravenna ,  oppure  fi  abbiano  da  Ipiega- 
re  col  Ficoroni  I\jma  ViÙrix . 

Supporto,  come  colà  probabile,  che  le  lettere 
RV  ne*  Rovefcj  delle  medaglie  indichino  la  Città 
di  Ravenna, merita  lode  la  diligenza  avutafi  in  rac- 
cogliere tutte  quelle  Monete,  che  hanno  tali  let- 
tere .  Se  ne  polfono  però  tutt'  ora  aggiungere  mol- 
te altre.  La  Collezione  d^l  Banduri  iòmminirtra 
buon  numero  di  Monete  dell'  Imperadore  Onorio 
parte  d'Oro,  parte  d'Argento,  che  hanno  ne'  Ro- 
veri o  le  lettere  RV  dai  lati,  o  le  altre  RVPS> 
o  RVQS  nell' eftremità,  da  porre,  in  compagnia 
di  quelle ,  che  prele  dal  Ducange ,  o  dai  Mezzabarba,  o 
da'  Mulèi  inediti  fono  fiate  riferite  nella  Diifèrtaz- 
c  nell'  Appendice   d?  T^in.  Altre  pur^ 

tratte  dalla  flelTa  Collezione  fi  polfono  aggiungere 

a  quelle 


a  quelle  di  Giovanni  Tiranno,  e  di  Giulio  Nepo- 
tc  riferite  tra  le  Ravennati.  Ma  lopra  tutto  me- 
ritano di  comparire  fra  V  altre,  che  fi  credono  di 
Ravenna,  anche  le  Monete  coniate  agi'  Imperado- 
ri  d'  Oriente ,  ne'  Rovefcj  delle  quali  le  lettere 
RV  ritrovanfi .  Due  di  quefte  dell'  Imperadoie_, 
lArcadio  >  una  di  Teodojlo  Gìuniore  ,  una  di  Màrcia 
no  y  due  dell'  Imperador  Leone  Seniore,  una  del 
Tiranno  Baftlìfco  >  e  per  fine  una  dell'  Imperadore 

!  Zenone  >  tutte  con  r  R V  -ne'  Rovefcj ,  dal  Bandurì 
ci  vengon  deferitte .  L'  ultima  però  vien  accenna- 
ta anche  nella  Ditfèrtaz.  de  K(um.  B^u.  nel  Ca- 
po L  §.  13.  Se  in  quefte  Monete,  che  portano  il 
nome  e  1'  Effigie  degl'  Imperadori  d'  Oriente,  le 
lettere  RV  ne'  Rovefcj  non  indicano  Ravenna, 
neppur  1'  indicheranno  nelle  Monete  coniate  col 
nome  ed  Effìgie  degl'  Imperadori  d'  Occidente,  o 
le  1'  indicano  nelle  Monete  di  quefti,  1'  indiche- 
ranno ancora  nelle  Monete  di  quelli .  Non  è  co- 
la, che  pofTa  nvocarfi  in  dubbio,  che  e  ne'  Paefi 
dell'  Impero  Occidentale  fi  coni  afferò  Monete  an- 

;  che  coli'  Effigie  e  nome  degli  Imperadori  d'  Orien- 
te, e  ne' Paefi  d'Oriente  Monete  fimilmente  fi 
battettero  col  nome  ed  Immagine  degli  Imperado- 
ri, che  regnavano  nell'Occidente.  Ciò  fi  potrebbe 
facilmente  (ih  foffe  necelTario)  moftrare  coH'cfèm- 
pio  di  molte  Monete  nell'  uno,  e  nell'  altro  Im- 
pero coniate,  deicritteci,  e  delincateci  da  dotti  Uo- 
mini, le  quali  portano  chiaramente  ne'  Rovefcj  i 
Nomi  delle  Cittadi ,  in  cui  furon  battute  ;  E  que- 
llo veniva  in  confeguenza  dell'  unità,  che  forma- 
vafi  dai  due  Imperi  Orientale,  ed  Occidentale  in 

I  un  (blo  Impero  Romano,  unità,  che  gli  Impera- 
dori di  que'  tempi  lèmpre  cercavano  di  far  appari-, 
re,  ficche  non  fi  faceva  Legge  o  Conftituzione  da- 
gli Im- 
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gì*  Imperatori  v.  gr.  d'Occidente  che  non  portaC! 
le  in  ti  onte  il  nome  anche  degl'  Imperadori  d*  O-j 
riente,  e  non  s'  alzavano  per  lo  più  Opere  o  Edi- 
fizj  pubblici,  le  intenzioni  de*  quali  non  averterò  i\ 
nomi  di  tutti  gl'  Imperadori,  che  nelle  lo.o  Paitii 
(èparate  vergevano  la  Monarchia  Romana,  della! 
quale  anche  Caffiodoro  (per  lafciare  altre  autori* 
tà)  riconolcc  un  folo  Corpo  in  Ammini  (trazioni  i 
fcparate  Variar   Vb  %  Ep.  5.    Qnia  pati  <vos  non\ 
credimus  inter  utrafque  'refpublìcas  ^così  egli  ed  al— -j 
tri  Autori  chiamano  gì*  Imperi  Orientale  ed  Oc- 
cidentale) quarum  ftniftr  unum  corpus  Jub  antiqui s  \ 
Trincipibus  foiffe  declaratur  &c.    Per  il  che  ninna 
colà  vieta,  che  le  Monete  iòpra  indicate,  le  quali 
nel  Rovescio  hanno  le  lettere  RV  portano  elìerc 
ftate  coniate  in  Ravenna  in  onore  degP  Imperado-; 
ri  Coftantinopolitani.    Certamente  1  Tipi  dellc_^ 
medefime  fono  affatto  fimili  ai  Tipi  d'altre  Mo-j 
nete  coniate,  per  quanto  fi  può  fondatamente  cre- 
dere, nelle  Città  dell'  Impero  Occidentale  agli  ftet- 
fi  Imperadori  d'  Occidente:  che  però  nelle  Città 
di  quefto  medefimo  Impero  ,  e  non  neii*  Oriente 
dovrannofi  anch'  erte  creder  battute,  non  oftante 
che  fiano  (ègnate  col  nome  e  coli'  Immagine  degli 
Imperadori  Coftantinopolitani .    Ma  (è  le  lettere 
RV  nelle  medefime  indicano, che  la  Moneta  fu  co- 
niata in  Ravenna,  delle  due  conghietturc  proporte 
nella  Dirteit.  de  Ts[itm.   l\av.  intorno  al  tempo, 
in  cui  potertè  coir  Effigie  dèli*  Imperador  Zenone 
coniarfi  quella  Moneta,  che  nel  Rovefcio  ha  le 
lettere  R V  preffo  il  Mezzabarba ,  è  certamente  più 
probabile  la  lèconda,  cioè  che  quella  fi  coniaile  in 
Ravenna  ne'  tempi  di  Giulio  Nepote .  Impercioc- 
ché alla  prima ,  cioè  che  tal  Moneta  fiafi  fatta—» 
battere  a  Zenone  in  quefta  Città  dai  Re  Teoderi- 

co  ,  po- 
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!  co,  potrebbe  oftare  il  (aperfi,  che  Teoderico  noft. 

|  divenne  padrone  di  Ravenna  prima  dell'  anno  49?* 
due  anni  incirca  dopo  la  morte  dell*  Impcradore 
Zenone  fèguita  neir  anno  491.  La  difficoltà,  che 
intorno  alla  Zecca  di  Ravenna  ne'  tempi  degP  Im- 
peradori Onorio,  e  fèguenti  s'incontra  dal  non 
vederfi  erta  nominata  nella  Notizia  dell'Impelo, 
non  può  in  altro  modo  toglierfi ,  che  coli'  clèmpio 
d'  altre  Zecche,  le  quali  furono  nell'Impero  Occi- 
dentale ,  e  ciò  non  oftantc  menzione  d*  elle  nella 
Notizia  non  comparile .  Milano,  per  laiciare  al* 
tre  Città,  ebbe  certamente  la  Zecca.  Fa  fede  di 
efla  Aulònio  de  Claris  Urbibus ,  ove  tra  1'  altre  cole 

'  nobili  di  quella  Città  da  lui  li  rammemorano 

„  Tempia  3  palatin^que  arces ,  opulenfque  Moneta. 
E  in  molte  Monete  anche  degli  ultimi  Imperadori  d* 
Occidente  fi  vedono  ne'  rovelci  quefte  lettere  MD, 

!  le  quali  par  che  indichino  Mcdiolanum .  Eppure 
della  Zecca  Milanefè  la  Notizia  non  fa  veruna  mea- 

!  zione . 

CAPO  VI. 

De*  Magazjsjni  pubblici  de9  He  Goti ,  e  de$U 
Edifizj  prefjo  C  antico  Torto- 

ALtri  Edifizj  al  Principato  neceflarj  erano  i  Ma- 
gazzini, ove  ftrbavanfi  ic  vettovaglie  da  diftri- 
huivfi  o  ai  Soldati ,  o  ad  altre  Pedone ,  intorno  ai 
quali  ne'  tempi  deglf  Imperadori  Romani  molte  colè 
eruditamente  al  loro  iolito  hanno  oflèrvatc  il  noftro 
Cujacio  ne'  dottitfimi  Commentari  ai  tre  ultimi  Li- 
bri del  Codice ,  lo  Stevecchio  ad  Vegetium  L'tb.  III. 
ed  il  Salmafìo  ne'  Commentari  alla  Storia  Auguffi 
ì  pag.  16.  Tali  Edifizj  furono  anche  in  Ravenna  al- 
meno ne'  tempi  de*  Re  Goti.  Precopio  de  Bello  Gotb. 
Ltb.  IL  Cap.  28.  fa  menzione  4'  elfi  narrando  che 
D  Belili 


^  85  B 

Belifario  nel  tempo,  in  cui  attediava  la  noftra  Città 
avendo  fàputo  che  gran  copia  di  grano  trovavafi  ne* 
pubblici  Magazzini  dentro  di  efTa  :  «Va'  <rs*ov  nroXvìf 

pofìquam  magrum  Tritici  <vim  in  publìcis  Havenn* 
Horreìs  adirne  repoftam  effe  nonjìt  ó*c.  corruppe  uno 
degli  Attediati,  acciocché  di  na (corto  li  abbruciaf- 
iè,  e  foggiunge  poi  che  legai  l'incendio  meditato, 
e  che  alcuni  credettero  erferfi  ciò  fatto  di  concèrto 
con  Mataiventa  Moglie  del  Re  Vitige  da  lui  prefà 
c'entra  di  lei  voglia,  e  altri  l'attribuirono  allo  dop- 
pio d*  un  fulmine,  o  ad  altra  colà.  Non  è  però 
abbaftanza  chiaro, (è  Procopio  intenda  qui  i  Granaj, 
o  Magazzini  proprj  de*  Goti  mede  fi  mi,  per  la  loro 
gente  e  fòldatefca  preparati  o  coftrutti ,  o  pure  Gra- 
nai, che  forfè  per  l'uii  co  mantelli  mento  de*  (Ubi 
Cittadini  folelfe  Ravenna  avere,  g  acchè  è  colà  cer- 
ta, che  anche  altre  Città  ben  regolate  avevano  fl- 
irtili Grana]  pubblici,  intorno  a  che  alcune  colio 
i\  notano  dal  dottiff.  Gio.  Friderico  Gronovio  de 
Mufeo  tAlexandrino .  (j)  E  di  tali  Magazzini  per  1* 
tifo  della  Città  s*  ha  forfè  anche  da  intendere  Si- 
don  io  Carm.  XXL  ,  ove  loda  Narbona  per  mol- 
ti riguardevoli  Edifizj,e  tra  quefti  pe?  pubblici  Grà- 
naj  Thermìs  ^Arctéus ,  Horreis ,  Mace/lis  ,  benché  non 
m'  è  ignoto  che  la  parola  Horreum  fi  prende  anche 
in  fignificato  più  ampio.  Sembra  però  più verifimilc 
che  Procopio  nel  luogo  citato  abbia  intelb  Magazzi- 
ni pubblici  degli  fteffi  Re  Goti .  Certamente,  che  fimi- 
li  Magazzini  efTì  aveflèro  in  Ravenna  o  per  la  loro  fòl- 
datefea ,  o  per  qualunque  altra  occorrenza ,  anche  fènza 
di  Procopio ,  fi  può  raccogliere  da  Cafliodoro  Var.  Lib. 

IL  20. 


(  a  )  Tom.  Vili.  The  fati.  Grecar,  antiquip.  Jac.  Gro- 
novii  pag.  2742.  ed.Ven. 


,17.  io.,  ove  nomina  il  Frumento  Fi/cale,  che  era  in 
'  luefta  Città,  ed  accenna  che  il  medefìmo  foleva 
'accoglierti  e  qui  portar/!  dalla  Liguria ,  quantun- 
iiie  allora  Teoderico  per  V  etlxcma  careftia  di  quel- 
la  Provincia,  nella  quale  Egli  fi  trovava,  ordinaflfe 
he  tutto  al  contrarlo  del  lolito  da  Ravenna  fol- 
le nelT  iftelTa  Liguria  mandato.  *Atqiie  ideo  (lò- 
io  parole  di  Teoderico  ,  o  CatTìodoro)  profetiti 
'ecemimus  jufjìone  y  ut  quanta*  in  Ravennati  Urbe 
'culcatorias  potneris  reperire  Frnmentis  Fitcalibus  o- 
leratas  ad  nos  ufqne  perducas ....  Rfddat  J\aHjenna> 
opiam  Liguriae,  quam  ex  ipfa  confuevit  accìpere  . 
Nlè  iolo  dalla  Liguria  lòlevafi  raccogliere  il  Fot*- 
nento  Fittale,  o  altre  munizioni  da  bocca  per  H 
Vlagazzini  di  Ravenna ,  ma  Ipeffò,  o  qualche  volta 
i  raccoglieva  anche  da  altre  parti.  Ce  lo  attefta 
['  iftetfo  CatTìodoro  in  un  Editto  da  lui  Prefetto 
[Itera  del  Pretorio  diretto  ai  Provinciali  dell'  Iftrit 
Urtar.  L.  XII.  22.,  ove  tra  le  altre  cote  dice  le  te- 
dienti: Ffì  enim  proxirna  vtbis  B^gio  fupra  Jìnurn 
Marti  Jonii  conftituta  Olivis  referta  ,  fegetìbus  orna- 
la ,  vite  copio/a  CTc  .  .  .  qu&  non  immerito  dicitur 
jRavennse  Campania  ,  Urbis  rcgiae  cella  penaria: 
b  non  molto  dopo  &  qttod  illic  nafeitur  pene 
totum  in  urbe  regia  poffìdetur  E  chiama  qui 
iCaifiodoro  Città  regale  lenza  dubbio  la  Città  di 
Ravenna  per  la  reticenza,,  che  in  effa  avevano  i  Re 
Goti,  fìccome  pure  per  la  permanenza,  che  vi  fa- 
ceva 1*  Impèradore  Onorio  la  chiamò  Città  re- 
gia Giordano  allorché  fcriflè  che  Alarico  co'  tuoi 
Vifigoti  s*  era  avanzato  fino  al  ponte  di  Candiano: 
qui  tribus  miliaribus  ab  urbe  aberat  regia  Ravennate  . 
Più  diftintamente  il  medefìmo  CatTìodoro  Variar. 
XII.  24.  nomina  poi  anche  la  Manfione  Ravennate, 
Ila  quale  egli  con  l'autorità,  che  aveva  di  Prefetto 
D  z  del 


del  Pretorio  comandò  che  le  provvifioni  di  Vino, 
ed  Olio  fatte  nelT  Iftria  fcfTero  portate  datx 
priiem  fuffione  cenfuimus ,  ut  Iftria  Vini  &  Glei  Jpe* 
rìcs ,  quarum  prtfenti  anno  copia  indulta  perfruitur, 
dd  Ravennatem  feliciter  dirigerct  Manfionem ,  ed  in- 
giunge in  conseguenza  ai  Tribuni  Maritimorum  , 
ai  quali  è  indirizzato  queft'  ordine,  di  raunar  Na* 
vigli  per  caricare  iu  d'  efTì  tali  vettovaglie,  e  por- 
tarle a  Ravenna  .  Per  ultimo  il  medefimo  Cai- 
fiodoro  Variar.  Jt  %%*  vieppiù  conferma  le  cole 
fin  qui  dette,  nominando  varie  forte  di  Pcrfone  ap- 
partenenti a  Roma  e  alla  Manpone  di  Ravenna-^ 
Et  ideo  otrearios,  Trorogatores  Vini ,  Tritici,  Vini  y 
tT  Cafei ,  Macellarios ,  Vinarìos ,  Capitularios  Horrea- 
riorum^C^  Tabernariornm  >  F^neranos  Cellari tas  9 
qui  ad  Urhem  Hpmam,  <vel  ad  Manfionem  pertinent 
Ravennatem  .  Colà  foffèro  le  Man/ioni  fi  è  con 
molta  erudizione  ed  accuratezza  moftratodal  dotti!* 
J.  Gotof redo  nel  Comm.  alla  L.  9.  C  Tbeod.  de  an- 
cona Tributa ,  il  quale  fedamente  iniègna  che  le 
Man/ioni  erano  alle  volte  anche  nelle  Città,  tuttoché 
fpeffo  negli  antichi  monumenti  fi  diftinguan  -Cìì^ 
ta,  Man/ioni  y  e  Mutazioni ,  e  che  dov*  erano  tali 
Manponi  fòlevano  ancora  effere  pubblici  Magazzini, 
da*  quali  fi  traevano  all'  occafionc  le  vettovaglie  o 
per  li  Soldati,  o  pe'  Giudici,  che  pattavano,  o 
per  gli  Ambalciatori  inviati  dalle  Genti  eltere,  o 
per  altre  Perfone.  Non  ha  però  queir  eruditis- 
mo Giureconfiilto  citato  in  tal  proposto  alcuno 
de*  luoghi  qui  da  me  riferiti  di  Camodoro  ,  dai 
quali  le  di  lui  oflcrvazioni  reftano  egregiamente 
confermate.  Dal  fin  qui  detto  chiaramente  fi  feor- 

fe  che  in  Ravenna  trovavanfi  Magazzini  pubblici  de* 
le  Goti ,  i  quali  ne  avevan  pure  in  altre  Città 
old  JoraRegno ,  come  in  Marflglia ,  Pavia  »  Tortona , 

TrevU 


Trcvigt,  Trento,  ciocché  apparifee  dallo  fteffòCaC 
fioJoro  Variar.  III.  4.1.  X.  27.  e  XII  27. 

Se  prima  anche  de*  Re  Goti  fofTero  fimili  Ma- 
gazzini  ftabili  in  Ravenna  non  polfiamo  fii  chiare  e 
ficure  teftimonianze  d'  antichi  monumenti  affermar* 
lo,  tuttoché  fia  molto  ciò  verifimile .  CnJ  Meri- 
ta però  d'  ertèr  confederato  un  luogo  di  Zofimo 
altrove  citato  Lib.  IL  Cap.  10. ,  ove  riferifee  ch^ 
Severo  Celare,  elfèndogli  andata  a  rovclcio  la  Ipe* 
dizione,  che  aveva  intraprelà  contra  MafFenzio  in 
Roma ,  fi  ricovrò  fuggitivo  a  Ravenna ,  Città  ,  come 
dice  lo  fteffo  Zofimo,  forte  e  popolata  e  baftan* 
temente  fornita  di  vettovaglia  pei  medefimo  Se- 
vero, e  per  la  Gente  che  (èco  conduceva  *i  Tf«- 

xrjv  :  e  loggiunge  poi  Zofimo,  che  Malfimiano  Er* 
culio  A  motte  allora  dalla  Lucania  contra  Severo, 
e  venne  fino  a  Ravenna,  ma  che  s9  accorte  che  e- 
ra  difficile  lo  tacciarlo  da  effe ,  eflendo  Città  forte 
e  ben  provvifta  di  viveri,  ^a*Vifc  a?xoW*c«, 
Veramente  che  Ravenna  Città  allora,  per  atteftato 
dello  (tettò  Zofimo,  molto  popolata,  averte  in  quel 
repentino  calò  viveri  da  mantenere  in  un  lungo  alTe- 
  D  5  dio  Se- 

(  b  )  Dal  Mabillon  nelf  Appendice  de*  %  diplom.  e 
pofeia  dal  Baccbini  nel?  ^Appendice  ad  ^Agnello  pag. 
61.  fi  e  pubblicato  un  lunga,  ma  lacero  Tapiro  del 
Secolo  V.  nel  quale  V  Impcrador  Valentiniano  III. 
per  quanto  fembrar>  ingiunge  come  fegue:  Si  Navis 
fuerit  inventa  quse  ad  Raveanatem  Portum  felici- 

ter  opportuno  tempore  dilponat  tranfmitt  

nias ,  qui  Ravenna  veniat  ad  Urbcm  mitti  curet 
in  Horreo  noftro  . .  IlMajflì  St.  Dipi.  p.  i$o*  legge 
diverfamente  ;  e  per  le  lacune  del  Tapiro  è  ofeuro  a 
cfual  Citta  appartenga  il  Magazzino  qui  nominato* 


dio  Severo  Cefare  con  quella  parte  d' Efèrcito,  che 
gli  era  avanzata,  può  (embrare  che  non  dovette^ 
edere  avvenuto  eoa  le  iole  ordinarie  provvifioni, 
che  pel  fùo  popolo  fa  ogn  Città  \  e  già  col  lume 
ài  quefto  luogo  di  Zofimo  Jacopo  Gotofredo  nel 
Comm.  alla  L.  6.  C  Tbeod.  de  .Ann.  CTTribtit.  aveva 
fonghictturato  che  parte  dell'  Ainona  Cellarienfe  lo- 
lita a  raccoglier/!  dalle  Bilioni  Annonarie  fi  portalfe 
allora  a  Ravenna ,  Citta  anch'  cJfìà  appartenente  al- 
le ftedè  Annonarie  Regioni.  Intorno  a  quefto  pe- 
rò non  intendo  di  affermare  colà  alcuna  --'farà 
ciò-non  oftante  ben  tatto  il  coniìtltare  Je'altre  co- 
ih,  che  da  Jacopo  Gotofredo  nel  citato  luogo  fono 
fiate  Icritte  . 

Pel  trafporto  delle  vettovaglie  ne' Magazzini  di 
Ravenna  a'  tempi  de'  Re  Goti  erano  neccdarieNa- 
vi,  fìi  le  quali  caricarle.  Nè  quefte  mancavano 
nel  loro  Regno,  come  dagli  fblfi  luoghi  lòpra  ci- 
tati può  rilevarli .  Sappiamo  inoltre  >  che  il  Re 
Teoderico  fi  prete  ipecial  premura  della  coftruzio- 
ne  di  tali  Navi.  Egli  in  una  lettera  pretto  CiM 
fiodoro  Variar.  V.  16.  comandò  che  follecitamen- 
te  fodero  nel  (ùo  Regno  fabbricati  mille  Dromonì , 
acciocché  fervidèro  non  meno  al  trafporto  del  Fru- 
mento Fifcalè  ne*  Magazzini  desinati  a  e  perciò  an- 
che in  quelli  di  Ravenna,  che  per  T  ulò  della—, 
guerra.  Decrevimus ,  die'  Egli ,  mille  interim  Dromo* 
nes  fabricanios  affumere ,  gni  &  Frumento,  public* 
pofjtnt  conwbere  ,  &  advtrfis  TS^tvibus  ,ft  neceffe  fiie- 
rit  ,obviare .  Buona  parte  di  quefti  Dromoni  par 
che  fodè  fabbricata  in  Ravenna,  e  che  ciò  fi  rac- 
colga dallo  ftedò  Calliodoro  Furiar.  V.  18.  luo- 
go già  notato  dal  dottiffimo  Filippo  del  Torre. 
Doveva  dunque  edere  allora  predo  queda  Città 
qualche  luogo ,  o  Arrenale  proprio  per  la  fabbri- 
ca del- 


ca  delle  Navi.  Né  folo  allora  vi  dovette  efferd* 
mi  anche  ia  tempi  molto  anteriori,  giacché  è  cer- 
ti(fi;no,  che  qui  per  Servigio  dell'  Armata  lavale 
de'  Romani  fi  fabbricavano  le  Nivi.  Sopra  di  che 
oltre  al  lodato  Filippo  del  Torre  s*  hanno  da 
leggere  le  Annotazioni  altrove  citate  de*  Monaci 
Cialfènfi  ai  Marmi  ultimamente  Scoperti  pretto  di 
Gatte  pag.  19.  Appiano  Lib.  V.  CiviL  ci  attefta., 
che  qui  pure  non  meno,  che  in  Roma  fi  fecer 
fabbneàr  Navi  da  Ottaviano,  prima  che  occupatte 
la  Monarchia,  da  prevaletene  nella  guerra  coa<ra 
Serto  Pompeo  W  eV«'?a;  gV  PJSpri  *j  Vdfitwn 

^^o<r{t(x.<Tit  ytyveo-bou  jufjit  autem  alias  Triremes  Hpm<e 
Btfvennaqne  fieri . 

Ma  non  rimane, che  io  fappia ,  pretto  gli  anti- 
chi Scrittori  alcuna  elprefTa  menzione  di  un  tale 
Arlenale  o  Edifizio,che  perla  coftruzione  delle 
Navi  doveva  e  Afe  re  predò  Ravenna  ,  e  lo  (tetto  fi 
dica  d*  altre  fabbriche,  che  preiFo  il  Porto  Raven- 
nate per  fervigio  dell'  Armata  Romana  dovevano 
certamente  trovarfi .  (c)  Quando  commeiattero  i 
Romani  a  tenere  Armata  navale  tK?I  nottro  Porto, 
e  fe  il  primo  a  qui  ftahiltrla  fotte  Augufto3  non  è 

D  4  quefto 

j  (c)  <Ai  effe  pero  in  generale  può  riferir/i  U  feguen* 
te  Inferitone  Ravennate  preffo  il  Gudh  pag.  6o. 
Pluton.  Edeifio  Sacrum  3VL  Emerius  M«  F.  ,Q[iir. 
Anthus  Praefeftus  &  Menlòr  OPER.VmiiC'CLÀs^ 
1{Ar/BNN.  Sua  Imp...  Intorno  a  quefl*  Ifcnzjone  aU 
cune  cofe  fi  notano  dal  celebre  Gorì «  *Al  fervido 
pure  dell9  firmata  issavate  di  Ravenna  potrebbe 
e/fere  fiata  deftinata  la  Fabbrica  dy  *Arme  ,  deità 
quale  bo  precedentemente  parlato.  Crede  ancora  il 
K°Jfi  >  come  altrove  accennai ,  che  la  medejìma  fir- 
mata avejfe  qui   un   in/igne  %Armtria  piaccia^ 


qtiefto  luògo  da  difcuterlo,  c  ci  ha  in  offre  piena- 
mente liberati  dal  debito  di  parlarne  il  dottiamo 
Filippo  del  Torre  Monum.  Vet.  *Antii  Cap.  IV. 

Non  è  però  affatto  perita  la  memoria  del  Faro 
Ravennate  cioè  della  Torre ,  che  a  ficurezza  de' Na- 
viganti fu  alzata  iiil  Porto  di  Ravenna,  d*JIa  qua- 
le, prima  di  pattare  ad  altri  Capi,  che  apparteran- 
no ai  Palazzi  Imperiaci,  o  Regj,  fia  qui  lecito  far 
menzione  .  £fla  probabilmente  non  fu  qui  alzata; 
da  altri,  che  dai  Romani  medefimi,  che  tenevano 
in  quefto  Porto  V  Armata  .  Fa  fede  di  efla—* 
Plinio  Seniore  Lib.  XXXVh  Cap.  12.  ove  dopo 
aver  parlato  del  Faro  di  Alcflandria  d*  Egitto,  e 
dopo  aver  accennato,  che  lu  quella  Torre  iòlc- 

van 


rum  Armamentarium ,  ncc  non  ejus  cuftodem,' 
della  quale  fua  opinione  pero  et  non  ha  altro  fonda* 
mento,  che  quello  dy  antico  Marmo  Ravennate  Gru- 
ter.  546.  9.  in  cui  i;  incontra  Julius  Germanus 
Arraorum  Cuftos  .  Si  vegga  ancora  lo  Scbeffero  de 
Alilitia  Naval*  Lib.  II.  Cap.  5.  Sonofi  dopo  i  tem- 
pi del  l{oJJi  /coperte  altre  Jnfcrì^ionì  preffo  quefia 
Città,  ne  Ile  quali  fintili  Cufìodi  £  *Ai  mi  al?  %Ar  ma- 
ta, paventiate  appartenenti  fono  nominati.  Ma  mn 
parmi,  che  da  tali  Infcrizjoni  fvfficientemente  rac- 
tolgafi,che  /offe  preffo  Ravenna  un  infine ,e  ftahile 
+4rfcnale,  ove  %Armi  ,0  altri  attrezjO  da  fornire  air 
i>ccafionc  un  •Armata,  fi  ferbafj'ero  e  cuflodiffero I 
quale ,  fe  io  non  m*  inganno ,  fi  è  voluto  intendere 
dal  fyjjì .  Da  Tefeo  del  Corno  vien  chiamato  gran- 
de Arìenale  .  Trovavanft  tali  cufìodi  dietimi  an- 
ele negli  Ejerciti,  ciocche  può  ricavarfi  anche  dal* 
le  noftre  Leggi ,  cioè  dalla  U  14.  ff  de  Re  Milita- 
ri, e  dalla  L  uh.  ff  de  Jure  Immun.    Itegli  al- 
loggiamenti degli  Efercitì  faranno  fiati  de*  luoghi 


Ivan  tenerti  accefi  fuochi  pel  notturno  eorfo  dellrf 
iNavi,  loggiunge  :  Sicut  jam  tales  compluribus  loti* 
ìfiagrant  ,  ut  Tuteolis  ,  CT  Viventi* .  Né  altre  di 
fpiù  dice  Plinio.  Troppa  libertà  pertanto  fi  fono 
piefi  Defiderio  Spreti  Lib.  I.  Temmafo  Tomai  2\ 
il.  Cap.  3.  T  ifieffo  Rcflì  I.  J.  pag*  14.  collo  levi- 
jvere  che  della  Torre  Ravennate  niun'  altra  pia 
[grande  fi  ritrovò  neir Imperio  Remano:  magnim- 
ìdìne  (dice  il  Redi)  ut  majorem  ullam  Imperium  Ify- 
\manum  non  baberet:  anzi  più  liberalmente  il  Bion- 
idi  ItaU  IMuJìr.  I{eg.\].  pag.  344.  la  chiama  omnium 
I  maximum ,  quas  I{cmanum  ubique  habuit  Imperium, 
{citando  tutti  (opra  ciò  francamente  Plinio.  Può  ben 
Iconghietturarfi  che  fefle  effa  delle  maggiorilo  più  i 
lilluftri  i  che  fi  aveflero  ne'  Porti  Romani,  poiché 

Plinio 


dove  fi  deponevano  r  Armi  più  pefanti  (come  fpie* 
ga  lo  SteveccbioJ  e  s'  affidavano  d  co/toro ,  che  fi  dL 
cevano  Armorum  Cuftcdes;  ma  quefii  luoghi  non 
pare,  che  fi  poteffero  chiamare  Arfenali  0  Arma- 
mentaria  piaeclara.  Altrove  forfè  avrò  più  campo 
di  parlare  fopra  tal  cofd  ,  intorno  alla  quale  non  fo 
femtutto  feguir  fi  debba  lo  Stevecchio  ad  Vcget.  lib* 
II  pag.  153.  €T  fea  7\(on  debbo  qui  ommettere  3  che 
mei  Mufaico  della  iCbiefa  di  Sant7  Apollinare  nuovo 
vede  fi  rapprefentato  l' antico  Luopo  5  0  CafielU  di  Ciaf 
fe  e  in  effo  un  alto  3  e  rotondo  Edifìcio*  che  qua  fi 
jembra  un  Anfiteatro  .  Ex  per  altro  certo,  che  fe  fu 
in  Ravenna  alcuno  Anfiteatro ,  fu  in  luogo  molto 
diverfo  da  queflo.  Il  Ciampini  >preffo  del  quale  pub 
veder  fi  l9  accennato  Mufaico  Vet.  Monum  T. 
11.  pag.  97.  confettura  ,  che  queft'  Edifizjo  foffel* 
antico  Faro  di  Ravenna-  La  fantd  del  me  de  fimo 
non  s' accorda  con  avella  >  della  quale  fcriffe  Erodia- 
mo foler  effire  tali  Fari* 


Plinio ,  ommeffe  le  altre,  fcelfe  di  accennar  cfl 
con  quella  di  Pozzuolo,  ma  che  niuna- *  f offe  '  nel' 
Imperio  Romano  maggiore  di  quella  di  Ravenna 
anzi  che  qtieiia  foffe  la  più  grande  di  tutte  V  al- 
tre,  né  Plinio,  né  altro  antico  Scrittore  P  afferma; 
né  dovevafì  affermare  da  altri  con  tanta  franchezza. 
JDi  qual  forma  e  figura  per  lo  più  foflero  tali  Tor- 
ri  Fur  già  dottamente  offèrvato  dal  Rodi  neir  Indù 
ce  della  fua  Storia,  ove  portò  il  palio  ora  noti  (fi- 
mo di  Erodiano  Lib.  IV»  Cap.  z.  portato  poi  anche 
a  propofito  del  Faro  Ravennate  da  Filippo  Oliverio 
ItaU  %Antiq.  pag.  301*    Avevan  effe  la  medefima 
figura  o  forma ,  che  tuttora  s*  adopera  ne'  gran  Ca- 
tafalchi, ne*  quali  fopra  tavolati  o  piani  di  forma 
quadrata  più  ampj,(è  ne  vanno  facendo  forgete 
degli  altri  più  angufti.  (d) 

 .  Non 

fT>  )  Varie  figure  £  antichi  Vari  fi  pof- 
fono  vedere  nelV  Antichità  [piegata 
del  celebre  Montfaucon ,  e  nella  fua 
.Appendice .  BJ  trovo  pure  preffo  il 
Boldetti  Off.  fopra  1  Ci  mi  ter.  Lib. 
II.  Cap.  4.  pag.  371.  lapida  Cri- 
fi  tana  ,  nella  quale  è  /colpita  una 
Ifave  in  acqua ,  e  in  qualche  di- 
flanzjt  una  figura ,  che  fembra  un 
Faro .  Efja  è  compofta  di  quattro 
piani  quadrati  V  uno  fempre  mino- 
re dell'altro,  e  fu  l'ultimo  s' offer- 
ivano fiamme ,  che  ardono .  Ho  cre- 
duto ben  fatto  ly  efibirla  qui  a  lato.  Mi  fcrive  an- 
v  cora  il  Sig»  AbXoftantino  buggeri,  della  cui  ami- 
cizia grandemente  mi  pregio ,  trovar  fi  nel  Talazjzj* 
jjtlberoni  di  F$ma  un  baffo  BJlievo  rapprefentantc 
m  Torto  con  alcuni  Amorini ,  che  navicano  e  con 


Non  è  poi  abbastanza  ancor  chiaro  in  qual  fltp 
preciSamente  del  contorno  di  Ravenna  folle  colloca- 
ta queila  Torre,  e  qual  efito  elfi  abbia  avuto  .  Il 
Biondi  dovette  penlàre  che  col  tempo  lòlle  demo- 
lita o  ruinaSTc,  Scrivendo  che  a'  Suoi  giorni  non 
fi  vedeva  più  della  medefìma  veftigio  alcuno.  De- 
siderio Spreti  Lib.  I.  riferilce ,  che  poco  prima  eh' 
ci  tclìeiìe  la  Sua  Operetta ,  (e  n'  erano  {coperte  le 
fondamenta  .  Di  contraria  opinione  fu  il  Rolli ,  il 
quale  pensò,  eh*  effa  non  Solfe  per  anche  affatto  pe- 
rita, parendogli  pel  citato  paffo  di  Erodiano  d'aver 
fondamento  di  credere,  che  ciò  che  tutt'  ora  ferve 
di  Campanile  alla  Chicli  di  Santa  Maria  in  Porto, 
fuori  della  Città ,  folle  1'  antico  Faro  di  Ravenna . 
Ivi  un  alto  pezzo  di  Torre  aliai  larga  riconosciuto 
per  fabbrica  molto  antica  da  più  intendenti,  e  tra 
quelli  anche  dal  Sig.  Ab.  Co/tantino  Ruggeri  Bi- 
bliotecario della  Libreria  Imperiale  in  Roma ,  Uo- 
mo di  va  Stimma  erudizione,  Serve  come  di  BaSc 
ad  altra  Torre  non  meno  alta,  ma  aliai  più  Stretta. 
L'  opinione  del  Rolli  è  favorita  dal  luogo ,  che 
con  denominazione  antichilfima  vien  detto  Porto: 
Sopra  di  che  può  leggerfi  un  Diploma  di  Federi- 
co II.  Imperadore  dell'  anno  122,5.  prellò  il  Mu- 
ratori Tom.  II.  lAnttqiiìt.  Mei.  JEvi  pag.  6f . 

Reca  però  qualche  oftacolo  a  queSta  opinione 
il  troyarfi  da  più  antichi  monumenti  nominato 
Taro  in  Sito  molto  lontano  dal  fin  qui  accenna- 
to, cioè  dove  ora  è  la  Rotonda,  che  fu  una  vol- 
ta il  Maufolco  del  Re  Teoderico .  E'  noto  il  luogo 
di  Agnello ,  ove  Scrive,  che  quefto  Re  fu  Sepolto 

in  Maii^ 


un  Taro  di  tre  piani  alla  maniera  fin  qui  indicata. 
T^on  tutti  pero  i  Tari  furono  quadrati ,  alcuni  ftu 
rono  anche  rotondi. 
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in  Mdufoléwm ,  quod  i&ft  étiificare  juffit  extra  Tor- 
tai *Artemetoris ,  quod  ufque  badie  Docamus  ad  Tba- 
rum.  Nel  Tomo  II.  Bullar.  Caftn.  pag.  37.  fi 
trova  una  Pergamena  dell*  anno  898,  la  quale  del 
Monaftcro  della  Rotonda  coerentemente  ad  Agnel- 
lo dice  :  quod  Monaftertum  ad  memoriam  ^e^is  3  cy 
ad  Tbarum  nuncupatur .  U  Autore  della  Compi- 
lazion  Cronologica,  che  al  Riccobaldi  s'  attribuii 
ice ,  Et  fepnltus  efi  (  il  Re  Teoderico  )  Tbaro  uno 
teftum  Lapide.  Da  quefti  luoghi  s9  ha  da  emenda- 
re la  Cronaca  Ravennate,  ove  del  Maufolco  di 
Teoderico  dice,  che  fin  allora  chiamavafi  ad  Fa- 
tlum.  Dee  leggerfi  ad  Farum,  o  Tbarum.  Ma 
che  s*  abbia  in  quefti  luoghi  da  intendere  il  Fa- 
ro dell'antico  noftro  Porto  accennato  da  Plinio, 
non  ardirei  d*  affermarlo;  ed  il  chiariffimo  Do- 
menico Vandelii  ha  conghietturato  che  il  medefi- 
mo  Maufolco  di  Teoderico  poco  dopo  la  liia  fon- 
dazione cominciale  a  Icrvire  di  Torre  fatta  per 
eflerfi  perduto  1'  antico  Porto,  che  era  tra  Celà- 
rea,  e  Giade,  e  nftrctta  perciò  la  Navigazione  per 
quel  ramo  del  Pò,  che  era  a  Settentrione  di  Ra- 
venna ,  e  metteva  Foce  in  Mare  non  lungi  dal 
Maufolco  (iiddetto.  Si  legga  la  DiTertazione  di 
quefto  Uomo  celebre  iòpra  la  Rotonda  di  Ra- 
venna . 

CAPO  VII. 

De*  ValazjJ  Trincipefcbi  prima  del  I{egm 
di  Teoderico . 

DAglt  Edifizj ,  ne'  eguali  o  sf  alimentava!*  perfiv 
ne  defluiate  a'  fpcttacoli,  o  fi  fabbricavano 
q  riponevano  colè  nccelTarie  ai  bilògai  del  Prin- 
cipato , 
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cìpato,  pafliamo  ad  altri  che,  fcrvivano  di  refiden- 
za  a  coloro ,  dai  quali  i  Paefi  del  Principato  mc- 
defìmo  fi  governavano.  Vorrei  tra  quefti  poter 
parlare  de'  pubblici  Tretorj  o  Abitazioni  pe'  Prefi- 
denti, che  al  reggimento  di  quefti  Paefi  veniva- 
no  mandati .  Può  ben  peniàrfi ,  che  tali  Edihzj 
o  Tretorj  fi  iàranno  trovati  in  Ravenna,  giacché 
eifa  tu  certamente  una  volta  Metropoli,  o  Capo 
di  qualcuna  delle  Provincie,  in  cui  alla  per  fine  1* 
Italia  eguagliata  ormai  quafi  del  tutto  alla  condi- 
zione degli  altri  Paefi  i oggetti  all'  Impero  Roma- 
no, fu  diftribuita.  Quando  incominciafle  Raven- 
na  ad  avere  una  tal  dignità  non  m'  è  polfibile  de- 
finirlo. So  bene  che  almeno  prima  dell'  anno  399. 
effa  fu  Metropoli  di  Provincia .  Ciò  chiaramente 
apparisce  da  cclebratillìma  Intenzione  Grtiter.  399. 
3.  nella  quale  dicefi  che  Cronio  Euièb io  Vicario 
dell'  Italia ,  cioè  di  quella  Diocejì ,  o  Tratto ,  che 
Italia  particolarmente  chiamavafi,  era  prima  flato 
Confolare  dell'  Emilia ,  la  qual  Provincia  a  contem- 
plazione de'  fiioi  meriti  fi  era  allora  ampliata  coli" 
incorporarvi  P  ideila  V^tvenna,  Città  per  1*  avanti 
Metropoli  del  Ticeno.  Le  parole  dell'  Intenzione 
medefima  portata  bensì  dal  Roffi  Lib.  L  pag.  10. 
ma  così  {correttamente,  che  quafi  non  può  lem- 
brar  deiTa,  fono  le  lèggenti:  Cronio  Eufebìo  V.  C. 
Confulari  fonili  <e  addita  predici  &  Trovi nei*  contuitit 
vigilanti*  ZT  Jtifiitia  ejus  etiam  ì{avennatium  Cu 
'vitate  qua  antea  Ticeni  Caput  Trovimi*  videba- 
tur.  {a)  Vicario  Italia  qua  Toteftas  fupradifto  Viro 

ob  te-  s 


(a)  //  leggerfì  in  quefta  Lapida,  che  Ravenna  Piceni 
caput  videbatur  non  doveva  a  mio  giudizio  preftar 
motivo  al  dottifftmo  Marcbefe  Muffii  nell1  Qpufcolo 
dell'  antica  condixjon  di  Verona  pag,  100.  e  iox.  di 
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ob  Tefìimonium  anteatli  honoris  ejì  adtributa .  In 
un  lato  dell' Intenzione  è  notato  il  Consolato  di 
Mallio  Teodoro ,  che  {ottenne  tal  dignità 'T  anno 
*  599-  Pi-* 

credere,  che  ne  Ravenna ,  ne   molt'  altre  Città,  fof- 
fero  veramente  Metropoli,  ma  che  fot  tanto  pare!- 
fero  tali  -  Se  io  grandemente  non  erro, la  parola  vi- 
debatur  in  qiiefta  lapida  /igni fica  lo  fteffo ,  cbe__, 
fignifichcrebbe  la  parola  erat  >  e  in  tal  fe/ifo  fu  effx 
qualche  volta  ufurpata  dallo  fteffo  Tullio  y  come  nel- 
le IS^ote  agli  Scr.  della  Storia  xAagufta    avverte  il 
dotttff.  If  Cafaubono  pag.  m.  180.  &  leq.    Ma  al- 
cuni fecoli  dopo  qué*  di  Tullio  fu  la  mede  fi  ma  affai 
più  frequentemente >  per  non  dir  qua/i  femore  y  ado- 
perata nel  fgnificato  che  ho  detto  .    Così  preffo  gli 
Scrittori  della  Storia  *Augufla  fi  trova  videbantur 
faóta  in  vece  di  fafta  erant,  videretur  occilìis  in 
luogo  di  occilìis  efìètj  e  fimilmente  Epigramma  vi- 
detur  extare,//  qtial  Epigramma  fubìto  vici  ivi  fog~ 
giunto:  e  così  pure  in  raritate  videbantur ,  cioè  erant 
in  raritate.  Si  legga  nel  citato  luogo  il  dot  ti ffimo  Ca- 
faubono .   *Altri  Efempj  fi  raccolgono  dal  Sulmafoad 
SS.  Hift.  Aug.  pag  106.  e  216.  ed  altri  molti  cavati 
dalie  Leggi  del  Codice  Teodofiano  veder  fi  poffono  nel 
Gl  off  arto  T^omico  di  Jac.  Gotofredo  .  Così  preffo  Sal- 
vi ano  Hb.  III.  adverjus  ^Avantiam:  QuoJ  in  his 
partibus^qu^Religiofis^/Wf/mir  adlcribi  ,ulìim  ju- 
bent   ad  eos  ,  proprietatem  ad  alios  pertinere . 
Infiniti  altri  Efempf  potrei  addurre  tratti  da  Sìdo- 
nio  y  da  ,Alcimo  *Avito ,  da  CaJJìodoro,  e  da  altri, 
finche  Epifanio  Scola ftico  ( fe  quefìi  è  f  Interprete 
delle  ^Antichità   Giudaiche  dì    Giofeffb  ,  intorno  A 
che  può  veder  fi ,  oltre  il  Fabrtcio,  C  erudì tiff.  Monf  Fon- 
tanhù  Hirtor.  Litcr.  Aquilejen.  Lib.  V.  16.  J  fa 
ufo  freqitentiffimo  della  parola  videtur  nello  fteffo 
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309.  Prima  dunque  di  queir  anno,  anzi  prima  an- 
cora che  Eufèbio  t'ofTe  fatto  Consolare  dell'  Emilia, 
il  che  farà  ftato  pochi  anni  avanti ,  Ravenna  era 
Metropoli  del  Piceno,  e  fol  nell'  anno  in  cui  Eli- 

ièbio 


fenfo  3  come  quando  Lib.  X.  10.  fcrive:  ceperunU 
que  eam  Principes  Babyloniorum  ,  quibus  obtèffio 
a  Rcge  N.ibuchodonofor  videbatur  effe  commiffi , 
dove  il  tefto  grecfc  ha       evì^èurs  tW  nro\io^tav  è 
Not@*X$<tovo<ro?o;  yCioè  quibus  obfidionem  Nabucodo- 
nofor  ere  Jiderat .  (immetto  altri  luoghi  >  ne* quali ,  che 
l'Interprete  adoperi  la  parola  videor  3  non  già  per 
denotare  femplice  apparenza ,  ma  bensì  in  (enfio  di 
affermare ,  rimane  chiaro  dal  tefto  Greco  .    ISJV  fecoli 
poi  y  che  feguirono  appreffo  >  fi  vede  tifata  nel  mede  fi* 
mo  fignificato  la  detta  parola  in  quafi  tutti  i  Tapi* 
ri  y  e  in  quafi  tutte  le  Vergamene  di  contratti  9  o 
dltri  negoz^j  pubblicate ,  da  dotti  Uomini .  I^el  fenfo 
mede/imo  adoperarono  anche  i  Greci  il  loro  «^«f ,  ro- 
me  può   offervarfi  nella  Lettera  337.  di  Libanio  %  0* 
•ve  il  dotti (fimo  Criftofioo  V0IC10  ferine  di  aver  di  ciò 
altrove  trattato  .    SV  né"  tempi  y  in  cui  fu  compofts 
la  no/ira  Inferitone  >  e  anche  pìma  d*  e/fi  tifava  co* 
munementc  di  fiervirfi  della  parola  videor  nel  mo- 
do fin  qui  detto  3  non  dee  dubitarfi  3  0  almeno  è  ve* 
rijimiliffìmo  y  che  nel  f enfio  ,  e  modo  medefimo  fia  fta* 
ta  adoperata  anche  in  e/fa  Lapida  .    Tarmi  che  l* 
iftefjb  dotti  (fimo  Maffei  i'  accorgeffe  poi  della  vera 
fpiegazjone  >  che  dee  dar fi  alla  parola  di  cui  trat- 
tiamo y  allor  quando  nella  fina  Verona  ìllufìrata  T. 
I.  lib.  Vili,  ferivo  raccoglier fi  dalla  noftra  Lapida,* 
che  quando  Eufebio  fu  fatto  Confolare  dell'  Emilia, 
fi  aggiunfe  a  quefia  Trovincia  anche  la  Città  di 
Ravenna,  che  pareva,  o  che  era  prima  Capitale 
4'  uà'  altra ,  cioè  del  Piceno .  Soggiunge  pero  C  ifie]f<* 
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f  cbio  fu  promoflb  alla  mentovata  carica ,  la  medefì- 
ma  da  Metropoli  del  Piceno  pafsò  ad  eflfere  Ap- 
pendice della  Emilia .  Solevano  gì'  Imperadori  mu* 
tar  facilmente  lo  ftato  delle  Provincie,  ed  ora, 
di  una  farne  due,  or  di  due  una  lòia,  ed  ora,  co-j 
me  vcdefi  nella  noftra  Lapida,  fiaccare  qualche—* 
Città,  o  Paelc  da  una  Provincia  per  aggiungerlo 
ad  un  altra,  di  che  hanno  eruditamente  trattato] 
dottiffimi  Giureconlùlti,  e  tra  quefti  Filippo  Ber- 
terio  nella  liia  Opera  Vithanjh,  al  quale  può  ag- 
giungerfi  Jacopo  Gotofredo  ne*  Commentarj  al  Co- 
dice 


^Autore ,  che  Ravenna  era  bensì  Metropoli  regiona- 
ria della  Flaminia  e  del  Ticeno  yma  non  Romana, 
che  ciò  dalla  fieffa  Lapida  pub  ri  levar  fi .  Tre  tende 
egli  che  vere  Metropoli  Bimane ,  o  Citta  Capitali ,  dm 
fervi  (fero  di  refidenz^a  ai  Governatori  delle  Vrovincit 
non  fi  trova/fero  nell'Impero  Vernano ,  cofa  che  e  con* 
tro  alla  comune  opinione  degli  altri  ;  non  pare  pero  che 
la  noftra  Lapida  favorifea  il  fentimento  di  quefti 
Letterato  .  Se  Baverina  /offe  fiata  Capitale  foltam 
to  Regionaria ,  per  effere  cioè  la  Città  pi»  con  falena 
e  piii  popolata  delle  altre  della  Flaminia  o  T/ceno3\ 
nella  quale  il  Topolo  di  quefti  Taefi  tenefje  //  co* 
mune  con  figlio  y  non  avrebbe  st  facilmente  ,  o  cosi\ 
fubito  ce/fato  di  effer  tale ,  allorché  il  governo  deU 
la  medefima  fu  congiunto  ftraordinariamente  al?  29 
mi  Ha,  niente  avendo  che  fare ,  come  infegna  lo  flef 
fo  cbiariff.  Majfei ,  la  diviftone  naturale  e  geogra- 
fica delle  Provincie ,  con  la  divifionc  legale  e  poli-ì 
tica.  Ma  Ravenna  non  fi  tofto  fu  fubordinata  M 
Confolare  dell'  Emilia,  che  lajcto  dy  effere  Capitaltì 
del  Ticeno,  come  chiaramente  indicano  le  parole  deti 
la  Lapida  :  quae  antea  Piceni  Caput  Provincia;  vi-! 
debatur . 


Ice  Teodofiano  Tom.  tll.  p<tg-  240.  287.  e  310- 
\dit.  Venet.  Non  dovette  però  durar  molto  Ra- 
bnna  ad  cffère  parte  o  appendice  dell'  Emilia  • 
ofimo  che  Icriveva  ne*  primi  anni  del  lècolo  quin** 
>  nel  già  noto  luogo  Lib  V.  27.  la  chiama  Me- 
•opoli  della  Flaminia  (b)  e  le  non  altro,  la  refu 
È  dcnza 


b)  Ravenna  era  veramente  nella  Flaminia,  e  Me* 
tropoli  dì  effa  >  come  qui  attefta  Zofimo .    Ciò  non 
oftante  nella  riferita  Lapida  di  Cronio  Eufebio  'veg- 
liamo chiamata  quefta  Città  Capitale  del  Ticeno , 
dal  che  chiaramente  fi  raccoglie,  che  la  medefimd 
apparteneva  anche  al  Taefe  di  tal  nome .    l>Jon  v 
ì  chi  ignori  che  il  governo  della  Flaminia  foleva 
effere  congiunto  a  quello  del  Piceno  ;  fìcche  di  que- 
lle due  Ragioni  una  fola  Trovìncia  formava/!  am- 
mini/irata  da  un  medefimo  Confolare .    Saraffì  adun- 
que probabilmente  creduto,  che  col  fola  nominare  Ia 
l  Trovi  nei  a  del  Ticeno  fi  dove  fé  intendere  non  fio 
la  regione  di  tal  nome,  ma  ancora  la  Flaminia  al 
Ticeno  anne/fa.    Che  il  governo  della  Flaminia  fof- 
\  fe  per  lo  più  unito  a  quello  del  Ticeno  oltre  le  co- 
fe  dal  celebre  Dora.  Giorgi  raccolte  de  Antiq.  Ital. 
Mctrop.  cap.  18.  refìa  chiaro  anche  da  antico  Mar- 
imo  portato  prima  dal  P\einefio  VI.  129. ,  pofeia  dat- 
ilo Sponio  Seéi  V.  pa£.  186.  e  in  fine  dal  Fabbret- 
■  ti   II.  229. ,  ma  da  neffuno  dy  efft  intiero ,  lo  che 
e  fiato  cagione  che  non  abbiano  potuto  ficuramente 
\  affermare  a  qual  tempo  ,  0  anno  il  medefimo  ap- 
\  partenga .    Mi  fi  a  qui  lecito  di  riferirlo  intiero  y 

giacche  appartiene  ad  un  tempo  molto  vicino  a  , 

•  quello  della  Lapida  di  Cronio  Eufebio  ,  e  fi  vede 
per  confeguen^a,  come  già  anche  negli  ultimi  anm 
ni  del  Secolo  IV.il  Ticeno  era  congiunto  alla  Vlami^ 
;  ni  a,  e  con  effa,  una  fola  Trovine  informava  ;  Gregarii 


denza ,  che  pofcia  v  in  efla  cominciarono  ad  avei 
g?  Impcradori,  avrà  tatto  sì,  che  quefta  Città  bc 

lungi 

V.  C  Cheionio  Contucio  V.  C  ob  egregia  fi 
óta  &  rarum  veteris  lànótitatis  excmplar  iliuftra 
turi  profapise  fux  cujuj-ope  auclam  in  figuratane) 
que  tota  le  Piceni  8é  Flaminia  Provincia  gtl 
tulatur ,  quo  judicante  quafi  quodam  parente  pr.' 
jnaevo  fingulae  Civitatis  in  priitinam  faciem  revc: 
catas  effe  laetantur,  Foronovani  defideria  totiu 
Provincie  praecidentes  Statuam  ad  vivacem  recor 
dationem  8c  iempiternam  mèmoriam  pofiierunt 
Da  un  fianco  di  qnefto  Marmo  o  Viedeftallo  erari; 
incife  le  feguenti  parole  Dedic.  E  XIII.  KI 
Die  FI.  Stillicene  V.  C  Cne .  Che  qnefle  ttltim 
parole  non  riferite  dai  tre  fopra  citati  Collettori  l 
legge (fero  in  un  fianco  del  Marmò  ne  fa  chiara  e\ 
indubitata  fede  F  ^Angeloni  nella  Storia  di  Terr, 
Parte  L  pag.  6\.,  H.  quale  anche  riferifee ,  che  jj 
Marmo  mede  fimo  fu  trovato  ne'  contorni  di  I\om\ 
f  anno  164.5.  fymane  chiaro  da  tali  parole  che 
Inferitone  appartiene  ali7  anno  400.  in  cui  Stili] 
cone  fu  Confole  la  prima  'volta  3  e  pero  circa—i 
queft*  anno  Chejonio,y  0  Cejonìo  Contucio  era  Rettori 
della  Flaminia  e  d?l  Viceno  .  Votrà  dunque  il  medefi-{ 
mo  effere  aggiunto  agli  altri  Governatori  >  0  Confai 
lari  di  que  fa  Trovi  aria  annoverati  dal  dotti/firn: 
Monfi  Giorgi .  Fu  pure  Governatore  della  Flamì\ 
nia  il  Tadre  di  \utilio  l>{tim,inzJano  >  come  fi  rac  j 
coglie  dall' Itinerario  di  quefto  mede  fimo  Battìi  io  Lìmi 
I.  v.  593.  Un  Tapiro  pubblicato  dal  Maffei  Iftoi 
diplom.  pag.  148.  fa  menzione  d'un  altro  Confola 
re  della  Flaminia  per  nome  Candendo  :  Gaudenti 
Confai.  Flaminia? >  e  non  molto  dopo:  a  Provincii 
Piceni  &  Urbicarii  habita  Gaudentio .   T>{on  my 
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ìgi  dal  profeguire  ad  edere  appendice  di  altri 
>vincia,  tornaffe  a  divenire  Metropoli  della  tua- 
E  2  Con 


ni  ignoto,  che  il  Ticeno  dividevafi  in  Annonario, 
\  in  Suburb  icario,  ciocche  confi  et  dalla  J^otizja  del? 
rmpero ,  e  dulie  T^ote  di  Magnane  y  e  pare  che  c'ià 
7  fìa  voluto  accennare  nelle  citate  parole  del  Tapiro 
fuddetto  .  Tsfe  fempre  tutto  intiero  il  Ticeno  foleva  efi 
ire  congiunto  al  governo  della  Flaminia ,  ma  per  lo  più 
lltanto  il  Ticeno  Annonario  ,  come  dalla  citata  1S(o^ 
-izja  appari] ce.  Ma  per  tornare  a  ì\avcnna  >  non 
b/o  dalla  Lapida  di  Cranio  Fufebio  e  da  Zofimo  effà 
\)ien  palefata  per  Metropoli  del  Ticeno  ?o  della  FU- 
ninia,  ma  anche  da  un  antico  Indice  delle  Trovin- 
le,  che  fuol  chiamar  fi  ìndice  Sconoviano  ftampato 
la  molti ,  e  tra  quefti  dallo  Scheleftrate  ,  e  ultima» 
nente  nella  fua  Edizione  d7  Entropio  ,  dalCxAver- 
tampio  s  o  almeno  poi  refia  confermato  dal  mede  fi» 
no  Indice ,  che  Ravenna  era  la  più  nobile  Città  deU 
U  Flaminia  ,  anche  pima  che  vi  fi  fermaffe  /'  Impera- 
tore Onorio  ì  giacché  Jacopo  Gotofredo  alla  L.  5.  C- 
r.  Qvib.  Équ.  Uliis  &c-  chiaramente  moftra ,  the 
"al  Indice  e  almeno  anteriore  air  anno  399. ,  e  si 
*(fo  altrove  ,  che  il  Cardinale  TSJoris  lo  credono 
critto  circa  i  tempi  del  Gr.  Teodofio .  Ora  in  queft* 
indice  0  femplicemente  fi  nominano  leTrovincie  ,o  di 
oiù  in  alcune  d7  effe  fi  accenna  foltanto  la  Città  o 
Capitale ,  0  più  con/piata-,  e  così  anche  nella  Flami- 
nia fi  rammenta  l\avenna  in  tal  modo .  Italiae  Pro- 
vincia? XVIL  Campania,  in  qua  eftCapua,Thu- 
cia  cum  Umbria, Emilia,  Flaminia  i«  qua  tsT 
Ravenna  ,  Picenum  3  Liguria ,  in  qua  eft  Mediola- 
jium  ,  Venetia  cum  Iftris ,  in  qua  èil  Aqiiileji .  To« 
rebbe  effere ,  che  tanto  Zofìmo  nel  chiamar  \xvenn& 
Metropoli  della  Flamini  a  .quanto  il  citat  y  irtlìct  n:ll\ 


Con  tutto  ciò  non  Ci  rimane  ficura  notizia  d'  al: 
cun  Pretorio,  g  pubblico  Edilizio  dcftinatp  alla  re 
jfidcnza  del  Confutare,  o  Rettore  di  altra  sfera,  eh 
o  in  quelli ,  o  in  anteriori  tempi  in  Ravenna  pii 

-  tre-  \ 


indicarla  o  Capitale,  o  Città  la  più  ìlluftre  dell 
medefìma  Provincia ,  abbiano  con  la  parola  Flamk 
nia  voluto  comprendere  anche  il  Vi  ce  no  congiunti 
òli1  amminìfir azione  della  Flaminia  medefìma .  Imi 
perciocché  nell'Indice  /addetto  la  parola  Picenum  pq\ 
irebbe  refìringerfi  al  Suburbicario .  J^on  farebbe  ceri 
t amente  nuovo,  chi  col  nome  d9  una  fola  Regione  à 
/offe  voluta  indicare  tutta  intiera  una  Provincie 
di  più  ì^gìoni  compofta .  Così  per  efempio  nellajk 
T^otizja  dell9  Impero  pag.  m.  116  tra  le  Provinm 
dell'  Italia  fi.  nomina  quella  della  Venezia .  Provini] 
ciae  Itajiaè  XVII.  Venetiae,  yEmiliae ,  Liguria?  .  || 
pure  alla  Venezja  era  congiunta  l9  Ifìria ,  e  pero  pir 
pienamente  vìen  chiamata  "Provincia  della  Vcnezil 
e  dell'  I  fèria  non  folo  in  molt9  altri  Monumenti ,  l 
neir  Indice  Sconoviano  fopracitato ,  ma  anche  nellA 
fteffa  Tfotizja  pag.  114. ,  ove  fi  numerano  i  Confà 
lari  deli1  Impero  Occidentale ,  otto  de9  quali  eram 
nelC  Italia  Ver  Italias  odo ,  Venetiae ,  &  Iitrise ,  M | 
milite  3  Liguria  ,  Flaminia  &  Piceni  Annonarii  ì 
Il  Roffì  tiò.  V.  pag-  284.  fcrìve ,  che  Ravenna  fé 
Capitale  non  folo  del  Piceno ,  ma  anche  dell*  Emilia! 
e  di  ciò  chiama  egli  in  teflimonio  la  Lapida  di  Cro- 
mo TEufehio ,  dalla  quale  pero  tal  prerogativa  d$ 
Ravenna  rifpetto  all'Emilia  certamente  non  rifulgi 
ta  *  Il  chiari/fimo  Dom.  Giorgi  afferma ,  che  in  non 
fo  quale  antico  Indice  delle  "Provincie  d9  Italia  Ra- 
venna è  chiamata  Metropoli  della  Flaminia  e  delti 
'Emilia ,  nel  che  io  gli  prefto  quella  fede  che  meriÀ 
ta  un  Uomo  quanto  dotto ,  altrettant  otecurato  • 
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frequentemente >  che  in  altre  Città  fotte  folito  di 
trattenerli*  (r) 

Circa  que*  medefimi  Tempi ,  come  poc'  an- 
?i  indicai,  cioè  verio  V  anno  pi.  giufta  ciò  che 
nella  Cronologia  del  Codice  Teodohano  ftabiliice 
il  dottilfuno  J.  Gottofredo,  cominciò  Ravenna  ad 

E  3  elTere 

(  C  )  Menzjone  pero  de'  Pretorj  in  Baverina  fi  ha  nel- 
la Vita  di  Sani?  ^Apollinare  3  nella  quale  Cap»  z»  fi 
nova  che  il  Giudice  Mefjaltno  chiamo  Santi"  *ApoL 
linarc  in  Praetoriuìn  iuu-m  ,  e  nel  Cap.  3.  fi  dice 
pure ,  eh?  I9  altro  Giudice  per  nome  Tauro  convoco 
la  7fyl?tlta  Ravennate  in  Prrctorium  fuutn,*  che 
nel  Vretorio  mede/imo  interrogo  il  noflro  Santo  fidar* 
tin  .     Ma  V  Italia  in  que9  tempi  non  era  Tro- 
vicela y  ne  fi  governava  da'  Magi/irati  ordina- 
rj  mandati    da  I\pma  :  che   pero  Je  anche  tutti 
que9  Giudici  y  ai  quali  fu  prefentato  Sant9  %/ipQlli- 
nare  in  Ravenna  3  furono  Bimani ,  s9  hi  da  credere 
che  per  qualche  commiffìone  ftraordinaria  ejji  fi  tro- 
va/fero in  quefìe  "T 'arti  3  come  a  propofito  d7  altri 
Martiri  condannati  ne  II*  Italia  da*  Giudici  Bimani 
ne9  tempi ,  in  cui  efja  non  era  peranche  fiata  ridot- 
ta, alla  conditone  di  Trovi ncia ,  rettamente  a  mio 
giudizjo  avvifa  il  Cbiari/Jìmo  Maffei  in  più  luo- 
ghi. Difficilmente  pertanto  faranno  fiati  in  Raven- 
na ne'  tempi  di  Sant9  ^Apollinare  Pretorj  fijjì  y  e 
fiabili  pe'  Magi/irati  Romani.    Chi  fcrijfe ,  0  inter- 
polo la  vita  del  noftro  Santo  Martire  avrà  voluto  coi 
nome  di  Pretorio  di  Meffalino  e  di  T auro ,  accennare 
qualunque  luogo  0  edifìzjo ,  benché  non  precifamente 
determinato  ai  Màgi/irati  Romani  >  nel  quale  que9  Giu- 
dici procedeffero  allora  criminalmente  contro  di  <Apolli~ 
nare.  S9  ha  anche  da  riflettere  y  che  la  vita  di  que  fio 
Santo  tal  quale  oggi  fi  legge  non  fu  certamente  ferita 
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edere  onorata  dalla  Refidenza  di  Perfona  afTài  piti 
conlpicua  di  qualunque  altra  ,  voglio  dire  dalla 
refidenza  del  medefimo  Principe.    Per  un  tal  Per-i 
iònaggio  è  neceffàrio  penfar-e  che  in  Ravenna  fieno 
itati  Palazzi  alla  grandezza  di  lui  convenienti  .1 
Di  Onorio,  che  il  primo  tanto  tempo  qui  di- 
morò, Agnello  V.  I.  pag.  2.65.  narra,  che  diede 
ordine  a  Lauricio  chiamato    dallo    ftefiò  Agnel- 
lo Ma/or  Cubiculi  di  fabbricargli  un  Palazzo  in  Ce-! 
iarea  vicino  a  Ravenna  :  ut  in  Cdfarea  ti  Valatìum^ 
éiificaret ,  in  vece  del  quale  Lauricio  fi  prendere 
la  libertà  di  fabbricare  la  famoia  Bafilica  di  S.  Lo-i 
renzo.    Non  cerco  ora  quanto  fia  verifimile  uni 
tal  racconto,  pel  quale  il  medefimo  Agnello  con- 
fetta di  non  aver  altro  fondamento,  che  le  rela- 
zioni a  lui  fatte  da  altre  Pedóne  ,  quomodo  au- 
divi a  narrantibus ,  e  troppo  facilmente  a  mio  cre- 
dere il  Roflfì  Lib.  IL  pag.  6u  Y  ebbe  per  fatto  ve- 
ro, inferendolo  con  tutte  T  altre  cofe  dette  in  tal 
propofito  da  Agnello  nella  fila  Storia .  Ma  che  che 
fia  di  ciò  ,rimperador  Onorio  avrà  certamente  vo- 
luto, ed  avrà  avuto  in  Ravenna  un  Palazzo  per  se 
e  per  la  lua  Corte.  Benché,  per  vero  dire,  niuna 
chiara  memoria  rimane  appo  noi,  che  io  fappia,  nè 

che 


ta  ne9  di  Ini  tempi,  ne  poco  dopo  di  ejfi.  Ey  ben 
effa  in  gran  parte  tratta  da  buoni  Fonti ,  ma  chi 
la  compofe ,  vi  (fé  certamente  in  SecGÌo  molto  po- 
fieriore  a  quello  del  noftro  Santo ,  come  può  ri- 
levar/! 3fe  non  da  altro  ,dai  titoli  che  in  e(fa  vengo* 
no  dati  ai  Magiftrati ,  de*  quali  ivi  fi  fa  menzio- 
ne .  Si  leggano  con  tuttoc'to  idottifjìmi  Continuatori 
del  Bollando  y  al  giudizjo  de7  quali  in  tutto  mi  rimet- 
to ,  e  co*  quali  confejfo  che  ciò  non  ofìante  quefì* 
Vita  di  Sani  Apollinare  merita  molti jjima  jìima* 


he  Onorio  fi  faceflc  qui  fabbricare  alcuna  regia  m 
itazione,  e  molto  meno  in  qual  fito  della  Città 
Ila*  folle.  Appena  appena  trovafi  alcun  antico 
crittore,  che  parlando  d'  Onorio  in  Ravenna,  no* 
lini  il  too  Palazzo  .  (  d  ) 

Più  chiaramente  vedefì  nominato  il  Palazzo  Im- 
eriale  di  Ravenna  da  qualche  Scrittore.,  allor  quan- 
io  parlali  di  Placidia  e  Valentiniano,  o  del  tem-. 
o,  in  cui  elfi  regnarono.  Per  non  tar  qui  ufo  di 
luci  tanto,  che  leggelì  in  tal  propofìto  nella  vita 
i  S.  Barbaziano,  nella  quale  la  venuta  di  quefto 
anto  a  Ravenna  con  Placidia  e  Valentiniano  fi 
a  forlè  da  riferire  col  Rolli  a'  tempi,  che  fùccek 
ìro  all'  Impero  di  Onorio,  alcuni  Scrittori  non 
orò  così  antichi ,  ma  che  in  quefto  avranno  per 
v ventura  avuto  lume  da  altri  più  vecchj  documen- 
ti, e  nominano  il  Palazzo,  e  di  più  indicano  il 
to,  nel  quale  il  medelimo  fi  ritrovava.  E  que-* 
:o  Palazzo , quando  non  fia  lo  ftelfo  che  quello,  il 
itale,  come  più  abballò  dirò,  fi  fece  fabbricare  da 
Valentiniano  meJefìmo  in  Ravenna,  potrebbe  cre- 
mi, che  aveiTe  pania  ièrvito  d'  abitazione  non 
icno  all'  Imperador  Onorio,  che  a  Galla  Piaci- 
la, e  al  di  lei  marito  Coftanzo  .  Pietro  de  T^a- 
tlibus ,  che  (  come  <lal  celebve  Appoftolo  Zeno 
E  4  nelle 

d)  Tuo  fembrare  a  qualcuno  che  Sommerto  Hift. 
Eccl.  Lib.  IX.  7.  e  Zojimo  Lib.  V.  46.  alludano 
in  qualche  modo  al  Talamo  d'Onorio  in  J^avenna. 
Ma  da  quefti  luoghi  veramente  0  ninna ,  0  troppo  e- 
quivoca ,  e  generica:  te  (ìi  morii  anzjt  fi  ricaverebbe  di 
tal  Talamo ,  e  C  iflefjb  fi  dica  d1  un  luogo  d'J 
gnello  y  ove  dice  che  l'  Imperadore  Onorio  fece  fem- 
pre  fonimi  onori  a  Lauricio  3  e  gli  dava  la  premine^* 

!  zjì  [opra  gli  altri  nel  Talazjtj)  in  Paiatio  • 


nelle  Ditfertafciom  Voflianc  fi  è  moftrato)  ferirti 
circa  T  anno  1^70.  accenna,  che  quefto  Palazzo  fu 
vicino  alla  Chiela  di  S<  Giovanni  Batifta.  Dopo 
aver  egli  detto  ,  come  Galla  Placidia  coir  Imperado. 
re  foo'  Figliuolo  avevano  da  Roma  condotto  a  Ra- 
venna S.  Barbaziano,  aggiùnge -,  che  quefti  juxta 
Valatium  adtficavit  Ecclsfiam  S.  Jobannis  Baptift*. 
O  quefto,  o  altro  documento  avrà  poi  data  occa- 
fiOTìQ  ai  Rolli  Lib.  IL  pa°.  103.  di  (crivere  che 
Galla  Placidia  fece  fabbricare  in  Ravenna  la  Chic* 
fa  di  S.  Giovanni  Batifta  predo  il  fiio  Palazzo 
juxta  Domum  fuarn ,  attribuendo  però  non  a  S.  Bar- 
baziano,  ma  a  Piacidia  la  fabbrica  di  quella  Chi 
fa*  San  Rinaldo  Arciveicovo  di  Ravenna,  che 
morì  fili  principio  del  Secolo  XIV.  nell'  Opuico 
(e)  de  Ecclefìa  Sancii  Jobannis  Evangeli/i*  collo 
1*  Abitazione  o  Palazzo  di  Placidia  prcifò  la  Chi 
là  di  Santa  Croce  :  confìnixit  (  die*  egli  )  prater 
Tlacidia  J\arvcnn4  juxta  ILibitatìonem  fuam  Eccl 
fiam  in  bojiorem  Santi*  Crucis  Domini  y  della  qua 
Chiefa  fabbricata  da  queir  Augufta  parla  anche 
Agnello .  Veramente  tra  la  Chielà  di  Santa  Cr 
ce,  e  T  altra  di  San  Giovanni  Batifta  v'  è  u 
tratto  non  così  piccolo  di  Città  ,  e  converrebb 
che  fe  il  Palazzo  di  Placidia  fu  intermedio  tra  qu 
fte  due  Chiefe,  foflfe  ftato  molto  va fto  ed  cftcf 
acciocché  V  una  e  V  altra  potette  dirfi  collocata  ; 
dita  VaUtium .  Ma  o  effo  fu  realmente  di  tal  a 
piczza,  o  dovraffi  credere,  che  ne'  citati  palli  fìa 
intefo  di  lignificare,  clic  le  mentovate  Chielè  fol- 
lerò non  già  profiline  e  quaft  congiunte  al  Palaz- 
zo, ma  sì  1*  una  3  che  V  altra  non  molto  da  eflò 

dilco* 


(e)  E1  fiampato  nel  primo  Tomo  Rer.  Italie.  Seri- 
ptor.  Tart.  IL 


difeofte;  e  nel  tramandarti  la  memoria  di  queftc 
Chietè  da  un  libro  o  documento  in  un  altro,  po- 
trebbe cfferfi  alquanto  alterata  la  verità  intomo 
alla  vicinanza  fiiddetta.  Refterebbe  vieppiù  pror 
babile,  che  Y  Abitazione  o  Palazzo  di  Placidia  fot 
le  vicino  alla  mentovata  Chiela  di  Santa  Crocè, 
fe  vera  forte  e  fteura  la  tradizione  d*  alcuni  rife- 
rita da  Agnello  Vart.  h  pag.  28$.  che  dentro  della 
medefima  Chiela  avelie  coftume  quella  Imperadrice 
di  trattcnerfi  per  lungo  tratto  di  notte  in  orazio- 
ni .  Per  un  fimile  trattenimento  e  ritiro  in  ore 
così  intempeftive  non  avrebbe  forfè  Placidia  volute 
iceglicre  una  Chiela  lontana  dai  ilio  Palazzo.  Non 
furono  note  le  cofe  da  me  fin  qui  accennate  a  Te- 
leo  del  Corno,  il  quale  però  pag*  24.6.  con  altre 
conghietture  penià  ancor  effo,  che  ne*  mentovati 
contorni  forte  il  Palazzo  Imperiale ,  e  crede  ch^$ 
del  medefimo  s'  abbia  da  intendere  V  altrove  cita- 
to  Papiro  Ravennate  in  quel  tanto  decantato  luo- 
go, ove  il  Notajo  dichiara,  che  la  fua  ìtazionc 
era  ad  Monitam  auri  in  Torticum  Sacri  Vaiatiti 
giacche  dai  luoghi  d'  Agnello  altrove  citati  è  chia- 
ro ,  che  predo  il  Monaftero  di  Sant'  Apollinare  m 
Vedo  e  la  Chiefa  di  Santa  Croce  ,  cioè  appunto 
in  quelle  vicinanze,  nelle  quali  conghietturiamo 
cflere  ftato  un  Palazzo  Imperiale,  fu  anticamente 
una  Zecca. 

Ma  le  quefto  Palazzo  (quando  mai  fia  erto 
ftato  nelle  fin'  ora  indicate  vicinanze)  folle  di- 
verto da  quello,  che  per  atteftato  d*  Agnello  fi 
fece  fabbricare  da  Valentiniano  III.  in  Ravenna 
nel  luogo,  che  dicevafi  ad  Laureta,  non  è  colà 
che  fi  porta  facilmente  decidere.  Nè  iiifficiente 
argomento  di  affermare,  o  negare  tal  colà  può 
predare  la  Vita  di  S:  Barbaziano  pubblicata  da! 

Bacchi** 


Bacchini,  la  quale  non  fòlo  imbroglia  i  tempi  , 
ma  di  più  è  troppo*  oleura,  e  leoi  retta  là,  do- 
ve  nomina  il  Palazzo  Imperiale  c  il  Monaftcro 
di  quel  Santo;  e  neppure  (ciocche  pel  no  Uro  in- 
tento farebbe  neceffano  )  (jamo  baftantemente  in- 
firma verlb  qual  parte  di  Ravenna  il  così  detto 
luogo  ai  Laureto,  fi  ritrovale .  Noterella  d'  Ano- 
nimo Autore  ad  Agnello  Tarte  I.  /vg.  282-  dice, 
che  queito  Palazzo  di  Valentiniano  eia  predò  la 
ftrada  o  regione  ,  che  fi  chiamava  Laure t -a ,  ed  ag- 
giunga x  in  qua  paffiis  eft  B.  Eu/ìacbius  (  dee  emen- 
darli Eilftitis  )  ut  habes  in  Mxrtyrologio  IV.  Id.  Oclob. 
La  (Irida  in  cui  fu  martirizato  Sant*  Ed  Lilio,  tè  poi- 
fiam  qui  piseitair  fede  al  Rolli  Lib.  IL  pu$.  44. 
ed  al  Fabbri  S<i*.  Mem.  pag.  117*  conduceva  a 
Gaffe,  e  doveva  padàre  per  Ceiarea,  e  fi  chiama- 
va Via  Lauretina ,  come  trovafi  nel  Martirologio 
del  Baronio,  oppure  Laurentina ,  com'  è  nei  Mar- 
tirologio del  Fiorentini,  e  m  quello  d'  Uluardo,  o 
Laurentìa,  com'  è  in  alcuni  MX.  di  Uluaxdo  me- 
defimo,  e  nel  Martirologio  à1  Adone.  Il  medefi* 
mo  Roifi,  ed  il  Fabbri  affermano  ,  che  preffò  Ra- 
venna ad  Oriente  fu  un  luogo  piantato  di  Lauri, 
dal  quale  la  lietfa  via  Lati;  et  ma  giufta  V  opinione 
a  alcuni  prenderle  il  ilio  nome.  Se  così  è,  il  Pa- 
lazzo fabbricato  da  Valentiniano  nel  luogo  ad  Lau^ 
reta  làrebbe  flato  in  fito  molto  diverto  da  quello, 
che  era  tra  Santa  Croce,  e  S.  Giovanni  Batiila, 
cioè  in  qualche  fito  di  Ravenna  vicino  a  Celàrea , 
fe  non  anche  fuor  di  Ravenna.  Ma  chi  può  atfl- 
curarfi  fulla  fede  o  della  Noterella  l'opra  indicata, 
che  con  altre  molte  fimili  è  (  come  penlà  il  Bac- 
chini  )  parto,  d'  Autore  del  Secolo  XV.  o  delle^j 
carte  forfè  non  molto  antiche,  dalle  quali  il  Rolli 
tratte  la  notizia  del  iiiddetto  luogo  preifo  Ravenna 

pian-» 


piantato  di  Lauri?  Noi  per  tanto  ci  contentere- 
mo di  affermare  ,  che  ,  le  Agnello  merita  fede, 
Valentiniano  1IL  fabbricò  in  Ravenna  per  la  l'uà 
refidenza  uà  Palazzo  in  un  luogo  ,  che  dicevafi  ad 
Laureta  lenza  punto  impegnarci  di  decidere  in  qnal 
parte  della  Città  elfo  luogo  fi  ritrovaffe .  Agnello 
in  J^ann.  Jtnizlop.  Cap.  IV.  di  quella  fabbrica  di  Va- 
lentiniano parla  in  tal  guila:  Celfam  etenimValentU 
nUnus  ìlio  in  tempore  B^auennam  tenebat  arcem,  I^£- 

GALEMQ^  AULAM  firuere  jujfit  (fi)  in  loco  ,  qui  didtur 

ad  Laureta:  e  poco  dopo.  Et  in  ipfa  Domo  I{egia 
multo  tempore  Valentinianus  commoratus  eft ,  £7*  bine 
atque  inde  ex  Httaque  parte  Tlatea  Civitatis  magni* 
minibus  decoravit.  Così  leggerli  nel  MflT.  Eftenlè  è 
chiaro  dall'  edizione  del  Muratori  pag.  67.  Pare  che 
da  quello  luogo  porta  dedurli ,  che  tal  Palazzo  fofTe 
fopra  un'  ampia  ftrada  della  Città,  la  quale  ftrada* 
detta  dai  Latini  platea  folfè  anche  ornata  da  Valen- 
tiniano con  altri  grandi  edifizj,  magnis  mocnibus  ,  ri- 
fcrendofi  da  me  quel  decoravit  sfornito  d*  acculati- 
vo,  in  quella  (regolata  latinità  d'  Agnello,  ad  eflTa 

ftrada, 


(f)  Molte  fabbriche  /acre  >e  profane,  e  tra  effe  qual- 
che Vaiaci  fi  fecero  in  Ravenna  da  Tlacidia,  e 
Valentiniano ,  fe  dobbiam  pre/ìar  fede  ad  un  Qpu- 
feo/o  de  Dedicat.  S.  Joann.  Evangel.  d*  incerto 
^Autore ,  fiampato  nel  Tomo  L  Part.  IL  Rer-  ItaL 
Script,  pag.  570  Ut  autem  (fono  parole  del  meiem 
fimo)  cognovit  Placidia  Provincie  hujus  qualità* 
tem,ftatuit  fe  una  cum  Filio  fuo  Valentiniano  adt 
a  more  m  Cìvium  deftinare  ,  necnon  multa  fanfta 
Oratoria,  &  Palatia  diversorum  modorum  fa- 
bricare ,  ut  haec  (  cioè  Ravenna  )  poft  Romam  fu- 
per  ejus  Regiones  &  omnia  Oppida  &  Caftra 

1  Archayfatum  tenera» 
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ftrada  ,  fu  curerà  il  Palazzo.  Del  vocabolo  Mcenia ,  che 
non  fi  usò  lòlo  a  fìgnihcare  nude  mura,  ma  a  fi. 
gaifitare  ancora  cdifìzj  d'altra  latta, avrò  occafione 
di  parlare  più  fbtto .  Quantunque  poi  anche  primi 
de' tempi  di  Valentiniano  farà  ftato  in  Ravenna  . 
come  iopra  ho  proteftato  di  credere ,  un  Palazzo  Im- 
periale per  rimperadore  Onorio,  potè  ciò  non  o- 
ìtante  lo  ftelfo  Valentiniano  volerne  un'  altro ,  forte 
per  avere  queft' ultimo  libero, ed  intiero  perscefua 
Corte, e  lafciar  libero,  ed  intiero  l'altro  a  Placidia 
fua  Madre .  Io  poi  non  io ,  fe  il  luogo ,  che  a'  tempi 
d'Agnello  chiamavafi  ad  Laureta  ,  fotte  una  Regione, 
o  luogo  della  Città,  che  ancora  s'addimandatfè  Lau- 
return ,  almeno  ne'  tempi  anteriori,  (g)  Ciò  che 
parmi  di  potere  affermare  fi  è  ,  che  prima  de'  tem-i 
pi  Gotici  fu  qui  un  Palazzo,  il  quale  o  era  fitua- 
to  in  una  Regione,  che  fi  addimandava  Lauretum,  o 
pure  aveva  (e  quefto  parmi  più  verifimile)  anneù; 
io  ua  luogo  piantato  di  Lauri,  o  fia  un  Laureto  :\ 
E  chi  credette  che  un  tal  Palazzo  fotte  quel  medefi-j 
mo  appunto,  il  quale  Agnello  dice  ettèrfi  fabbricato 
da  Valentiniano  nel  luogo  di  Ravenna  detto  ai\ 
Laureta,  non  molto  forte  s'  ingannerebbe:  Palaz-i 
zo  famofo  per  T  uccifione  ivi  lèguita  di  Odoacrej 
Re  degli  Ertili  e  Turcilingi  per  mano  di  Teode-i 
rico,  o  almeno  per  di  lui  ordine,  a  motivo,  o  itili 
pretefto  che  Odoapre  tendeflc  infidie  alla  di  lui  vi- 
ta. U  ! 


(  G  )  A  motivo  di  qualche  Laureto  .  In  T\prna  pure  dai 
Laureti  prendevano  il  nome  alcuni  luoghi  ,  e  un 
quartiere  o  vico  della  medcftma  chiamavafi  Vicus 
Loreti  majoris,  un'  altro  Vicus  Lorcti  minoris,<fc* 
quali  fi  fa  menzione  non  folo  da  P.  Vittore  nella 
deferitone  di  ì\oma  >ma  anche  in  vurj  antichi  Mar* 
ipi  prejjb[il  Crutero ,  lo  Sponio,  ed  il  Muratori . 


*  •  L*  Anonimo  di  Gio.  Cufpiniafto  (u)  ci  attcfta ,  che 
Woacre  fu  ucci/c  in  Ravenna  dentro  il  Palazzo 
Vs  Coffl  ingrefjus  efl  J\a<vennam  I{ex  Tbeodericus  111. 
*{on>  Martìi  3  &  occìfus  efl  Odoacer  B^ex  a  I{e°e  Tbeo- 
trico  in  Talatio  cum  commilitibus  fuis .    L'  ifteflb 
ice  Giordano  nel  Libro  de  I{egnorum  fucceff.  ove 
i  Terderico  parla  in  tal  mede.    Magnifque  pr£« 
is  Odoacrem  vicityiF  Ravennani  in  dedit/one  fufee- 
it ,  deinde  'vero  ac  Jì  fufpetlum  B^a^ennje  in  Va- 
trio  jugulans ,  Bfgnum  Cent is  /ha  &c.    Mario  A- 
enticenfè  nella  fua  Cronaca  (1)  fcrive,  che  V  uc- 
i/lone  di  Odoacre  fu  fatta  ne)  Laureto, o in  unLau- 
sto:  His  Coffl  occìfus  efl  Odcacer  I{ex<  a  B^ege  Tbeoderico 
n  Laureto  .  Non  fono  fra  le  contrarj  quefti  Autori 
»cir  individuare  il  luogo  della  morte  ad  Odoacre  vio- 
entemente  recata.  L'uno  ,  e  l'altro  racconto  può  efc 
er  vero,  cicè,  e  che  quefto  fatto  fuccedeiTe  nel  Pa«» 
azzo,  e  che  fuccedelTe  in  Laureto,  perchè  o  il  fito., 
u  cui  era  il  Palazzo,  fi  addimandava  Laureto  >o  pure 
entro  il  Palazzo  mede/imo*  o  ad  elio  unito,  qual 
no  accciTorio,  fi  trovava  un  Laureto  3  nel  quale  ap- 
punto dovette  efeguirfi  ,  o  ccmphfi  V  uccifione  Ind- 
etta .  Qualché  lume  ci  reca  in  ciò  1*  Anonimo  Va, 
*fiano,  che  così  fcrive:  Et  poft  aliquot  dies>  dum 
*  Odoacbar   infldiaretur ,  detetlus  caute  ab  eo  pr<e~ 
entus  in  Tjìlatio  mam  fua  Tbeodericus  eum  in 
jìvretum  preveniente  gladio  interemit  .     Par  chc 
uefto  luogo  indichi  fufficientemente ,  che  nel  Pa„ 
lizzo  folle  un  Laureto,  o  che  gli  felle  unito,  J 

fervili 


U  )  Qtitjìo  Cronologo  ,  ebe  in  progreffo  più  volte  citerò, 
fi  trova  flampato^dal  dottiffimo  T.  ^Jarirnngo  Tom, 
VJT.  Turni  pag.  186. 

)  Vreffo  il  Ducbefne  Tcm.  I.  Scriptor.  Hiftor 
Frane  pag<  zu. 
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,  fervifTcgli  d'  acceflTono  .    Non  fia  mal  fatto  V  | 
dir  anche  in  tal  propofìto  il  noftro  Agnello  Vanì 
I.  pag.  279.    Et  /ubiit  B^vennam  (  die*  egli  del  R\ 
Teoderico)  IH  K(jnas  Martias .    Voft  paucos  dt\ 
es   occìdit    Odoacrem  I{ex   in   Valatio    in  LavA 
cum  comitibus  fnis  .    Qui  veggiamo  in  Lauro  uj 
vece  di  in  Laureto .    Q^efto  Palazzo  ,  in  cui ^fegu 
T  accennata  funefta  tragedia  ,  che  ai  Grandi  puc 
fervire  d'  efempio  di  non  troppo  infuperbirfi  del 
la  loro  felicità  e   potenza  ,  il  Sigonio  de  Impei 
rio  Qccident.  lib.  XP-  e  il  Rolli  lib  IL  pag.  uf 
fcrivono,  che  addunandavafi  WUutum,  ed  alla  lo 
ro  autorità  fi  è  quietato  il  Ciampini  Vet.  monum 
Tart.  IL  cap.  XII.    Ma  non  fo  già  fe  alla  medefi 
ma  mi  debba  quietare  ancor  io.  Tanto  il  Sigoj 
nio,  che  il  Rorfì  hanno  qui,  a  quel  che  credo] 
feguito  il  Biondi  ,  autore  della  cui  teftimonianza 
ambidue  nelle  loro  Storie,  e  negli  affari  di  Odoaj 
ere  ,  e  Teoderico  fpetfò  fi  prevalgono  ,  Quelle 
Scrittore  de  Inclinata  Imper.  D.  L  lib.IILpag.  53 
anch' e(To  (ciocché  il  Ciampini  ignorò)  riferifee  ch< 
il  Palazzo,  ove  Odoacre  fi  tratteneva   in  Raven 
na  dopo  che  in  effa  era  entrato  Teoderico,  ed  ov< 
pare  eh'  egli  accenni  fèguita  la  feena,  di  cui  par. 
liamo,  fi  chiamava  WUutum,  al  quale  dà  il  Ti* 
tolo  di  Palazzo  in/tgne  :  Continuitq.  fe  Odoacer  (  die! 
egli  )  ed  die       poftea  in  VaUtio ,  quod  dicebatut 
Hilautum  Ravenna  tunc  infigne ,  fperans ,  qmd  cun 
Tbeoderico  folemnì  /cedere  paèlus  erat ,  aliqiittm  p<tr> 
ttcuUm  /ibi  (7*  Herulis  attribuì  poffidendam  .  Seè 
Tbeodericus  mijjis ,  qu>i  illum  ,  O*  filium  adole/cen* 
tem>  primore/q-  Gentls  interficerent ,  Herulorum  ple\ 
bem  con/ervavit  .    Non   mi   è    ignoto  ,   che  li 
;        Biondi  aveva  letti  più  Libri  d'  Autori    antichi  . 
che  ora  fi  fono  perduti,  e  tra  quefti  quei  d'  A- 

blavio* 
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blavio,  (k)  e  quelli  di  Guidone  Sacerdote  Raven- 
nate, da'  quali  ficcome  altre ,  così  anche  quqfta 
notizia  che  il  Palazzo  di  Ravenna  fi  chiamali^ 

lUuto  , 


(kì  1/  cbiirifftmo  V  lA'jitc  Ginannì  nella  fu  a  erti* 
dita  Dilfertazjone  Sulla  Letteratura  Ravennate  pag. 
28.  ha  parlato  di  queft'  ^Ablavio ,  ed  ha  accennato 
che  di  efjb  favella  il  Voffto  de  Hilloricis  Latinis 
Lib.  III.  part.  2.,  dal  quale  fi  avverte ,  che  *Abla- 
vio  e  citato  da  Giordano  de  Reb.  Geticis  Cap. 
4.  14..  e  23.,  e  da  alcuni  Scrittori  degli  ultimi  Se- 
coli,  fra  i  quali  pero  quell'Uomo  dotti jfxmo  non  b<c 
nominato  il  Biondi  più  antico  di  ejfi.    Quefti  ne* 
Jìtoi  Libri  Hiitoriar.  ab  Inclin.  Imperii,  delle  cofe 
che  va  fcrivendo  chiama  molte  volte  in  teftimonio 
Flavio.    Isella  Dee.  Lib.  1.  pag.  5.  Edit.  Ba- 
fìi.  Omittit  etiam   Orofius   diccre  quod  Abla- 
bius  origine  Gothus3  &  ut  conjicio  3  Ravcnnae  e- 
nutritus  icribit  &c.  Indi  lo  cita  altre  quattro  volte 
nel  mede  fimo  Libro  primo  3  e  di  poi  alla  pag.  9. 
parla  di  Guidone  Sacerdote  Ravennate,  e  dello  fteffo 
•Ablavio,  al  quale  fa  l'onore  di  chiamarlo  Scrittore 
incttilTìmo;  Udiamo  le  di  lui  parole.  Traxerat ve- 
ro Alaricus  in  Italiani  manum  illam  Vifigotho- 
rum  Romanis  ftipendiis  apud  Conftantinopolim 
aflìietam,  cujus  progrediis ,  quoufque  Romam  irru* 
pit,  ex  Gutdonis  Sacerdotis  Ravennatis  ieri-  / 
pus  certioribus,  ut  tenemus,  quàm  alii  hibeànt 
qtios  legimus  Scriptores  ,  exequi  conabimur .. 
Ablabius  vero  Scriptor  ineptissimus  vel  ea  i- 
gnoravit,  vel  quod  magis  credimus  fcribcre  ne- 
ICttrìt .    Fa  menzione  di  Flavio  anche  il  Hpffi  ali9 
anno  Lib.  III.  pag.  168.  ma  fu  la  fede  y  per 

quanto  credo ,  di  Giampietro  Ferretti  citato  dal  chia* 
rijfmo  Ginanni ,  •  del  Biondi  3  oppure  del  Sabellico  > 


&> 

Ilauto,  e  fotte  Palazzo  infigne,  potrebbe  egli  aver 
tratta.  Ma  ciò  non  oftante  mi  fìa  permetto  di 
iòlpcttare,  che  la  denominazione  Hìlautum  pretto 

del 


e  X  Altri  y  firivendo:  Kx  Italicis  Ablavius  Raven- 
na educatus  &  fortaffè  etiam  natus  Romanis  li* 
teris  cruditus  fcripfit  de  Gothorum  Bello  3  tempo- 
rum  illorum  Hiftoriam  complexus.  Io  non  vo- 
glio qui  lafciar  di  proporre  al  giudizio  degli  Erudi- 
ti una  mia  conghiettura .  Giordano  de  Reb.  Geticis 
Cap.  29.  del  Torto  di  Ravenna  fcrive  le  cofe  fe- 
guenti;  Qui  nunc,  ut  Fabius  ait,quod  aliquando 
Porttis  f'uerat  IpatiofifTimos  hortos  oftendit  ar- 
boribus  plenos  ,  verum  de  quibus  non  pendeaat 
Vela,  £èd  Poma.  Di  queflo  Pabio  non  apparifet 
che  io  fappìa  memoria  fi  non  fi  in  quefio  puffo  di 
Giordano.  ^Almeno  ne  il  Voffio  ,  ne  %  dotti/fimo 
Gio.  jtìb.  Fabricio  hanno  trovato  altro  luogo ,  ove  di 
ejfo  fi  faccia  menzione.  So/petto  dunque  che  Fabius 
fìa  qui  corrottamente  fcritto  in  vece  di  Ablabius, 
giacche  di  lAblavio  fi  andava  fervendo  Giordano  nello 
fcrivere  la  fua  Opera  de  Reb.  Geticis  >  come  confi  a  dai 
luoghi  già  indicati  dal  Voffio  y  e  ^Ablavio  effóndo  fiato 
educato  in  Ravenna  (il  che  non  fenzjt  qualche  indizio 
fi  farebbe  conghiet turato  dal  Biondi  J  potè  volontieri 
fcrivere  quella  particolarità  intorno  al  Torto  di  ify*. 
venna ,  riferita  da  Giordano .  T<(ella  Cronaca  l{a* 
pennate  altre  volte  citata  fi  portano  le  fiora  rife- 
rite parole  di  Giordano ,  ma  in  vece  di  Fabius,  ivi 
fi  legge  Flavius,  lo  che  k  più  vicino  alla  lezione  3 
o  parola  Ablavius ,  che  io  congbietturo  doverfi  refill 
tuire  in  Giordano .  Giudichino  gli  Eruditi  fi  trop- 
po audace  fia  la  mia  emendazione  3  la  qyale  come 
pura  e  femplice  conghiettura ,  efenzjt  punto  affermare  s 
ho  intefo  dì  qui  proporre. 


de!  Biondi  non  abbia  altro  per  fondamento,  {è  non 
iè  il  riferito  pa(fo  d'Agnello,  o  mal  letto  dallo 
fteiTo  Biondi,  o  corrotto.    In  vece  di  in  Palati* 
in  Lauro  faraflì  trovato  nel  Codice  di  Agnello,  che 
fi  leggeva  dal  Biondi  ,  o  ad  elfo  farà  fembrato  che 
folfc'lcritto  *  in.Valatio  hiUuto .    Indi  egli  avrà  cre- 
duto  che  Hilantnm  (/.)  foflc  il  nome  diftintivo 
del  Palazzo  medefimo ,  la  qual  parola ,  come  ognu- 
I  no  vede ,  è  moftruolà  ,  c  di  nelTim  figaificato .  Al- 
tri elòmpj  potrei  addurre  di  parole  mal  lette  dal 
Biondi,  ed  anche   dal   noftro  Rolli  ne'  Tefti  d* 
!  Agnello ,  o  di  altri  Autori ,  che  allora  non  era- 
ino  ftampati,  o  almeno  male  fcrittc  ne'  Codici,  o 
Eftratti  che  furono  da  elfi  veduti .  Pretto  di  Agnel- 
lo però  potrebbe  crederfi  ,  che  in  Lauro,  o  in  Lati- 
F  to  fo{- 

(  L  )  Se  alcuno  confronterà,  ciò  ,  che  ferine  il  Biondi  in* 
torno  al?  occupazione  di  Ravenna  fatta  da  Teodcri- 
co ,  vedrà,  eh1  egli  lo  ha  prefo  da  ^Agnello ,  della--* 
cui  autor  ità  molt*  altre  volte  fi  ferve  .  Ciò  contri* 
buìfee  a  render  veriftmile  che  non  d' altronde  rica- 
vale il  Biondi  la  denominatone  d1  ilauto,  che  dal 

*  Corrotto ,  o  non  ben  letto  teflo  di  ^Agnello  3  il  qua- 
le fcrivendo  di  tali  cofe  egli  aveva  fotto  degli  oc- 
chi .    Crederà  qualcuno  leggendo  il  Bjffì  Lib.  IL 

\  pag.  125.  che  quefto  noftro  Storico  non  dal  Biondi, 
ma  da  "Pomponio  Leto  abbia  tratta  la  notizia  >  che 
il  Talamo  yove  fu  uccifo  Odoacre  ,fi  chiarnaffe  llau- 
to ,  fcrivendo  :  Àlii,ut  Pomponius  Lsetus  ,  ad  Cx- 

*nam  ,  in  Palatio,  quod  Hilautum  appcllabatur . 
Ma  Vomponio  Leto  nel  J'uo  Compendio  Rem.  Hiftor. 
pag.  ni.  363.  fcrive  bensì  che  Q.lmàì&xfn  uccìfo  in 
una  Cena  ,  ma  neppur  nomina  UT \ila-zzj* »  •  -Che  pe- 

•  ro  nella  denominazione  HUautatn  ih  l\o/Jì  ncn  può 

feguita  l'autorità  di  Pomponio  Leto  . 


io  forte  con  abbreviatura  flato  fcritto  invece  ili  in 
Laureto  ,  la  qual  Lezione  larebbe  conforme  ai  Luoghi 
ibpra  riferiti  di  Mario  Aventicenie,  e  dell'  Anoni- 
mo  Valefiano.  Che  (eppure  vogliamo  (ottenere, 
che  il  Palazzo,  in  cui  Odoacre  tu  uccilò,  fi  chia- 
male veramente  Hilautum  >  in  tal  calò  dovranno 
probabilmente  emendarli  le  adizioni,  che  abbiamo  d* 
Agnello  ,  e  in  vece  di  in  Talatìo  in  Lauro  converrà 
leggere  in  Talatio  Hi  Unto  '.  Ma  preferilco  la  con- 
ghiettura  in  primo  luogo  propofta . 

Io  trovo  ancora  pretto  d' Agnello  Tarte  IL  pag* 
340.  un  luogo,  il  quale  molto  appartiene  all'  ar- 
gomento, in  cui  fumo.  Parlando  egli  dell*  Aba- 
te di  San  Giovanni  Monaftero  di  Gatte,  che  per 
fuoi  interetfi  doveva  andare  dall'  Efarco  in  Raven- 
na, in  tal  modo  delcrive  la  ftrada  da  etto  tenuta. 
LuftrdtaCafarea  e°refjus  eft y  cr  a  Vandalaria  Torta, 
qua  eft  vicina  Torta  C afare a ,  relitto  Laurenti  Tala- 
tio >  Theodericanum  ingreffus  eft.  Quando  non  volell 
fimo  credere,  che  in  quello  palio  d'Agnello  fi 
confervi  la  memoria  di  un  qualche  Edifizio  o  Pa- 
lazzo divedo  da  quelli,  che  ho  nominati,  e  fono 
appretto  per  nominare,  il  quale  fi  chiamatte  Tala- 
tium  Laurenti ,  potrebbe  tentarli  (è  in  vece  di  Lata* 
renti  Talatio  s*  abbia  da  correggere  Laureti  Talatio, 
ficchè  qui  s'  intenda  il  Palazzo  di  Valentiniano  nel 
luogo  di  LaHreta .  Pare  che  Agnello  in  cjuefto  liio 
poco  felicemente  dirtelo  patto  voglia  dire,  che  V 
Abate  (opra  mentovato  pafsò  oer  Cefàrca  ed  entrò 
per  la  Porta  Vandalaria  io  Ravenna,  e  che  indi 
lafciato  da  parte,  o  lafciatofi  indietro  il  Palazzo 
Laureti,  che  così  forfè  chiamavafi  per  diftinguerlo 
dagli  altri:  relitto  Laureti  Talatio:  entrò  nel  Palaz- 
zo Teodericiano ,  e  fi  fece  prelèntare  all'  Elkrco .  Se 
regge  la  mia  emendazione  ,  e  la  propella  Ipiega- 

gione, 


zione ,  ne  verrebbe  di  confeguenza  ,  che  il  Palazzo 
Laureti  ,o  ad  Laure t a  folle  pofto  e  collocato  dentro 
iRavenna  verfo  le  parti  di  Ceiàrea  3  alla  porta  della 
quale  era  vicina  la  Porta  Vandalaria  della  Città, 
in  modo,  che  coloro  >  che  da  Ceiàrea  entravano  in 
Ravenna  per  la  Porta  Vandalaria  >  ìncoatraffero 
quefto  Palazzo  prima  di  arrivare  a  quello  di  Teo- 
derico;  e  in  tal  guilà  quel  Palazzoni]  quale  giufta 
le  conghietture  già  propone  iii  prellò  la  Chielà  di 
S.  Croce >  farebbe  (tato  affatto  divello  da  quefto, 
(mJ  ciocché  l'opra  non  ho  ardito  di  ficuramente  af- 
fermare 3o  negare.  Si  ricaverebbe  ancora  >  che  il  Pa- 
lazzo di  Valentiniano  3  o  lìa  il  Palazzo  ad  Laureto, 
durava  tuttavia  ne'  tempi  degli  Efarchi  lui  fine  in- 
circa del  Secolo  VII  ,  o  principio  del  Secolo  Vili, 
a'  quali  tempi  necefla  riamente  riferir decfi  ciò,  che, 
del  predetto  Abate  di  S.  Giovanni  da  Agnello  fi  narra . 

Di  un  altro  Palazzo  al  tempo  d-gli  ultimi  Im- 
peradori  d' Occidente ,  non  già  de  ntro  Ravenna  ,  ma 
dentro  il  Cartello  di  Claffe,  ad  ella  per  mezzo  di 
Ceiàrea  congiunto ,  debbo  qui  far  menzione  .  Vien 

F  2  elfo 


(  M  )  Ciò  fi  dovrebbe  molto  più  credere ,  fe  dalla  VitA 
di  S.  Barbazjano  fi  potejfi  aver  chiara  e  indubitata 
prova,  che  quando  Tlacidia  venne  da  l{gma  a  .Ra- 
venna con  quefto  Santo ,  fi  porta/fé  fubifO  in  quel 
Talamo,  prefjo  del  quale  fabbrico  poi  S.  Barbava- 
no il  fuo  Monaftero  .  Imperocché  >  fe  quefta  venuta, 
s7  ha  da  riferire  al?  anno  426.  giufta  ì  conti  del 
R&fjt  y  non  poteva  quel  Vaialo  effere  lo  fteffo  che 
quello  ad  Laureta,  il  quale  non  è  verifimile  3  che 
da  Falerni  ni  ano  s  0  da  T?laadia  per  lui  ancora  Fan^ 
cinllo  foffe  già  fatto  fabbricare  sì  prefto ,  e  ne  pri„ 
mi  me  fi  dell'Imperio  di  quefì?  lAupifto  >  e/fendo  notQ 
che  Valentiniano  fu  fatto  Imperadon  ?  anno  qzf. 


eflfo  nominato  dall'  altra  fiata  citato  Cronologo  di 
Cuipiniano  pag.  186. ,  dal  quale  fi  rifenice  che  den- 
tro d'etto  Palazzo  tu  nel  Consolato  di  Giovanni  e 
Varane,  cioè  l'hanno  456.  uccifo  il  Patrizio  Remi- 
ico  ,  o  Ramito ,  come  fi  legge  predò  Teofane , 
Hif  Co(f.  (ibno  parole  della  detta  Cronaca)  H/f 
Co[f>  occifus  e  fi  ItgmiJ'cus  Tatricius  in  Tjljtio  Cljssis 
XV.  KaL  Oiìobr.  E  parla  fènz'  alcun  dubbio  del  Ca- 
rtello di  Claifè,  che  fu  una  volta  prelfo  Ravenna, 
del  quale  l'Autore  di  quella  Cronaca  aveva  diftin- 
ta  notizia ,  non  meno  ,  che  d'  altri  luoghi  pretto  quefta 
Città.  E.  G.  della  Pigneta,  e  def  luogo  di  Palaz- 
zuolo .  Non  m'  è  ignoto  però  che  in  que'  tempi 
chiamavanfi  Palazzi  anche  ì  Pretorj  ,  e  le  Abita- 
zioni de'  Magiitrati,  ciocche  potrei  con  più  auto- 
rità mo Arare,  fe  folfe  neceflàrio.  Teofane  nella 
iiia  Conogvafia pag.  75.  Edit.  Venet.  fi  contenta  di 
accennare  che  il  liiddetto  Patrizio  fu  uccifo  preffc 

di  Clafle  :  i*$*y*  *  YletrfiKiog  Pa^u/ro;  KXaVa$  ,  Jn^ 
UrfeEius  fuit  ?\amitus  Tatricius  ad  Claffem . 

Un  altro  Palazzo,  le  qui  poifiam  frettar  fede 
alla  Cronaca  Ravennate  altra  volta  citata,  fu  polizia 
in  Ravenna,  o  prelfo  di  efli  fabbricato  da  Odcacre 
Re  degli  Ertili  iòpra  il  Fiume  Padenna  :  Et  fiefc 
Talatium  (ibno  parole  di  quella  Cronaca )fupcr  Fin-, 
meri  Tadenna ,  ibique  moratus .  Il  Padenna  erà  un 
Fiume  o  Condotto,  che  {correva  per  entro  Raven- 
na ,  di  che  avrò  occafione  di  parlare  altrove . 

CAPO  Vili. 
De9  TalazjJ  ài  Teoderico  J\e  de'  Goti . 

NON  fu  contento  de'  Palazzi,  che  già  prima 
trovavanfi  dentro  Ravenna ,  o  appreso  di  el- 
&j  quel  gran  Re  de' Goti  in  Jtalia/o  fia  degli  O- 

ftrogo- 


ftrogoti  Teoderico,  il  quale  dopo  gì*  ImperadorH  c 
dopo  Odoacrc  da  lui,  come  tòpra  s'  è  detto,  vinto 
ed  ucciiò,  ebbe  in  quella  Città  la  tua  refiderìzà  - 
Elfo  fii  certamente  ,  fé  altro  mai,  Piincipe  amari- 
tiffifftO  delle  iaobriche,  come  fanno  piena  tcftimq- 
manza  tutti  gii  Scrittori  del  di  lui  tempo .  L'  Anoni- 
mo NTalefiano  parla  di  lui  in  tal  guilà:  Erat  enim 
amator  Fabricarum  &  reftaurator  Chjtt&tHm  .  (  A  ) 
In  mia  Forinola  di  Ca/fiodoro  Variar.  Lib.  VII.  5- 
F  3  che 

(a)  Il  chiari/fimo  Muratori  negli  ^Annali  dy  Italia  all'- 
anno 500.  fcrìve  y  che  il  I{e  Teoderico  fece  ntplen- 
dere  la  tua  munificenza  verlb  il  Popolo  Roma- 
no, perchè  gli  ailegnò  e  donò  venti  mila  (W- 
ti  ì  0  certamente  doveva  dire  cento  ventimila  )  mog^ 
già  di  grano  per  ogni  anno  ,  e  alfine  di  ripa- 
rare il  Palazzo  Imperiale ,  e  le  Mura  della  Ot- 
ta  gii  affògnò  dugento  libre  annue  d'  oro  da  ri- 
cavarli dal  Dazio  del  Vino.  Qtiefto  dotto  Jlnna- 
lifia  ebbe  fenzjt  dubbio  in  così  jerivere  Jotto  gli  oc- 
chi /'  ^Anonimo  Vale  fi  ano  y  di  cai  jo/io  le  parole  fe- 
^nenti:  donavitquc  populo  Romano  &  pauperibus 
annonas  finguiis  annis  centum  viginti  millia  mo- 
dioSj&  ad  reftaurationem  Paiatii,tcu  ad  recupe- 
rationem  M^ni^e  Civitatis  (ìfigulis  annis  libras 
duccntas  de  arca  vinaria  dari  prscepit .  Io  pero 
fon  d*  avvifo  >  che  V  ^Anonimo  con  quefka  parola  Mae- 
nix  in  vice  di  Meniurn  non  abbui  voluto  intende* 
re  le  fole  mura  y  che  circondavano  Vsoma  y  ma  bensì 
qualunque  Edifzjo  pubblico  di  quella  Metropoli  . 
Fu  già  offervato  dal  Salma  fi*  ad  SS.  Hift.  Arg.  pag. 
m.  122,.  che  gli  antichi  ufarono  maenire  in  fgnifìca^ 
to  di  seditìcare,  ed  il  me  de  fimo  con  molti  ejempj 
di  .Agenno y  dei  due  Vittori,  di  Simmaco  y  e  dr altri 
infegnay  che  la  parola  Maema  fu  fpeffo  nfitrpaié 


.  ( 

te 

che  è  quella  appartenente  alla  creazione  del  Cura*  fì 
toie  del  Regio  Palazzo,  s'  incontrano  pronunciate;  ( 
di  tal  Mmutro  tra  V  altre  cote  anche  quefte  Jtni*  j 
mum  noftrum  fahricandi  fludto  cupidijjìmum  artis  tua  , 

mini- 


per  fignifeare  qualunque  Edifìzjo  fpecialmente  pub- 
lieo  i  TSjW  fenfo  mede  fimo  s9 incontra  effa  anche  in 
molte  Leggi  del  Cod.  Teodofiano  indicate  da  Jacopé 
Gotto fredo 3  il  quale  cito  altresì  in  tal  propofito  un 
paffo  di  Sant9  ^Ambrogio .  Il  fuddetto  Salmafio  [pie- 
go in  quefto  mede  fimo  fenfo  un  luogo  affatto  fimi  le, 
e  gemello  di  quello ,  di  cui  trattiamo  è  quello  dico  della 
Cronaca  di  Ca/Jìodoro  y  in  cui  fi  narra  che  Teoderic* 
Romanae  Plebi  donavit  annonas,  atque  admiran- 
dis  Minibus  deputata  per  annos  fingulos  maxima 
pecuniae  quantitate  fitbvenit  $  fpiegazjone  a  mi* 
giudizjo  verifjtma  3  e  che  rimane  confermata  dal  ci- 
tato paffo  dell9  etnonimo ,  il  quale  efpreff amente  no-  ; 
mina  anche  il  Talazjzj)  >  che  con  quefto  denaro  dove* 
vafi  rifarcire  :  ficche  Cafjiodoro  non  potè  voler  indica- 
re ,  che  per  le  fole  mura ,  che  circondavano  l{oma  3  fo(fe 
dffegnata  l9  annua  preietta  fomma }  ma  volle  più  to-  i 
fio  far  fapere ,  che  a  tutte  le  pubbliche  fabbriche  , 
e  perciò  anche  al  Valaxj^o  effa  fu  deftinata .  V  iftef- 
fo  Caffiodoro ,  per  lafciar  molt9  altri  di  lui  pafji ,  in 
una  delle  fue  varie  Lib.  IL  54.  chiaramente  appel- 
la Romana  Maenia  quelle ,  che  prima  aveva  chiama- 
te Fabbriche  Bimane  :  Atque  ideo  universa  pecunia,  I 

quae  f'uerat  Fabricis  deputata  Romanis  fine 

aliqua  dilatione  reiùmatur  ,  &  vobis  ordinanti- 
bus  iterimi  Romanis  minibus  applicetur.  Le  Fab- 
briche di  Fsoma  avevano  anche  prima  le  loro  rendi- 
te ,  le  quali  Teoderico  con  le  fuddette  2.03.  libre> 
feppur  in  tal  numero  V  ^Anonimo  non  è  feorrctto, 
fot  tanto  avrà  intefo  dì  aumentare. 


mnifterìo  probaris  expUre.  Io  credo  che  Caflìodoro 
con  tali  termini  non  abbia  da  prima  prctefo  di  fax 
parlare  altro  Re,  fe  non  Teoderico,  ne'  tempi  del 
quale  quefte  Forinole  furono  da  lui  compo/te,  o 
almeno  lo  furono  in  buona  parte,  tuttoché  fol  ne* 
tempi  di  Vitige  egli  le  raccogliere  >  e  delle  alla 
luce,  c  alcune  delle  medefime  le  accomodarti  all' 
ufo  de*  tempi,  che  {uccellerò  a  Teoderico.  Tra- 
Iaiìrio  altri  luoghi,  che  ben  molti  dalle  Vane  di 
CatKodoro  potrebberfi  addurre  ^edificanti  il  genio, 
che  aveva  quefiro  Sovrano  di  far  egli  delle  ma- 
gnifiche fabbriche,  e  di  vederne  anche  fatte  da  al- 
tri. Potrebbe  più  di  qualunque  altro  monumento 
attefUre  ampiamente  la  magnifidenza  (tia  negli  E- 
diiizj  la  noltra  Ravenna,  le  tutti  quelli,  i  quali 
furono  qui  da  lui  inalzati,  averterò  potuto  fupcrare 
gl*  inibiti  del  tempo,  (b)  I  noftri  Storici  fanno 

F  4  menzio- 

(s)  'Preffo  il  Mura  tori  Nov.  Thefàu.  467.  6.  s'incon- 
tra, lafeguente  Inferitone  y  che  fi  dice  trovata,  in^» 
Ravenna:  Rex  Theodericus  favente  Dno  &  Bello 
gloriofiis  &  otio  Fabricis  luis  amoena  conjunj;cns 
iterili  palude  ficcata  hos  hortos  filavi  pomo  rum 
fecunditate  ditavit,  Si  fa  qui  mcnzjonc  cibile  Fab- 
briche -di  Teoderico  in  quefìa  Citta  ,  II  chiariffim* 
Vandelli  nella  Dijfert anione  altre  'volte  citata  fopra 
la  no/ira  Rotonda  non  ha  dubitato  di  credere ,  che 
sì  fatta  Ijcrixjone  appartenga  al  Taiazjj*  edificata 
da  Teoderico  in  Ravenna  ,  il  che  ,  quand 9  ariette  l' In- 
feritone fufje  genuina ,  non  fo,  fe  dovrebbe  farfi  tan- 
to facilmente .  Ma  quel  che  e  peggio  /'  Ijcrizjonc 
non  pare  legittima  ;  ed  il  dotti/Jìmo  $ig.  ^Annibale 
Olivieri  m'  avviso  >  è  già  pia  dy  un  anno ,  che  et  U 
teneva  per  cofa  fpuria  f  atramente ,  ne  io  dubito  punti» 
di  pienamente  qui  fottofcrrvfrmi  al  fio  retti/fimo  feriti-* 
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menzione  dì  varj  cP  etfì  tanto  làcri,  quanto  profa- 
ni .  Ci  avvitano  anche  con  T  autorità  di  Calilo- 
doro  Variar,  lib.  IH.  9.        io-  che  Teoderico  fece 

da  Ro- 


mento.  VHi  verifimile  indizjo  di  qualche  Fabbrica 
del  Bye  Teoderico  tn  R^tvenaa  può  fembrare  che  fi  rin* 
venga  ne'  Capitelli  d1  alcune  colonne  fomentanti  il  "Por- 
tico laterale  della  noftra  Via^a  maggiore .  Quat- 
tro di  elfi  Capitelli  ,  oltre  ad  un  altro  >  che  vede/} 
nel  Talamo  del  Magi/irato  affijjo  a  un  muro  del  gran 
Salone  y  hanno  da  un  canto  quali  pik  y  quali  meno 
ben  confermato  il  feguente  Monogramma  >  che  hi^x 
due  d'  ejfi  Capitelli  vedefi  tutto  intero,  e  diftinto . 


Jo  cred*  dì  poter  afficurare  il  "Pubblico ,  che  il  Mo- 
nogramma e  tal  quale  l' ho  qui  efìbito  >  avendolo  io  più 
*volte  diligentemente  affermato  in  que9  Capitelli,  ove 
effo  fi  trova  meglio  confervato  ,  e  avendolo  anche 
meco  confìierato  il  Sig.  Conte  Francefco  Ginanni  Cava- 
liere dt  chiaro  merito  nella  ì\epnb.  Letteraria  ,  il  qua- 
le in  oltre  me  ne  formo  fu  d1  uno  de'  Capitelli  il  di- 
fegno.  Ora  que  fio  Monogramma  è  fìmìle  a  quello, 
il  quale  fi  vede  nel  rovefeio  dKpiU  monete  ?  che 
hanno  nel  diritto  l9  Effìgie  e  il  T^ome  quando  di 
lAnaftafio  >  quando  di  Giù  (li no  SeniòH  ^Augufìi  . 
Cniono  gli  Eruditi  che  effe  pano  fiate  c&niate 
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da  Roma,  ed  altronde  trafportare  Colonne  e  Mar- 
mi  a  Ravenna  per  abbellirla,  e  farla  tempre  più 
degna  della  tea  regale  preienza .    E  potevano  ag- 

gititi- 


paefi  del  l\e  Teoderico  >  il  cui  nome  loro  fembradi 
ravvi/are  nel  medefimo  Monogramma  y  cofa  che  fa 
prima  di  tutti  felicemente  /coperta,  o  congbiettti- 
rata  dal  Begero  nel  fno  Telòro  Brandemburgico  3 
ed  approvata  pafeia  da  altri.  Si  vegga  il  Banda* 
ri  nella  fua  Collezione  Numifm.  Imp.  Rom.  Tom. 
IL  pag.  Ó13.  617.  6i6-  Ha  quefto  di  più  il  noftr* 
Mo  ìo^ramma  3che  in  effo  la  T.  prima  lettera  dei  no* 
me  Theodericus  fi  vede  più  di  flint  amente  format  a  y 
che  non  e  ne W  accennate  monete  >  nelle  quali  per  lo 
più  ne  anche  fi  offerita  3  come  nel  mftro  Monogram- 
ma 3  la  lettera  E  dentro  della  D.  Ma  fi  confideri 
pr\[fj  il  Ditcange  Farmi.  Byzant.  pag.  90.  Ed.  Pa- 
ri!'. C  ottavo  rovefeio  delle  Monete  di  Giuftino  Gin* 
niore ,  e  fi  vedrà  in  effo  efpreffa  nel  modo  mede* 
fimo  ì\  accennata  E. y  ed  appartiene  quella  moneta 
non  già  al  Gi untore  y  ma  bensì  al  Seniore  Giuftino 
*Augufto  >  come  dal  Banduri  fu  rettamente  avver- 
tito  .  *A  ciò  fi  aggiunga  che  i  Monaci  Claffenfi  >  ì 
quali  in  tutte  le  maniere  e  fpecialmente  con  la  lo- 
ro Biblioteca  3  e  col  Mafie 0  y  che  ogni  giorno  s*  au- 
menta 5  grandemente  promovono  gli  ftudj  della  Citta,, 
tengono  nel  detto  Mufeo  tre  monete  d'  argento  affai 
piccole,  due  delle  quali  fono  ficur amente  di  Giuftino 
Seniore,  come  non  folo  dal?  Effigie  y  ma  anche  dal- 
la leggenda  y  che  hanno  intiera ,  ri f ulta  ;  Ì  altra  pare 
anch'  e  (fa  del  mede  fimo  Imperatore  y  benché  le  lettera 
della  leggenda  fiano  nel  fine  mancanti  ;  tutte  e  tre 
portano  nel  Rovefeio  il  Monogramma ,  che  fi  crede 
di  Teoderico  ;  ma  nelle  due  y  che  hanno  intiero  nel 
diritto  il  nome  di  Giuftino  >  il  Monogramma  del  rcr 
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giungere  anche  altro  teftimonio  del  medefimo  Cafc 
lìodoro  Furiar.  Uh.  V.  8.  d' onde ,  per  quanto  lem- 
bra,  fi  raccoglie,  che  quel  Monarca  fece  pure  eoo- 
dur  de'  marmi  a  quefta  Città  da  Faenza,  dandone 
r  incombenza,  nel  modo  che  legue,  ad  Anaftafio 
Conlòlare  della  Provincia  :  ^ftque  ideo  ad  Faven- 
tinam  Civitatem  civilem  executionem  te  pracipimus 

deftina- 

vefeio  ha  chiaramente  diftinta  e  vifibile  più  che  in 
dltre  /Imi li  monete  l9  afta  traverfa  della  T ,  e  una 
d9  effe  efibifee  anche  la  lettera  E  nel  luogo  3 
modo  medefimo  y  che  fi  offerva  ne9  Capitelli  fuddettu 
Ora  io  foy  quanto  fia  pericolofo  il  voler  interpre- 
tare  Monodrammi  fenz^  altro  fondamento ,  c he  quel- 
lo delle  Lettere  in  effì  efpreffe  y  e  fenxjt  che  almeno 
/  abbia  notizia  in  qual  precifo  tempo  fieno-  fiati 
lavorati  qué*  monumenti ,  ne9  quali  tai  Monogram- 
mi fi  trovano ,  come  appunto  avviene  ne9  Capitel- 
li /di  cui  parliamo  .  Ciò  non  oftante  effendo  cofa 
certa  che  varie  fabbriche  di  Teoderico  fi  fecero  in 
J{avenna  y  e  contenendo  il  Monogramma  de9  Capi» 
felli  fuddetti  le  fteffe  Lettere  nella  medefima  ma- 
niera difpofte  y  hhe  fi  veggono  ne9  Monogrammi  del- 
le monete  y  coi  quali  fembra  innegabile  che  fi  fia  vo- 
luto efprimere  il  nome  del  I{e  Teoderico,  non  potrà 
giuft amente  riprendermi  alcuno  yfe  lo  fteffo^e  Teode- 
rico nel  Monogramma  di  quefti  Capitelli  io  congbiet- 
turo  indicato;  anxj  dal  trovar  fi  tal  Monogramma 
in  sì  fatti  monumenti  antichi  di  Ravenna ,  Sede  pre- 
diletta del  1{e  fuddetto  ,refta  forfè  vieppiù  confer- 
mata la  fpiegazjone  y  che  al  Monogramma  medefimo 
nelle  monete  dai  dotti  Uomini  vien  data .  Vare  che 
s7  ufaffe  circa  que9  tempi  di  palefare  anche  in  st  fat- 
ti Capitelli  e  Colonne  con  Monogrammi  $  o  con  lette- 
re difiefe >  o  nelf  una }  ed  altra  maniera  coltro*  da* 


deftinare  ut,  fine  eujufquam  e%ncujJìone  <vel  damno 
quadrati  ad  V^avennatem  Urbem  ex  noftra  j  uffa  ne 
devebantur .  Pare ,  che  in  qucfto  luogo  fi  chiami- 
no nudamente  Quadrati  quelli  ,  che  più  pienamen* 
te  s*  uppelìmaikiadrati  Marmorum  dallo  fretto  Caf- 
ftodoro  Cariar,  tìb.  IL  7.  come  fi  è  avvertito  nelle 
giunte  fatte  al  Gloflàrio  latino  del  Ducange.  Oc- 
corrono anche  Quadrati  Marmorei  in  uno  degli 

 pulcoli 

quali  fi  /offe  fatta,  0  compita ,  0  adornata  qualun* 
que  fabbrica  .  rb{el  Mufeo  xAr  cinte f covile  di  quefts 
Citta  fi  vede  un  Capitello,  nel  quale  da  un  late 
leggonfi  le  parole  fedenti:  PETRUS  EPISC.  SCE. 
RAVEN.  ECCL,&c.^  un9  altro  lato  dello  fteffo 
Capitello  ^  ojferva  quefto  Monogramma* 


fi  quale  fembré  certo  che  niente  altro  fignifìchi ,  fe 
non  fe  Petrus  >  cioè  C  ifteffo  Tietro  tircinjcfconjoì 
che  è  ftefamente  nominato  dall'altra  parte.  Con* 
feffo,  che  non  era  per  verità  neceffarìo ,  che  fi  po- 
neffe  qm  sì  fatto  Monogramma  \  ma  non  per  que- 
fto afcolterei ,  chi  volejfe  penfare  ad  altra  f piegato- 
ne >  0  ad  altro  Vie  tronche  non  foffe  %Arcìvefcovo  ,ma 
più  tofto  ^Artefice  di  que%  Capitelli  e  Colonne ,  0  coft 
fimile .  filtro  Monogramma  del  tutto  c$rrifponden- 
te  a  quefto ,  fe  non  che  la  S  non  è  al  di  /otto  ma 


pufcoli  altra  (nata  citati  (opra  la  fabbrica,  del  In  . 

Chie/à  di  San  Giovarmi  Evangelica  in  Ravenna., 
ove  il  Pavimento  di  quefta  Chiefa  fi  dice  Marmo- 
rei s  ordinatum  Quadrati 5 . 

Il  medefimo  Re  lèi  miglia  da  Ravenna  nella 
volgarmente  chiamata  Ifola  di  Talazjtjtolo  fabbricò 
un  piccolo  Palazzo,  che  diede  il  nome  a  queli' Ito- 
la.  Agnello  Tart.  L  pag.  278.  parlando  di  Teo- 
derico  nel  tempo,  in  cui  teneva  rinterrato  Odoacre 
ih  Ravenna:  Et  abiit  (dice)  ad  strimi  num  <U*  ve- 
nit  exiride  cum  Dromonibus  in  Tortu  Lione ,  ubi  por 
ftea  Talatium  moAicum  edificare  jujfit  in  Infula  non 
lon^e  a  Littore  Maris ,  ubi  nunc  Monafterium  Sanila 
Mari £  eje  vide  tur  non  longe  ab  Ravenna  miliiario  fcxto. 
Che  quefte  parole  Et  abiit  ad  *Arimìnum  &  venit 

ere.  e 

al  di  fopra  ,  cioè  dove  qui  è  la  piccola  crocetta ,  fi  c 
da  me  veduto  in  una  Tergamene  dell'  anno  838.  nelC 
^Archivio  lÀrciveJ covile  Capf.  F.  n.  1935-  >  e  de- 
nota effb  ti  nome  dy  un  Teftimonio  y  che  ivi  fi  fot- 
toferive  y  e  che  fi  chiamava  Petrus,  come  e  chiara 
dalla  notizja  generale  de*  Teftimonf  pofla  al  [olito 
nel  fine  della  "Pergamena ,  ove  diflef amente  fi  legge 

Petrus  Src.  *Altri  Monogrammi  ne'  Capitelli  delk  > 

Colonne  fi  veggono  in  quefta  Citta  neils  Chiefa  dì  S. 
Vitale  y  e  in  quella  di  Sant1  ^Agata,  e  fe  quefii  non 
fembrano  formati  tutti  di  tali  lettere ,  che  figni- 
fìcar  ptffano  i  nomi  di  coloro ,  dai  quali  furono  fatte 
fabbricare  quelle  Bafiliche  (  nel  che  rifoetto  ai  mono- 
grammi delle'  Colonne  di  S.  Vitale  fio  quanto  difputi- 
no, e  fiano  fra  lor  contrarj  Uomini  letterati/fimi) 
non  per  qtiefìo  doura  fubito  inferir fi ,  che  ne  pure 
ne'  monogrammi  qui  da  me  efibiti  fia  indicato  il 
Ts(pme  di  Teodenco ,  ed  uno  de*  Vie  tri  noftri  jCr<> 
civefeovi . 
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|  c  per  conseguenza  ciò,  che  poi  leguc  della 
|  fabbrica  del  Palagetto  ,  s*  abbia  da  riferire  non  ad 
Odoacrc ,  ma  bensì  a  Teodcrico  (  nel  che  doveva 
inoltrare  '  minor  dubbio  il  dottilfimo  Muratori  ne' 
lùoi  Annali)  fi  raccoglie  chiaramente  dall'  Anoni- 
Imo  di  Cul'piniano,  le  non  che  quelli  mal  n  fenice 
Itali  cole  lotto  il  Conlòlato  di  .Albino,  cioè  nclF 
;anno  493 -,  quando  più  tolto  narrai  fi  dovevano 
fotto  il  Conlòlato  d'  Olibrio ,  cioè  nelF  anno  491. 
!  Hoc  confale  (dice  il  citato  Anonimo)  regreffus  efì 
I{ex  Theodericus  Crimini ,  <T  'venìt  cum  Dramonis 
dd  Foljatum  Talattoii.  Anche  il  Biondi  rettamen- 
te riferilee  a  Teoderico  le  citate  parole  di  Agnel- 
lo. E  certamente  Odoacre,  rinterrato  in  Raven- 
na ,  e  uccilo  poco  dopo  la  prela  della  medefima , 
non  potè  aver  occafione,  o  modo  di  poicia  fabbri- 
care il  Palagetto  accennato.  Dal  fin  qui  detto  ne 
viene,  che  il  Cronologo  di  Culpiniano  chiamando 
Foffato  di  Talazjzjtolo  r  accampamento  di  Teoderi- 
co in  quella  parte i  usò  lènza  dubbio  la  figura,  che 
fi  chiama  Trolepfts ,  poiché,  quando  Teoderico  en- 
trò in  quell'  Ilòla,  il  Palazzo,  che  diedre  il  no- 
me ,  non  v'  era  fabbricato  ancora .  Quale  poi  fol- 
te 1'  efito  di  quelto  piccol  Palazzo,  lo  lappiamo 
dal  medefimo  Agnello ,  il  quale  poco  dopo  fòggiun- 
ge,  ch'egli  fteffo,  cfTendo  probabilmente  Abate  del 
Monaftero  di  Santa  Maria  della  detta  Ilòla ,  (c) 
al  qua!  Monaftero  dovette  polcia  eiTèr  donato  quel 

Pafeget* 


(c)  II  Becchini  nella  Vrefazjone  ad  *A&nelfo  §.  X- 
penfa  che  in  queft'  IfoU  di  Talazjjtoto  fi  trwafje 
la  Cbìefa  è  Monaftero  di  Santa  Maria  ad  Blacher- 
nas,  della  quale  e  cofa  certifjtma ,  che  Agnello  fu 
cibate .  Io  credo,  che  queftoUomo  celebre  in  tale  opi-* 
mone  grandemente  s9  inganni.   VlfoU  di  ValazjUQ* 


Palagetto;o  pure  avendo  per  altro  motivo  l'autori- 
tà di  dilporre,  come  gli  piaceva3di  queir  Edifizio, 
lo  fece  demolire  >  e  portare  il  materiale  a  Ravenna 
per  lèrvirlcne  nella  fabbrica  della  propria  Cala: 
Et  nunc  noftris  temporibus  prddittum  Talatium  fer- 
vos  meos  demolire  jufji  fyvennam  perduxi  in 
Bifido  Domus  me&>  CFc.    Di  altre  fabbriche  di  Teo» 

derico 


10  era  dìftante  da  Ravenna  almeno  fei  miglia ,  come 
dal  luogo  citato  d'  Agnello  chiaramente  rileva/i  . 

11  FdMr*  ~§ag.  Mem.  pag.  z6i.  la  dice  diftante 
da  Ravenna  dodici  miglia  .  Se  così  è  non  po- 
teva quivi  e /fere  il  Mon  after  o  di  Santa  Maria  ad 
Blachernas  ,  il  qual  Monaftero  era  projjìmo  alle 
Torte  della  Città .  ^Agnello  Part.  I.  pag.  230.  au 
tefta  che  qtiefto  Monaftero  era  poco  lungi  dalla  Tor- 
ta  Vandalaria  di  B^ycnna.  In  Monafterio  meo 
Beatae  &  femper  Virginis  Mariae  ,  quae  vocatur 
ad  Blachernas  >  quod  eft  fundatum  non  longe  a 
Guandelaria.  Il  me  de  fimo  Part.  II.  pag.  443. 
Johannes  Abba  Monaftcrii  S.  Donati  >  qui  voca- 
tur  in  Monterione  extra  Portam  S.  Lamentìi  ju- 
xta  Vandalariam  non  longe  a  Monafterio  S. 
MARINE,  quod  vocatur  ad  Blachernas  ,  ubi,  Deo 
volente  ,  ego  Abba  exifto .  T^on  dee  dubitar  fi  4  che 
Vandalaria,  0  Guandelaria  non  Jia  H  nome  d'una 
Torta  di  Ravenna  mentovata  altrove  da  Agnello, 
e  indicata  qual  Torta  M  che  conducivi  a  Ceiàrea. 

quefto  Monaftero  ad  Blachernas  attefta  t  iftefi* 
fi  ^Agnello  >  che  Teodoro  E/arco  fi  conduceva  ogni 
giorno.  Part.  IL  pag.  305.  Quotidicque  condurre- 
bat  ad  Monafterium  S.  Mariae  ,  quod  vocatur 
ad  Blachernas  ,  ubi ,  Deo  volente ,  Ego  Abbas 
exifto.  0ì<{on  fi  farebbe  quelC  E/arco  portato  ogni 
giorno  )  0  quafi  ogni  giorno  a  tal  Mionaftero ,  fe 


derico  dentro  Ravenna,  o  apprettò  di  eflfa  avremo 
occafione  di  parlare  in  altri  luoghi  di  quefta  Ope- 
retta. 

Ma  uno  de*  più  confpicui  Edifizj,  ne*  quali  i 
noftri  maggiori  avranno  ammirata  la  grandezza  di 
quefto  Re  si  potente,  farà  (ènza  dubbio  ftato  il 
Palazzo   da  lui  fabbricato   dentro  Ravenna.  .  Il 
 C  Limpi- 
de/?© /offe  flato  nell'  Ifola  di  Talazjzjtolo  di ft ante 
dalla  Città  tante  miglia  .    Fu  dunque  totalmente 
diwrfo  il  Monaftero  di  Santa  Maria  di  Palazzuolo 
da  quello  di  Santa  Maria  ad  Blachernas,  e  forfè 
come  di  quefto  ,  così  anche  di  quello  fu  ^Agnello  una, 
evolta  cibate  .        ha  poi  da  notare  in  propojito  del 
Monaftero  di  Santa  Maria  ad  Blachcrnas,  cht^ 
Anche  in  Coftantinopoli  fu  una  famofa  Chiefa  >  U 
quale  volgarmente  cbiamavafì  SancSac  Mariar  ad 
Blachemas  >  e  che  perciò  in  molte  altre  Città  a  imi* 
fazione  di  quella  di  Coftantinopoli  fole*vafi  dare  un 
tal  nome  a  qualche  Chiefa  della  B.  Vergine  in  effe 
efiftente ,  come  già  dottamente  offerivo  il  Ducange 
nella  fua  Coftantinopoli  Criftiana  Lib.  IV.  Cap- 
ii, pag.  54.  £'  pertanto  probabile,  che>a  imitazjo* 
ne  pure  della  Coftantinopoli  tana fojfe  ne*  tempi  y  che 
qui  dimorarono  i  Greci  Efarcbì ,  fabbricata  ,  0  alme- 
no intitolata  col  nome  Sanftx  Mariae  Blacherng- 
rum,  0  ad  Blachernas  quefta  Chiefa  di  ì^awnna \ 
Intorno  al  luogo  mede  fimo  delle  Blachernc  di  Coftan- 
tinopoli fi  puh  anche  leggere  il  greco  Anonimo  Aviti- 
€|iiit.  Conftantinopolitanar.  Part.IIl.  pag.  35.  pref. 
fo  il  Bari  duri . 
Isella  medeftm*  "Prefazione  ferine    il  Bacchfni  che 
fu  di  Odoacre  il  Talamo ,  c he  diede  il  nome  al  luo- 
go 0  Ifola  di  Palazzuolo,    M*  quefto  e  un  errore 
non  già  del  Becchini  3  il  quale  con  altro  linguaggio 
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Ciampini  però  Ve  ter.  monum.  Tart.  II.  cap.  11. 
moftra  chiaramente  di  poco  credere,  che  alcun  Pa- 
lazzo fi  innalzai  da  Teoderico  in  quefta  Città, 
ed  arriva  per  fino  a  negare,  che  il  Rotti  di'  fimi-, 
le  Edifizio  faccia  menzione  di  Torta  alcuna;  coia 
che  certo  non  avrebbe  egli  fcritta,  {è  avetfe  letto 
il  medefimo  Rolli  lib.  III.  pag.  126.  ove,  benché 
brevemente , pur  di  tale  fabbrica  fa  rimembranza. 
Ma  quanto  ingiuftamente  abbia  il  Ciampini  volu- 
to dubitare,  che  Teoderico  edificaffe  alcun  nuovo 
Palazzo  in  Ravenna,  ora  apertamente  il  vedremo. 
Nella  Collezione  I (lorica  Cianografica  pubblicata 
dal  Canifio  Tom.  IL  Tart.  I.  Edit.  Bafnag.  al  cap. 
 8.  pdg.  ; 

di  ciò  parla  nelle  Offervazjoni  Part.  L  pag.  304. 
m<t  bensì  0  degli  lAmanuenfi ,  0  dello  Stampatore . 
Il  mede  fimo  Bacchint  (  per  dir  ciò  di  paff aggio  J  nelle  j 
citate    o(fervazjoni  nota  coir  autorità  di  Agm'b  \ 
losche  Transenna  nell'anno  493.  (doveva  dire  492-)] 
durando  tuttavia  t  affedio ,  che  ne  faceva  TeoderU  \ 
co,  fu  feoffa  da  grave  Tremtioto ,  e  aggìugne ,  cht^\ 
di  tale  Tremuoto  ninno  fa  menzjonc ,  fuorché  Jignel-  \ 
lo.    M<t  di  Bacchini  (per  quanto  da  più  luoghi  mi 
fono  accorto J  non  era  venuta  fiotto  gli  occhi  laCro-\ 
naca  dell'  ^Anonimo  di  Cuf pini  ano  .    In  quefta  s%  in-  \ 
contra  menzjme  del  mede  fimo  Tremuoto  :  Dom.  (àie  { 
effaj  Anaftafio  Aug.  &  Rufo,  (cioè  fanno  492  J  j 
Hif  Colf  Terraemotus  fa&us  eft  noóèu  ante  pul- 
lorum  cantus  VII.  Kal.  Jun.  ^Agnello  dice  Gallo- 
rum  cantu  lèptimo  Kal.  Januarii.  0  Agnello  dalf 
etnonimo  yo  quefti  da  ^Agnello  dee  emendar  fi  nelC 
-ultima  parola ,  e  fu  facile ,  che  da  Jan.  cioè  Janua- 
rii /  Copifìi  con  errore  forma/fero  Jun. ,  oppure  Jan. 
da  Jun.,  cioè  Junii .    Di  quefto  Tremuoto  il  Rpffi 
non  ha  fitto  Alcuna  menzjonc  * 


8.  pdg.  leggiamo  di  Teoderico:  TaUtia  ***** 
que  folendidi/Jlma  Hawnn*  Urbis  ,  VeronA  &  TapU* 
cui  Ticinum  cognomcnturn  eft,  fabricari  jufjìt .  Fa 
pur  menzione  di  quarta  Fabbrica  di  Teoderico ,  non 
meno  che  dc^li  altri  Palazzi  in  Verona*  e  Pavia, 
la  Cronaca  di  Sìcardo  ftampata  nel  Torno  VIL  ^er. 
Italie.  Ser.  Prima  di  quefte  Cronache  H  noflxo  A- 
gncllo  *P<*rf.  IL  pag.  175.  parlando  d'  uh  Effigie  di 
TeoJcrico  nel  Palazzo  di  Ravenna  ;  hìc  au tetris 
i(dice)  jimitis  fiiit  in  Jfto  TaUtio,  quod  ipfe  edifica* 
Ivit .  Ma  più  di  tutti  (taira  ed  irrefragabile  tefti- 
imonianza  contra  1'  opinione  del  Ciampini  ci  reca- 
no gli  eftratti  d*  antico  Autore ,  forfè  contempora- 
neo  dello  ftetfb  Teoderico,  che  fiiolc,  come  altro- 
ve ho  detto  ,citarfi  col  Titolo  di  etnonimo  Valeva- 
mo. .Quclk'  Anonimo,  dopo  aver  mentovata  altra 
JUbbrica  fatta  da  Teoderico  in  Ravenna,  immedia- 
itamente  ibggiugne  :  Valatium  ufque  ai  pcrfiBum  fe- 
ti t  >  quem  non  dedicavi t:  V ortica  circaVaùtìum  per* 
feci:.  V  i/teff*  co(à  ci  viene  nel  medefimo  mo. 
Jo,  benché  con  alquanto  più  d'eleganza,  riferita 
ia  altro  Scrittore  meno  antico,  cioè  da  Giovanni 
Diacono  Veronefè  ne*  Frammenti  pubblicati  dal  ce- 
llebrc  Girolamo  Tartarotti  in  Digitazione  /lampa- 
b  nel  Tomo  XVIII.  degli  Opti/coli  Calogeriani  : 
Walatium  quoque  grande  (fono  parole  del  citato 
Giovanni  Diacono  intorno  alle  fabbriche  di  Teo- 
derico in  Ravenna)  cnm  Torticibus  ibidem  con/ìru- 
ut.  Quantunque  Teoderico  fotfe  lenza  dubbio  a- 
nante  di  fabbriche  d'  ogni  fbrta,  fembra  però,  che 
particolarmente  fi  compiacete  in  fabbricare  de'  Pa- 
azzi ,  onde  nella  Storia  Mif  cella  neir  iìleflò  antU 
:o  Cod.  MflT.  della  Biblioteca  Ambre/lana  Lib.  XV. 
iella  Part.  prima  del  primo  Torno  Pyer.  Ital  Scr. 
rroviam  regiftrato:  Tbcodericus  -ver*  durn  per  idem 
G  tempii* 
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tempus  paeifìce  apud  Italiani  regnar  et  per  Singvia 

QVJZQgE    ChLLEBRWKA    LOCA    Ì^EGlA   SlBl   HABlT  '  CULA 

conftrnxit:  e  Cailìoioro  nella  Cronaca  tra  V  altre 
<oìè  3  che  dalla  magnificenza   di  quefto  Re  prove- 
nivano^ quali  erano  la  rinovazione  di  molte  Citi 
fa  3  e  la  fabbrica  di  munitilfime  Cartella,  ebbe  a 
notare  anche  quefta  de'  lùoi  maravigliofi  Palazzi  ; 
confurgunt  admiranda  Talatia .    Ennodio  pure  nei 
Panegirico:    Video  infpiratum  decorem  Urbiitm  cine* 
ribus  evenifje       fnb  civili tat is  plenitudine  T?  alati  n  A 
VBWgE  te  ci  a  rutilare  j  la  qual  loia  nflellione  è  più 
che  baftante  per  togliere  il  dubbio  promoffo  dal 
Ciampini,  vale  a  dire  3  che  Teoderico  non  avrà 
fabbricato  Palazzo  in  Ravenna,  perchè  prima  di 
diventarne  egli  Padrone,  era  già  in  elfo  il  Palazzo 
Imperiale;  quel  Palazzo ,  dico,  che  le  ella  è  da_*j 
credere ,  chiamavafi  IUuto ,  del  quale  nel  precede^  I 
te  Capo  s'  è  favellato .    Ma  al  Ciampini  non  fu  | 
nota  alcuna  delle  autorità,  che  contra  la  di  lui 
opinione  lbno  qui  ftate  da  me  raccolte .    Il  citato  I 
Giovanni  Diacono,  che  traile  lènza  dubbio  la  no*  j 
tizia  del  Palazzo  lìiddetto  fabbricato  in  Ravenna  ; 
dall'Anonimo  Valefiano,  lal'ciò  una  particolarità; 
degna  di  riflelfione ,  che  ha  il  detto  Anonimo ,  cioè,  | 
che  tal  Palazzo  da  Teoderico  non  fu  dedicato; 
Quem  non  dedicwvit .    Si  dedicavano  anticamente  , 
iìccome  tanti  altri  Edifizj  a  profano  ufo  deftinati,, 
-così  anche  i  Palazzine  dovevano  intervenire  pure | 
in  fimili  dedicazioni,  o  prima  d'  elfc,  riti  e  fun*; 
zioni   gentilelche  e  conlultazioni  d'  oracoli .  Mi 
viene  ciò  perlùalb  dagli  Atti  di  Santa  Sinforola 
predo  il  Ruinart  pa%.  20.  Edit.  Veron-  luogo ,  di  [i 
cui  non  fi  è  fatta  menzione,  per  quanto  io  abbia 
potuto  con  frettolofo  occhio  offervare ,  dal  dottilfi-  | 
jno  Mazzocchi  sì  nell'  Opera  ai  Mutilum  Camp. 


*AmpHt. 
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JLmplit.  TU.  che  nell'  altra  (opra  U  Dedicazione 
fub  ^tfcia.  Le  parole  degli  Atti  accennati  Tono  le 
leguenti:  Cum  fabricafjet  Hadrìanus  Talatium,  O* 
id  dedicare  wllet  ritti  ilio  ne  far  io  ,cctpiffetq.  Sacri* 
ficus  Idolorvm  ac  D^monum^  qui  in  Idoli*  babU 
tant  y  flautate  refponfa .  Simili  Riti  fi  traiafeiaro- 
no  bensì  dai  Criftiani ,  ma  non  fi  tralafciò  V  ufo 
della  parola  dedicare,  anche  quando  pailavafi  d'  E-» 
difizj  profani  fatti  da  elfi,  la  qual  parola  in  mol- 
tillìmi  luoghi  d*  Autori  antichi,  nient'  altro  tigni- 
fica,  (e  non  che  nfui  dicare  3  o  fia  porre  in  ulò  la 
cofa  fatta ,  ciocché  già  tu  otfervato ,  e  con  alcune 
autorità  ftabiiito  dal  dottilTìmo  M%.  Caiaubono  ai 
Sveton.  lib.  VI.  e  affai  più  ampiamente  poi  è  fla- 
to confermato  dall'  eruditìffimo  Mazzocchi  nelle 
pere  citate .  Pare  dunque  che  1*  Anonimo  Valefia- 
no  abbia  voluto  accennare  ,  che  Teoderico  non  co- 
minciò a  fervirfi,  o  ad  abitare  quefto  lùo  Palazzo; 
e  in  tal  fcnlo  vien  pure  (piegato  il  luogo  del  no-» 
ftro  Anonimo  dal  dottilfimo^Mazzocchi .  Refta  a 
mio  credere  confermata  quefta  fpiegazione  dalle_j 
precedenti  parole  ufque  ad  perfettum  fecit  \  parendo 
che  T  Anonimo  abbia  avuta  premura  di  accennare 
con  effe,  che  la  fabbrica  era  già  del  tutto  compi- 
ta, ficchè  nient*  altro  mancava,  le  non  le  la  de- 
dicazione, o  fia  il  porla  in  ufo  fòlennemente ,  e 
con  ilplendidezza  di  fefte,  come  era  il  coftumc  in 
sì  fatte  occafioni;  ma  che  quefta  dedicazione  però 
non  fu  celebrata  da  Teoderico ,  o  prevenuto  dalla 
morte  per  avventura,  o  impedito  da  altro  caio. 

Il  luogo  di  Ravenna ,  ov*  era  collocato  quefta 
Palazzo,  i  noftrì  Ravennati  hanno  (èmpie  penfato, 
e  tutt'  ora  penfàno,  che  t'ofle  preOb  la  Chielà  di 
Sant'  Apollinare,  o  fia  (come  anticamente  chia- 
mavafi)  di  San  Martino  in  Calo  aureo,  e  che  a- 

G2  vaaza 


Vanzo  fia  dei  medefimo  un  pezzo  di  antico  Edifr* 
2Ì0  ornato  di  marmi,  e  colonnette  Itili'  alto,  che 
Vicino  ad  effa  Chteia  tuttavia  rimane  .  Il  Roffi  pe- 
rò in  tal  propofìto  s'  attiene  bensì  nel  lòpra  accen- 
nato luogo  della  pag.  116.  air  indicata  quafi  co- 
mune tradizione,  ma  nel  Uh  I.  pag.  id  ha  per 
cola  verifimile  che  il  Palazzo  di  Teodenco  foi- 
ic  non  molto  lungi  dalla  Torta  Jturea\  (d)  nel 
che  non  làprei  come  lècolui  concordarlo,  quando 
non  avelie  creduto  che  TeoJerico  (ì  labòricailè  più 
d'un  Palazzo  in  Ravenna  .  Similmente  Tommalò 
Tomai  St.diJ{av.T.II.  Cap.  i.  portò  opinione,  che 
il  Palazzo  di  Teodenco  toffc  prelfo  la  Torta  ^u- 
rea .  Io  moftrerò  qui  evidentemente ,  che  neifùna 
Colà  è  altrettanto  vera,  quanto  la  tradizione,  che 
dura  fra  noi ,  cioè  che  tal  Palazzo  iòflTe  vicino  al 
Tempio  di  Sant'  Apollinare  detto  una  volta  di  S. 
Martino.  Agnello  nella  Tarte  II.  pag.  175.  parlan- 
do clpreifamente  del  Palazzo  Teodenciano,  indivi- 
dua un  luogo  ,  ove  in  e-lò  Palazzo  miravafì  V  Im- 
magine di  Tèódeiìco  in  molàico  nel  modo  che  le-» 
glie:  In  fronte  ^fy'rf,  qu#  ikìtur  ad  Calchi  ijlìas  Ci- 

vitatts , 


(d)  Trovoffì  pero  anticamente  preffo  la  Torta  aurea 
un  qualche  Èdìfizjo  confider 'abile ,  dal  quale  fino  ai 
tempi  del  I\ofJi  fi  vedevano  le  ve/ligia ,  com'  Egli 
attefta  pag.  16.  *A  qn al  nfo~ tal  -Edificio---.  Jirviffè 
non  e  ben  noto ,  cfenzjt  dubbio  s*  ha  da  annoverare  fral- 
le  favole  ciò  che  fi  legge  preffo  lo  fteffo  K°Jfi  >  effe-* 
re  fiata  quella  una  cafa  dalC  Imperatore  Claudio  e- 
dificata  affine  di  riparar/!  dall9  intemperie  del  fred* 
do  e  del  caldo .  Si  legga  anche  la  Cronaca  Raven- 
nate altre  volte  citata ,  e  fi  ròedrà ,  che  effa  pure  ci 
ha  conferva t a  sì  bella  notìzia  >fc  non  che  non  a  Clan* 
Mo^ma  *  Tihtm  fi  Attribuifei  in  tfa  tal  ftkbrif*** 
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vitati* ,  uhi  prima,  Torta  Talatii  fai*.  I5a  quefte 
palio  rilevafi  che  nel  luogo  di  Ravenna  detto  vol- 
garmente ad  Calchi  ,o  certamente ;  vicino  ad  etto  v'era 
una  porta  del  Palazzo  Teodcriciano.  Se  io  dunque 
proverò ,  che  la  Chiefa  di  S.  Martino  era  poco  di- 
ttante dal  medefimo  luogo  di  Calchi ,  proverò  pure, 
che  elfo  era  vicina  al  iuddetto  Palazzo.  Che  la 
Chielà  di  S.  Martino  foflc  in  vicinanza  del  luogo 
di  Calchi  fi  ricava  dal  medefìmo  Agnello  Tart  IL 
pag.  304.  JEdificatnm  efi  Monafierium  B.  Theodor* 
Diaconi  a  Tbeodoro  Tatricio  non  longe  a  loco,  qui 
vocatur  Calchi  ,  juxta  Eccleftam  B.  Martini  Con/effo* 
ris ,  qui  vocatur  Calum  aureum .  Ognuno  vede  co- 
me da  quefti  due  luoghi  d*  Agnello  infieme  con- 
giunti chiaramente  apparilca3  che  il  Tempio  di  S. 
Martino  in  Calo  aureo,  e  il  Palazzo  Teodericiano 
erano  vicini .  Non  lono  Ioli  i  citati  palli  d*  A« 
gnello,  che  ci  rendono  certi  del  fito,  ov'  era  il 
Palazzo y  di  cui  parliamo.  Altri  Monumenti  ci  fan- 
no del  pari  toccare  con  mano,  che  il  medefìmo 
era  nelle  vicinanze  della  detta  Chielà  di  Sant'  Apol- 
linare .  In  una  Bolla  di  Aleffandro  III.  da  me  let- 
ta neir  Archivio  del  Capitolo  Ravennate  fi  nomina 
il  Monaftero  di  S.  Martino  in  tal  modo  :  Monafte* 
:  rium  S.  Martini  juxta  Talatium  ì{egis  Theodcrici  ,  c 
s*  intende  lènza  dubbio  la  Chiefa ,  che  prima  dice- 
vafi  di  S.  Martino  in  Calo  aureo ,  la  quale  per  al- 
tro anche  nel  tempo  di  quella  Bolla  più  comune- 
mente dicevafi  Chielà  o  Monaftero  di  Sant'Apol- 
linare nuovo.  In  altra  Bolla  affai  più  antica >  cioè 
dell'  anno  819.  del  Pontefice  Paiquale  L  pubblica- 
ta dal  Rolli  Uh.  K3  e  di  poi  più  correttamente, 
colla  feorta  <T  un  cièmplare  della  Biblioteca  Ambro. 
liana ,  nftampata  nel  Tomo  IL  l{er.  hai.  Scr.  Varr. 
I  p*§.  220.  fi  accenna  ,  che  il  Monaftero  di  Santo 
G  3  Stefano 


Stefano  in  Fundamento ,  qui  in  Ravenna  >  il  quale  e- 
ra  in  quel  luogo  i  ove  ora  trovanft  le  Monache  di  S. 
Chiara ,  confinava  col  Palazzo  :  Monafterio  veftro  S. 
primi  Martyris  Stephani>  qui  fic  nominatur  Éunpa- 
mzntj  ,  rejaect  juxta  Tjljjium  cum  omnibus 
eidem  pertinentibus ,  fcrv.  (e)  Ognuno  (a  che  il  Mo- 
naftero  di  S.  Chiara  fi  trova  nella  medefima  ftrada , 
e  in  pochiffìma  diftanza  dal  pezzo  di  antico  Edifi- 
cio, che  avanzo  fi  crede  del  Teodericiano  Palaz- 
zo, e  che  quefto  pezzo  d'  Edifizio  giace  appunto 
quafi  nel  mezzo  tra  il  Monaftero  iùddetto,  e  1* 
altro  di  Sant'  Apollinare.  Che  poi  ove,  ora  e  (ten- 
dono 


(e)  Io  fo  che  il  Muratori  Antiquit.  Med.  JEvi; 
Tom.  IL  pag.  104.5.  fofpetta  che  quefta  Bolla  di 
Taf  quale  I.  non  fui  legittima ,  e  di  que'  tempi ,  ne' 
quali  vijfe  quel  V  onte  fi  ce  .  Ma  quand*  anche  ciò  fi 
«uoleffe  a  lui  accordare  >  non  nega  pero  egli ,  che  tal 
Monumento  non  fa  molto  antico  >  benché  pofteriore 
alla  'vita  di  Tafijttale  I.  *A  me  bafta ,  che  fa  effe 
fato  fritto  in  un  teynpo  3  in  cui  il  Valazjzo  di  Teo+ 
derico  non  era  per  anche  cosi  diftrutto  y  che  non  fi 
eonofceffero  d9  effo  incontraft abili  avanzi*  E  certa- 
mente che  il  fuddetto  Monumento  non  fa  lavoro  degli 
ultimi  paffati  Secoli  buferebbe  a  perfuaderlo  ,  fé  non 
altro  y  V  efferfi  effo  fritto  in  'Papiro  y  poiché  que- 
fta razj^a  di  carta  s7  era  già  tralafciata  di  fabbri- 
care prima  almeno  del  Secolo  XII.  come  è  chiaro  dal 
luogo  di  Euftazjo  riferito  gU  dal  Salmafo  nellt^. 
T^ote  agli  Scr.  della  Storia  Jìug.  pag.  m-  451.  5°  ag- 
gi ungano  la  qualità  del  carattere  9  di  cui  ampio  fag- 
gio fi  e  dato  dai  Sodi  Palatini +  e  V  altre  cofe  % 
che  i  medefimi  avvertono  nella  Prefazione  premef 
fa  a  quefta  Bolla  9  e  non  fi  dubiterà  della  imita 
antichità  di  qnefto  Documento . 


dono  la  loro  abitazioni  le  Monache  di  S.  Chiara ,  fi 
trovailè,  come  teftè  accettila^ ,  il  Monaftero  di  San- 
to Stefano  in  Fundamento ,  fu  già  rettamente  ener- 
vato dal  Fabbri  Sagr.  Memor.  pag.  147.  il  quale  ci- 
ta un  privilegio  dell' Arci vetcovo  Ravennate  Filippo, 
che  morì  V  anno  nyo.  enfiente  nell'  Archivio  di 
elle  Monache,  e  da  me  anche  veduto,  il  qual  Pri- 
vilegio è  inetto  xAbatiffat  &  Sororibiis  Ecclefi£  fot 
Monaftirii  $.  Stepbant  in  Fundamento  Ordini*  San* 
£ìi  Damiani:  ed  10  ho  in  oltre  olfervato  in  un  an- 
tico manolcritto  degli  Statuti  di  quefta  Città  ,  che 
fi  confèrva  nell'Archivio  del  Pubblico,  e  contiene 
Statuti  anteriori  al  Secolo  XIV. , ho,  dico ,  oflfervato 
nommarfi  in  tiT\  §.  555.  Sorores  minore*  de  S.  57*- 
plano  in  fondamento  ,  e  diitinguei'fi.  le  medefiaie 
dalle  altre  Monache  di  Santo  Stefano  Olivi*  . 
Si  ha  però  da  intendere  che  il  Palazzo  fi  ftendelfè 
negli  Orti,  che  lbn  dietro  al  Monaftero  iiiddet- 
to  di  Sant'  Apollinare  vcrlb  le  Mura  della  Città, 
e  vedo  il  luogo,  ove  tuttavia  fi  ritrova  la  Bafili- 
ca  o  Monaftero  di  San  Giovanni  Evangelifta,  intor- 
no a  che  è  da  confiderarfi  una  Pergamena  dell'  an- 
no 1014.  neir  Archivio  Arci  vescovile  Capf.  L.  n.  5031. 
ove  tra  l'altre  colè  fi  legge.  Man.  Sce  Jemperq.VirgU 
nis  Dei  genitrici*  glorio/eque,  quod  vocatur  Tdtrimoni- 
um  lAnreliani ,  quod  ex  parte  incolume  ex  parte  in 
mini*  pofita  effe  videtur  una  cura  ingrcjjo  Ó"  egre/I 
fo  fuo  ufqus  in  Tlatea,  ptUìm ,  cum  ermi  ter  io 
può  inint  circum  circA  fe  po/ìto  &  cum  omnibus  re-* 
bu*  0*  poffefjìonibu*  fui*  tam  intra  <v:l  extra  Civita-* 
ter*  B^vvennam  quod  prediBum  Monaftertum  confi. 
in  bac  Civ.  in  t\eg.  Torte  *Artenne£lorum  non  longe 
\fed  prope  Valatium  Theoderici  l\egi*&  prope  Mon.  $m 
Joanni*  Evangelifta  .  Of fervo  ancora  lcriverfi  dal 
iioifi  LH.  V.  pag.  2.79.  all'anno  1050,,  che  PAra\ 
G  4  vcfcevo  1 


vefcovo  Gebcafdo  conceflc  al  Monaftero  di  S.  Gio- 
vanni Evangeli  ita  Templum  D  Mari*  in  Vattimo* 
nio  prove  Tbeodertà  Keiis  Valatium.  E  qui  mi  per- 
suado,'che  ii  Rotti  neir  individuare  il  fito  e  le 
vicinanze  di  queiU  Chieià  della  B.  Vergine  in  Ta« 
trimonio  abbia,  giù  Ila  ciòcche  altrove  (uol  fare, 
ritenute  le  parole  medesime  della  Pergamena ,  don* 
de  egli  tratte  tale  notizia  ,  tutto  che  niuna  Per- 
gamena egli  citi .  Ma  chi  ha  letto  qualche  poco 
il  Rolli,  e  le  Pergamene  antiche  di  Ravenna,  fon 
ficuro,  che  non  fi  decollerà  dalla  mia  opinione* 
Quefte  parole  del  Roifi,o  più  tofto  della  Pergame- 
na da  lui  veduta,  fono  concordi  con  ciò, che  leggefi 
nell'altra  tòpra  riferita,  accennandoti  in  effe,  che 
il  Palazzo  Teodericiano  era  vicino  alla  Gliela  di 
S.  Maria  in  V ammonio  cosi  detta,  perchè  collocata 
in  un  (ito  di  Ravenna,  che  chia navafi Vatrimonium 
^ureiiani .  Tale  Chieia  era  poco  dilcofta  dalla—, 
Bafilica  di  S.  Giovanni  Evangelici,  ciocche  fi  rac- 
coglie non  folo  dilla  Pergamena  (opra  riferita,  ma 
anche  dall'  Opulcolo  altre  volte  citato  de  pedfa 
tat  Ecclef  S.  Jotnn.  Evangeli  fi* ,  il  quale  accenna , 
come  la  ftetla  Bafilica  di  S.  Giovanni  Evangelia 
fu  fabbricata  jnxta  *Aurcliani  Tatrimoninm .  Ed  ec- 
co  porto  in  chiara  luce  qual  forte  il  fito,  ove  il 
Palazzo  di  Teoderico  era  collocato,  e  melia  fuori 
di  ogni  dubbio  una  colà,  la  quale  fin  ora  1  no- 
ftri  Storici  avevano  folo  di  palfaggio  indicata  len- 
za molto  curarti  di  darla  provata  con  buoni  docu- 
menti, e  la  quale,  o  iu  la  loro  fede,  o  fu  la  tra- 
dizione de*  maggiori  piuttofto  era  volgarmente^, 
creduta  e  affermata,  che  ficuramente,  e  con  fonda- 
mento Caputa .  .  m  , 
Di  quefto  Palazzo  Teodcnciano ,  oltre  a  quel- 
la particolarità  accennata  dall'Anonimo  Valehano, 
r  e  da 
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c  da  Gio.  Diacono,  cioè,  che  effc  era  ciato  di 
Portici,  (?)  polliamo  da  Agnello  2\  IL  p.  17$. 
rilevarne  alcune  altre  non  indegne  di  eifere  confide- 
rate.  Ci  fa  egli,  (e  io  non  m*  inganno,  ballante- 
mente  comprendere,  che  tal  Palazzo  conteneva-^ 
piiiTriclinj ,  (o  intenda  egli  con  tal  vocabolo  all'ufo 
eie'  Greci  de*  iiioi  tempi  le  diltintc  ampie  parti  del 
medefimo Palazzo,  o pure  i  luoghi  in  elfo  deltinatia 
mangiare)  e  che  uno  di  tali Triclinj , pex  eifer  t'ode 
dirimpetto  al  Mare,  appellavafi  Triclinium  (g)  ai 
jt    *  Mare  •> 


(f)  Totrebbe  (tralafciata  la  opinione  di  Tefeo  dal  Corno 
altrove  da  me  ricordata  )  intender/i  di  quefti  Vortici 
del  Talamo  Teodericiano  il  più  volte  citato  luogo 
del  Tapiro  Ravennate  del  572. ,  in  cui  il  'ì^otajo 
addita  il  luogo  della  fua  Statone  in  tal  guifa  :  Ad 
Monitam  auri  in  Porticum  Sacri  Palatii .  Ter 
altro  i  Talazjzj  Trinctpefchi  folcivano  per  lo  più  cf~ 
fere  circondati  di  ftmili  Tortici  9  0  almeno  averli 
vicini,  e  in  quefti  ftav ano  d?  ordinario  i  Soldati  della 
guardia  del  Trincìpe .  Iftdoro  Origin.  Lib.  IX.  3. 
Excubitores  dicuntur  prò  eo  quod  excubias  lèmper 
agunt,  fùnt  enim  ex  numero  militum,  qui  in 
Porticibus  excubant  propter  regalemcuftodiam . 

(g)  T<(onv9è  chi  ignori  l'ufo  della  parola  Triclinium 
in  fignifìcato  di  luogo  ove  fi  mangiava ,  ne  io  vorrei 
oppormi  a  chi  in  tal  fenfo  intende jfe  queft a  parola  qui 
preffb  Agnello  .  Molti  di  fimìli  luoghi  da  mangiare  pof, 
fono  e/fere  flati  nel  Talamo  da  fervirfene  fecondo  le  fta* 
gioni .  I  Greci  pero  adoprano  la  parola  *et*Mm  anche 
per  denotare  le  parti  ampie  e  diftinte  de*  Talami  ;  e  gli 
efempj  fi  poffono  vedere  in  gran  numero,  benché  f par ^ 
fame nt e ,  preffb  il  Ducange  nella  Coftantinopoli  Cri*» 
(liana  Lib.  IL  4.  ove  di  tanti  diverfi  Triclini, 
ne*  quali  tré  divifo  U  grm  Talazjw  J/nperiale ,  di 
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Mare  'y  Gli  altri  Tricllnj  di  quefto  real  Domicilio 
avranno  anch'  eli!  avuto  il  loro  nome  proprio,  c 
diftinto .  Egli  fa  ancora  menzione ,  come  lòpra  s* 
c  veduto,  del  luogo  ai  Calchi  ifiius  Civitatis  prclfò 
il  Palazzo  .  Io  vado  conghictturando ,  che  que;to 
Vocabolo  Calchi  fi  formalle  in  Ravenna  dalia  greca 
parola  *«**^ ,  ficchè  prima  con  Metatefi  fi  diceife^, 
Calche ,  c  poi  colla  lolita  mutazione  della  £  in  I 
Calchi .  Il  gran  Palazzo  Imperiale  di  Costantinopoli 
tra  gli  altri  Edifizj ,  che  in  etto  potevano  confiderarfi, 
n*  aveva  anche  uno  che  fi  chiamava  X****,  &lrìL>:9 
e  lèrviva  come  di  veitibulo  al  medefimo  gran  Pa- 
lazzo ;  intorno  a  che  merita  d*  eifer  letto  il  dot- 
tilfimo,  Ducange  nella  iua  Coftantinopoli  Crifìia-. 
&a  Lib.  IL  Cap.  4.  Forfè  un  qualche  minore  Edifi- 
zio  appartenente  al  Palazzo  Ravennate,  o  tOiTe_^ 
erto  vicino,  o  folte  congiunto  al  medefimo  Palaz- 
zo, ehiamolTì  ancor  elfo  Calce  ad  imitazione  dell* 
Edifizio  di  Calce  a  che  fi  trovava  dinanzi  al  Palaz- 
zo di 


quella  Dominante  difftifamente  ragiona.  imU 
sazjone  de9  Greci  fa  tal  'volta  ufurpata  la  parola 
Triclmium  in  Jlgni/icato  di  parte  dì  Valazjz^  an+ 
che  dagli  Scrittori  latini  de*  Secoli  baffi,  cioè  da 
,naftafio ,  e  Guglielmo  Bibliotecarj ,  e  ftmtli .  Saro 
contento  di  qui  portare  un  paffo  di  Liutprando 
Lib.  V.  9.  ove  egli  non  folo  nomina  in  genere  C 
aureo  Triclinio  del  Talamo  Cofìantinopolitano , 
ma  di  più  accenna  chiaramente  che  tal  Triclinio 
era  un  intera  parte  del  Talazjzj),  ciò,  che  anche  d* 
altronde  era  noto:  In  hoc  igitur  ( die*  Egli J  Re- 
mami s  aureo  Triclinio  quae  praeftaatior  eit  Pars 
potentiffime  degens  ,  exteras  Partes  Palatii 
Genero  Conftantino,  Filiilquc  j^uis  Stephano^  Se 
Coftantino  diftr ibuerat . 
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ztf  di  Costantinopoli .    l  'efler  da  Agnello  nomina- 
ta la  pnma,oprincipal  Porta  del  Palazzo  unitamen- 
te col  luogo  di  Calchi  può  confermare  la  conghiet- 
tura  ;  c  la  denominazione  Calce  ,  o  Calchi  infiemc 
coli*  Edifizio  fteffo  di  tal  nome  potrebbe  riferir- 
fi  ai  tempi  degli  Efarchi .    Il  medefimo  Agnello 
ci  delcrive  anche  una,  o  più  Immagini  di  Mulàico, 
che  nel  Palazzo  miravanfi  rapprelentanti  il  RcL-f 
Teoderico  a  cavallo  in  figura  guerriera,  armato  dì 
corazza  con  lancia  nella  deftra,  e  con  lo  feudo  nel* 
la  finiftra;  e  (crivc,  che  fimile  Immagine  prie  di 
Muiaico  nelle  volte  d*  altro  Palazzo  di  Teoderico 
in  Pavia  da  lui  fi  era  veduta,  lè  non  che  da'  lati 
di  quella,  o  d*  una  di  quelle,  che  erano  nel  Pa- 
lazzo di  Ravenna,  fi  offervava  di  più  V  Immagine 
di  quefta  Città,  e  di  Roma.    Ma  è  ben  fatto  u- 
dire  le  ftcffc  parole,  tuttoché  imbrogliate , di  Agnel- 
lo nella  cit  Tart.  IL  pa*   175.    Q*d  Civitas  Va-» 
pia  dicitur ,  ubi  Tbeodericus  Taiatiurn  ftruxit >ZF  ejus 
imagi  nem  fedentem  fuper   equum  in  Tribunali s  ca- 
nteri s  teffellis  ornati j  bene  conjpexi .     Wc  autetn-* 
(cioè  in  Ravenna)  ftmilis  fuit  in  isto  TjuiriQ, 
quoi  ipfe  ddificavit  in  Tribunale   Triclini!,  quoti 
VOcAruK  ad  mare  fuper  Tortam ,  O"  in  fronte  %i<* 
già ,  qua  dicitur  jsd  Calchi  (  h  )  iftius  Civitatis ,  ubi 

?RlUd 


H)  Quefta  denominazione  di  Calchi,  0  Calce  feguitb 
anche  molta  dopo  i  tempi  di  ^Agnello  a  darft  al  luo* 
go  da  lui  qui  accennato.  Isella  citata  BolU  d*  ^Alef 
fandro  III.  ncll7  Archivio  del  Capitolo  Ravennate  H 
Mona/fero  di  $.  Teodoro  vien  indicato  con  le  parole 
ftguenti:  Monafterium  S.  Theodori  a  loco,  qui 
Vocatur  Calchi .  Ciò  è  del  tutto  conforme  al  paffo 
più  [opra  riferito  di  Agnello  7{e if  indice  dell'  Ar- 
chivio %4rchefcovile  di  queftt  Città  ,  lavoro  del 
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trima  torta  Taiatij  fuit ,  in  loco  qui  vocatur  Sicre- 
ftum  ,  ubi  Ecclefia  Salvatori*  effe  videtur .  In  pinna- 
culo  ipfius  loci  fuit  Tbeoderici  effigìes  mire  teffellis 
ornata  dextera  manti  lanceam  tènentis  >  finifìra  cly* 
peum,  lorica  ìndutus ,  circa  clypeum  I{pma  teffellis  or- 
nata ad  fiaba  t  cum  ha  fi  a  galea  ,  unde  vero  telum 
tenens  fuit  Ravenna  teffellis  figurata  pedem  dexterum 
fuper  mare  y  finiftrum  fuper  terram  ad  Bggcm  frropc- 
rans .  Quclte  parole  di  Agnello,  quantunque  non 
da  per  tutto  chiare ,  lèmbra ,  che  più  d*  un  imma- 
gine di  Teoclerico  t'ormata  di  Mulàico  ini  quello 
Palazzo  vogliano  accennare,  una  delle  quali  fi  tn> 
vaffe  (òpra  la  porta  del  Tribunale  T ridimi  ad  ma- 
re y  e  un  altra  in  fronte  alla  HegU3  che  chiamavafi 
dd  Calchi  -,  con  la  quale  parola  J{egia  $  che  frequente- 
mente ,  come  ognuno  la,  viene  anche  adoprata 
in  lignificato  di  Porta  delle  Sacre  Bafiliche, 
di  altri  Edifizj,  cola  veramente  qui  da  Agnello  fi 
ila  intela,  non  ardirei  di  deciderlo.  Inclino  però 
a  credere,  eh*  egli  abbia  voluto  indicare  lo  ftel- 
fo  Palazzo,  o  una  delle  parti  di  dio,  (/)  che  fi 

chia- 


cbiariffimo  P.  %Ab.  Gin anni ,  vien  accennata  una 
"Pergamena  del  ligi.  Caj)f.  H.  n.  3559.  nella  quale 
fi  fa  menzjonc  della  Chie'fa  S.  Salvatoris  in  Calce  de 
Ravenna  .  Congbietturo ,  che  ella  fi  a  quella  mede  firn  a 
Cbiefa  di  S.  Salvatore ,  che  per  atteftato  d'  ^Agnelli 
fu  vicina  al  luogo  di  Calchi  e  al  TalazxP  >  *  Ia 
le  dal  J\offi  è  chiamata  S.  Salvatoris  in  Palatio . 
(  I  )  Certamente  quelle  che  erano  foltanto  parti  de9 
Talazjo ,  fono  fiate  talvolta  appellate  dnebe  Talazr 
zj ,  e  B  a  fi  lì  che ,  0  fi  a  ì\egic .  Così  proffo  %Anaftafif> 
Bibliotecario ,  0  altro  pintore  Vit.  Pontific.  in  A- 
gathone  troviamo:  in  Bafìlica,quas  Trullus  appel- 
lata intra  Palatium .  Dice  in  Bafilica,  0  fia  in  Ile* 


hiamafle  ad  Calchi  per  effer  vicina  al  luogo  di  tal 
tome  3  nella  quale  t'ode  la  prima  Porta  del  Palazzo . 
tfon  fi  dee  tralcurare  di  riflettere  V  altra  colà  ac- 
pennata  dallo  fteifo  Agnello,  che  in  tal-  mulàico 
Ravenna  era  rappretèntata  a  mano  deftra  del  Re, 
fia  dalla  parte  della  Lancia  ,  che  ei  teneva  in  ma- 
o;  e  Roma  lo  era  dalla  finiftra. 

Un'  altro  Ornamento,  fè  mal  non  m*  avvifo, 
el   medefimo  Palazzo  ci  vien   deicritto  da  A- 
jnello  nel  luogo  citato ,  cioè  un  gran  Cavallo  di 
ironzo  indorato,  e  lopra  d'  effo  la  ìtatua  del  me- 
efimo  Teoderico  armato,  come  nel  mulàico  poc9 
izi  deferitto.  E  ie  merita  tede  Agiello,  convieni 
fen   dire  che  folte  quefta  una  colà  di  eccellente 
lavorone  bellezza,  poiché  il  Cavallo  da  ku-jpùjg;  176. 
i  cn  detto:  Equus  praftantifjìmus  ex  tre  fuQus 3dvra 
mattts .    Il  medefimo  apprettò  chiama  quefta  Ita- 
La  bellilfima  Immagine:  puleberrimam  ima°hiem ,  c 
itefta,  che  Carlo  Magno  in  paifar  per  Ravenna— » 
oatelsò  di  non  aver  veduta  mai   in  altro  luogo 
;cuna  fimile  ad  ella  :  quam  nufquam  ftmiiem  >  ut 
m  te flatus  efty  vidi? .    Dal  difeorfb  di  Agnello, 
re  comincia  a  parlare  di  quefto  Cavallo  ,  pare, 
ic  lùrficicntemeflte  comprendafi,  come  il  medefì-. 

10  (erviva  d'  ornamento  efteriore  al  Palazzo  ,  per 
I  che  ho  creduto  bea  fatto  il  qui  favellarne  .  E- 

11  que(ta  Statua  equeftre  collocata  probabilmente; 
i  una  Piazza  avanti  qualche  tacciata  del  medefimo 
1  lazzo,  quantunque  una  lacuna,  che  trovafi  ne* 

  Tedi 

Sia ,  e  intende  fenzjt  dubbio  quella  parte  foltanto  o 
Triclinio  del  Talazjzj)  Cofìantinopolitano  j  che  dU 
ceva/ì  Trnllus  .  Si  trova  pure  preffo  gli  Scrittori 
Greci  qualche  wita  v^oirm  nriii  >in  'vece  di 


Tefti  d'Agnello*  ove  di  tale  Statua  fi  fa  a  parlare 
impedita /che  ciò  (ìcuramente  laper  polliamo .  OC 
fervo,  che  anche  TommaCo  Tomai  qui  meco  in 
qualche  modo  s'  accorda,  le  non  che  confonde  la 
ftatua  di  cui  parliamo,  con  quella  del  Bfgifole  y  cllc 
tu  certamente  molto  diverta .    Di  qui  però  almenc 
trsluce,  che  egli  aveva  letta  qualche  cola  d'una 
Statua  equeftre  di  bronzo  pofta  avanti  al  Palazzc 
dì  Teodcrico .    Agnello  dunque  dopo  le  (opra  rife- 
rite parole  così  proftegue  a  parlare  di  Ravenna ,  h 
cui  Immagine  aveva  téfté  nominata:  Mi/era  unii 
me  invidiare  paffa  .  Civcs  ìnter  fe  maxima  zjlo  (qM 
è  l'accennata  lacuna).  In  afpettu  ipforum  Tyrami 
tetragonis  Lapidibus  O*  Bifalis  in  altitudinem  qtidj 
tubitorum  fex .    Defuper  dutem  Equus  ex  tre,  dUr, 
fulvo  perfufusy  J[fcenforque  ejus  Tbeodencus^ex  Sch 
tum  fmiftro  gerebat  hurnero*  dextero  veroBracbio  ere) 
Ho  lancàm  tenens .  Ex  naribus  vero  Equi  patulis  CT  | 
re  volucres  exibant  >ìn  dlvoque  ejus  nidos  £ÌÌficabant  i 
Egli  chiama  col  nome  di  Piramide  il  Piedeftallo  i 
o  Baie  {òpra  cui  ergevafi  il  Cavallo  {addettole  nel 
mcdefimo  lignificato  lèmbra  pure  che  s'  abbia  xA 
prendere  la  fteflà  parola  in  altro  luogo  d'Agnell 
Tarte  II  pd%.  421-  dove  di  Aiftulto  Re  de'  Longc: 
bardi  fcrive  Ecclefiam  Tetrìanam  (  Chicia  ima  volti 
preflò  noi  famofilfima)  qua  funditus  everfd  efi  ■ 
Terrtmotum  yfponte  edificare  voluit  ,0>T yr umide s  ■ 
zyrum  erexity  columnas  ftdtuit  ,  qua  manent  ufqu] 
nune/fed  non  confumavi  t .  Quefto  Piedeftallo  o  ■ 
ic  dice  Agnello  che  era  alto  quafi  lei  cubiti, e  cni 
era  compoito  di  latti,  o  pietre  quadrate,  e  di  Bi 
Cali:  tetragoni*  Lapidibus  £T  Bifalis.  (kJ 
*  *  Quan- 

(K)  Ld  parola  y  pre(fo  i  Greci  recensori J 

frequentemente  l'ufurpano,  nien?  ditto  fant/icM 


Quantunque  quefta  ftatua  Equeftre  rapprelèn- 
tafle  il  Re  Teodcrico  ncy  tempi  ,  eh'  Ei  coman- 
dò, e  ne'  lèguenti,  ci  avvila  però  Agnello  eflTerc 
ftata  opinione  ci'  alcuni ,  che  il  Cavallo  folle  da 
prima  lavorato  ad  onore  dell'  Imperadore  Zeno- 
ne ,  ma  che  polcia  Teoderico  a  iuo  onore  lo 
convcrtiflTe  :  fed  Tbeodericus  fuo  nomine  decoravi >. 
Non  farebbe  ftata  quefta  la  prima  volta  che  le  fia- 
tile, o  altri  monumenti  alzati  all'  onore  di  uno  fi 

fodero 


non  fe  Mattone  cotto ,  come  già  fu  dottamente  offer- 
vato  dal  nofiro  Cujacio  Obi.  Lib.  IX.  16.  e  pofei* 
dal  Salma  fio  ne  ir  Efer  citazioni  V  limane  pag  m. 
869.  Si  parla  pure  dì  quefta  parola  dal  dottiffimo 
Ciò.  Gerardo  loffio  nell7  Etimologico  ;  e  più  dijfufa- 
mente  d'  ogni  altro  dal  Ducange  nel  Gloffario  Me- 
dia?  &  infima^  Graecitatis .    Se  i  Greci  chiamarono 
ftt**ì*  i  Mattoni  cotti,  che  da  Cari/io  citato  dal 
Cujacio ,  e  da  altri ,  fono  detti  Bel'alia,  nello  fieffo 
fignifìcato  s9  avrà  da  credere  che  Agnello  abbia  11- 
furpata  la  parola  Bilàlus  0  Bilàlum;  tanto  più  che 
sì  fpeffo  Egli  nel  fu9  Pontificale  fa  ufo  di  parole, 
Adoperate  dai  Greci  de7  fuoi  tempi.  T^è  poffo  indur- 
mi a  credere ,  che  abbia  ^Agnello  con  sì  fatta  pa- 
rola voluto  indicare  Tietre  di  due  angoli ,  nella — » 
quale  perfuafione  offervo  effere  gli  tutori  delle  giun- 
te al  Gloffario   latino  del  Ditcange  .     S7  incontra 
prejfo  il  mede/imo  ^Agnello ,  come  nelle  citate  Giun- 
te fi  e  avvertito,  la  fteffa  parola  Parte  IL  pag. 
lo5.  Calces  &  latercnìa,  Petras,  8c  Bilàlos,  La- 
pides  &  ligna  Coltimnas  &  Laftras,  harenam,  & 
Sabulos.    Si  difiingnono  qui  i  Latercoli  dai  Bela- 
li ,  /  quali  non  fi  difiingnono  nelle  Gloffe  antiche 
grecatine  citate  dai  fuddetti  dotti  Uomini  •   M*  p 


fodero  pofcia,  mutandovi  i  titoli  o  altra  cola,  fat* 
ti  {ervire  alla  memoria  di  un  altro.  Fu  pur  trop* 
po  prima  di  Tcoderico  pravo  coftume  di  altri  i! 
iervirfi  delle  altrui  Statue  per  onorare  con  effe  o  (e 
jnedefimi,  o  altre  Pedone;  e  vendono  per  tale_# 
abufò  nprcfi  i  Rodiotti  da  Dione  Grifo  ftomo  nel- 
la celebre  Orazione  31.  Alcune  colè  fi  trovan  no* 
tate  in  tal  propofito  da  Giù  ilo  Lipfìo  ad  Lib  I. 
*Annal.  Taciti)  e  altre  dal  dottiifimo  IiàcCO  Ca* 
laubono  ai  Sveton.  lib,  III.  cap.  58.  Enrico  Vale- 
fio  nelle  Opere  poftume  date  tuora  eia  Pier  Burmao- 
:   no  giu- 

Agnello  co'  primi  intenie  mattoni  crudi,  0  rotti 
bensì  y  ma  più  piccioli  >  e  coi  fecondi  pretende^ 
forfè  dy  indicare  mattoni  di  terra  cotta  piti  grandi . 
Di  quanta  grandezza  fpeffo  fi  fdcejfero  i  mattoni^ 
degli  antichi  per  le  loro  gran  fabbriche  fi  puh  tra  dltri 
imparare  da  Ottavio  Falconieri  Epift.  ad.  Carol. 
Datum  Tom.  IV.  Thcfku.  Graec.  Ant.  pag.  1485.3 
e  dalBoldetti  Offervaz.  Ibpra  i  Cimiterj  Lib  II.  17., 
il  quale  avvifdy  come  i  Criftiani  yche  non  rare  vòl- 
te di  tali  mattoni  fervivanfi  per  coprirne  i  loro 
fe poteri  y  erano  per  la  troppa  grandetti  d'  effì  co- 
/fretti  a  fpe^argli .  Votra  per  altro  jhnbrare  <t  ' 
qualcuno  ,  che  alla  bafe  0  Tiedejtal/o  d'  una  Sta- 
tua eqttcftre  di  bronza  dorato  y  della  qu ai '  bafe  A- 
inetto  paria  nel  luogo ,  di  cui  trattiamo  y  poco  con- 
centrerò mattoni  cotti  di  qualunque  grandezza  ef- 
fì fofferoy  e  benché  accompagnati  né*  luoghi  conve- 
nienti da  pietre  riquadrate .  Ter  ciò  Uomo  dotti/fi- 
mo mi  fuggerivdy  che  ^Agnello  alle  parole  tetrago- 
nis  Lapidibus  ne  foggiunfe  forfè  un*  altra  indicante 
non  già  la  forma  5  ma  la  qualitk  del  Marmo  y  che 
foffe  Bafàltc,  e  che  quefì7  ultima  parola  fiafi  dai 
Copifti  trasformata  in  Bifàlis* 


/ 


no  gtuniore  tmend.  lìb.  IL  8.  aggiunge  altro  efcnu 
pio  degh  Ateiiefi,  che  per  attefiato  di  Plutarco 
jdedicarono  a  Marcantonio  Statue  colorali  da  pri- 
sma  erette  ad  Eumenio,  c  ad  Attalo.    Colà  da  que% 
fte  non  molto  diifimile  offervo  io  pretto  Filone  de 
Legar,  ad  Cajum  pag.  m.  6)6.  il  quale ,  avendo  gli 
Aleilandrini  volute  a  forza  porre  nelle  Trofeticbe 
^giudaiche  di  quella  Città  le  immagini  dell*  Imp. 
Caio,  e  uni  di  tali  immagini  avendo  alzata  nella 
[maggiore  Trofeuca  l'opra  una  Quadriga  di  bronzo, 
Sloro  rimprovera,  che  non  fi  foifèro  in  ciò  vergo- 
iìgnati  di  ièrvirfi  d'  una  Quadriga  vecchia ,  e  d*  una 
^Quadriga,  che  prima  era  dedicata  all'  onore  di 
ijuna  donna,  cioè  alla  Regina  Cleopatra-    Ma  tor- 
iniamo  al  noftro  foggetto .  Zenone  comandava  in  O- 
|vicnte.    Ciò  non  citante  poteronfi  a  di  lui  onore 
urgere  Statue,  e  Monumenti  nelle  Parti  Occiden- 
tali, e  in  Ravenna,  così  prima,  com'  anche  dopo 
che  quella  Città  palsò  lòtto  il  dominio  diOdoacre; 
|e  T  Anonimo  Valcfiano  ci  attefta,  che  molte  di 
i  tali  Statue  a  queir  lmperadore  furono  erette  in  Ro- 
ma: Senatu  Bimano  (die9  egli)  (X  populo  tuitns  e  fi , 
ine  etìam  et  Imagi  nei  per  dì  ver/a  loca  in  Urbe  Bgma 
vlevarentur .    Soggiunge  Agnello ,  che  Zenone  era 
la  incredibile  velocità  nel  corfo,  e  non  fo  le  egli 
lei  voglia  in  certo  modo  avvilire,  che  per  motivo 
Idi  tale  velocità  fu  a  lui  eretto  il  Cavallo  iùddetto, 
|o  Statua  equeftre,  colà  che  però  nefluno  facilmen- 
te verrà  lafciarfi  pervadere .    Ne  voglio  qui  tra- 
leu  rare  la  ragione,  che  di  tale  velocità  fi  adduce 
da  Agnello,  cioè,  che  Zenone  Tatellas  genicnlortim 
non  babifit:  non  perchè  ella  da  me  fi  approvi,  el- 
fendo,  come  ben  avvertì  il  Bacchini  nelle  note  pag. 
188.  ridicola  e  (ciocca,  ma  per  avvitare  ciò, che  il 
Bacchini  non  olfervò,  che  la  medefima  ragione  fi 

H  adduce 
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adduce  anche  dall'  Anonimo  Valevano  >  il  quale  di 
benone  parla  in  tal  modo  :  Térbibent  de  eo^quia  T<u 
t.elUs  in  Genicula  non  bubuiffit ,  fed  mobilcs  fniffint, 
ut  etidtn  curfu  njelocìfjìmo  ultra  modum  bominum 
baberetur .  E  parmi  d'  aver  letta  la  fte(Fa  Colà  pure 
in  una  Cronaca  d'Autore  Greco,  di  cui  ora  non  mi 
Ipvvicne ,  Campato  nel  corpo  della  Storia  Bizantina  . 

Altre colè  intorno  alla  ftruttura  cagli  ornamen- 
ti interni  >  o  ertemi  di  un  tal  Palazzo  non  ci  lo-* 
noj  che  io  fàppia,  note  ne  per  gli  Scritti  di  Agnel- 
lo ,  né  per  altri ,  che  fieno  antichi ,  e  degni  di  fe- 
de, Te  non  che, come  più  lotto  vedralTi,  s'  ha  qual- 
che generale  notizia,  che  effo  era  veftito  o  fregia- 
to non  meno  di  mulàici,  ciò  che  anche  {opra  in 
parte  fi  è  veduto  ,  che  di  marmi  e  figure  tali  da 
invogliare  altri  gran  Principi  a  diventarne  padroni. 
Rimane  però  tutt'  ora  elpolto  alla  vifta  d'  ognuno 
Un'antico  Mulaico  nelle  pareti  laterali  della  Chiela 
di  Sant'Apollinare,  o  fia  di  S-  Martino  in  Calo  aureo 
fattovi  lavorare  dopo  la  metà  del  Secolo  VI.  dal 
noftro  Arcivelcovo  Sant'  Agnello  ,  nel  qual  Muiaico  fi 
è  pretefo  di  rapprelèntare  in  coatuiò  due  Città,  cioè 
Clafìe,  e  Ravenna,  come  troviamo  Spiegato  da  A- 
gnello  Tart.  IL  pag.  124.  In  Ravenna,  che  è  nel 
Mufaico  della  parete  a  man  de/tra  ,  veggonfi  va- 
rj  Edifizj  (acri,  cioè  la  Chiela  di  S*  Vitale,  ed  al- 
tre, che  fi  credono  la  Metropolitana,  e  quelte  di 
S.  Gio.  Evangclifta,  e  di  Sant'  Apollinare:  ma  più 
grandiofa  e  diftela  Comparii  di  ede  fa  quivi  la__-i 
facciata  d'antico  Palazzo  pollo  loro  avanti  e  indi- * 
cato  da  quella  parola  TjiATWhi ,  in  fronte  di  detta 
facciata ,  dalla  quale  comprender  polliamo  quanto 
dfer  doveflTe  magnifico,  e  maeftolò  il  rimanente  dell' 
edilizio  \  Io  ho  giudicato  di  fai  Li  delineare  ,  come  fi 
vedrà  nell'  annella  Tavola ,  per  maggior  chiarezza  di 

guanto 


quanto  fono  per  dire .    Il  Ciampini  che  ha  data  la 
delineazione  di  tutto  il  ludJetto  Miriàico  Tom.  IL 
Vet.  Monum.  Cap.  12.  non  vuol  credere,  che  qucfto 
Palazzo  fia  quello  di  Teoderico  ,  perchè  iùppon* 
pgh,  che  Tcoderico  non  tabbricaffe  in  Ravenna  Pa* 
lazzo  di  forta  alcuna .    Ma  ficcome  il  di  lui  top* 
porto , per  le  cole  da  me  dette,  chiaramente  fi  è 
(corto  iniùffiftente  e  fallò,  così  può  benilTìmo  ere* 
Icvfi ,  che  il  Palazzo  rapprelèntato  nel  Muiàico  fia 
quello  di  Teoderico .    E  quèfta  certamente  è  i*  o* 
Anione  de'  noftri  Ravennati  non  nata  oggi  o  jer 
e  altro ,  ma  molto  antica .    Per  non  citare  il  Rolli 
[gli  altri  noftri  Scrittori  di  lui  più  recenti ,  nella  Sto- 
ria della  Traslazione  di  Sant'Apollinare  Icntta  (co- 
lie giudica  il  Muratori)  avanti  V  anno  11 37.  Tom. 
[  rer.  hai.  Scr.  Tart>  IT.  pag.  53(5.  trovafi  una  No* 
:erella  con  quefte  parole.  Hdc  efi  Giaffa ,  qn*  WW 
Ut  CT*  fic  dicit.  *Ante  frontem  Civiutis  J{d<vennd  m 
Utla  Ecclefìa  (cioè  in  quella  di  Sant'Apollinare)  u~ 
m  e  fi  Torta  habens  introttnm  aureum ,  efi  ibi  Tala- 
ftutn  ai  moium  Ècelefi*        ibi  in  fronte  dì  eli  Ta- 
\4tii  ftc  leptur  fcriptum  :  TdLJTWM  Theodep.icì  Rjt* 
ìis:  e  quantunque  le  paiole  Tbeoderici  l{egis  real- 
nente  non  fi  leggano  nel  Muiaico,  moftrano  però 
:he  T  Autore  di  quella  noterclla  credeva  che  il  Pa- 
lazzo quivi  rapprelèntato  fofTe  il  Teodericianoj  la 
|ual  opinione  doveva  egli  aver  apprefà  da  altri  più 
recchj.    Anche  il  Biondi  Decad.  I.  Uh.  IV.  de  In- 
-Un.  tmp.  dice  che  nel  liiddetto  Muiàieo  fi  ved^ 
:lpreiTo  Vaìatium  illud  fuperbiffìmim  ,   quoà  unta 
nra}  impenfaque  Theodertcnm  e x* dì [fi 'caffè  C.iffìodorus 
\4pe  memorata    E  iàpeva  pure  il  Biondi ,  che  anche 
%ima  di  Teoderico  trovavafi  il  Palazzo  imperiale 
lijl  Ravenna.    Si  rende  anche  più  credibile,  che  il 
'alazzo  rapprelèntato  in  c'Xo  Mufaico  fi  a,  il  Te0~ 
H  z  derida- 


deridano  dalla  confìderazione ,  che  volendoli  ivi  fi< 
guraie  uno  de*  varj  Palazzi,  che  allora  erano  ir 
Ravenna,  fi  farà  lenza  dubbio  fcclto  quello,  chi 
faceva  tra  elfi  la  prima  compadà.  E  quello  qua! 
mai  efler  poteva ,  fé  non  il  Teodèriciano ,  il  qua. 
le,  come  pofeia  dimoftrerò,  lèrviva  d'  abitazione 
agli  Elarchi,  e  il  quale  fu  fabbricato  da  un  Re 
magnificentilfimo  nelle  Fabbriche^,  come  a  piens 
bocca  ci  atteftano  gli  Scrittori  di  effo  contempo- 
ranei  ;  onde  Caifiodoro  Variar.  Lib.  I.  6.  in  propo-i 
fito  d'edifizio  Ravennate  mette  in  fua  bocca  il  bei 
fentimento:  *Abfit ,  ut  ornami  cedamus  veterum,  qui 
impares  non  fumus  beatitudine  fétculorum  :  e  fabbricate 
in  tempi  niente  calamitofi,  e  ne'  quali  T  erario  de! 
Principe  era  probabilmente  in  affai  migliore  flato, 
che  non  fu  ne'  tempi  di  Valentiniano  III.  e  d'  0« 
norio?  (l)  Potrebbe  anche  aggiungerli,  che  dentro 

una 

(l)  ^Appartenente  all'opulènza  del  regio  erario  ne 
tempi  di  Teoderico  abbiamo  un  paffo  dell9  ^Anonimi 
Valefiano ,  il  quale  di  elfo  %e  ferine  :  Dona  &  an- 
nonas  largitus-,  quamquam  aerarium  publicum  ex 
toto  foenèum  inveniilet ,  iùo  labore  ìecupcravit, 
&  opulentum  fecit .  Tè  vuol  qui  far  riflejfione  fo> 
pra  la  parola  feeneum,  alla  quale  niente  ha  nota* 
to  il  Vale/io .  ideile  leggi  del  Codice  Teodofiano  oc- 
eorrono  feenei  fundi,  e  preffo  l7  antico  interpreti 
delle  Vovelle  di  Giufìiniano  T^ov.  ?.  fi  trov* 
feenea  poIfèlTìo,  e  /  intendono  in  quefti  luoghi  Tof 
fefjtoni ,  o  fondi  fterili  ò  e  di  niun  frutto.  Jl  tefte 
\reco  della  novella  ha  *pr*H'i  *'*  tór**#'.ì  cioè  dam- 
nolà,  oppure  paupcrtina  aliqua  pofTelTio .  Furono 
botati  queflt  luoghi  da  due  fommi  Uomini  il  Cuja« 
no  Obi'.  Lib.  Vili.  40.  e  il  Salmafio  ad  SS.  Hift. 
Aug.  pag.  154.  c  queft7  ultimo  molt'  altre  coft^. 


Kffia  fabbrica  ài  Tcoderico,  qual  è  la  Chiefa  di  S. 
i  (Martino  in  Calo  ^fureo  è  verifimile,  che  più  toftò 

il  Palazzo  del  medefimo  Re,  tutto  che  Amano,  il 
((Palazzo  vicino  ad  effe  Chielà,  che  creilo  d'  altro 
[[Principe  fi  fia  voluto  far  comparire .  Ora  311  e  ft* 
rpdifizio  nel  Mulàico  ci  mette  avanti  gli  occhi  ma- 
| gnifici  Portici,  de'  quali  appunto,  che  fette  ornato 
le  cinto  il  Palazzo  Teodericiano  3  dal  pafTo  più  lo- 
[jpra  riferito  dell'  Anonimo  Valefiano  chiaramente 
Ijs'  apprende.  Sopra  queftì  Portici  ofiervafi  un  or- 
Idi  ne  o  piano  di  Logge  con  Archi  però  e  Colonne 
ilpiù  piccole  e  meno  diftanti .  Anche  in  un  antico 
■figlilo  della  Città  di  Verona,  ove  per  quanto  pen- 
ila V  illuftre  March.  Maffèi ,  che  il  produce  Shh  di 
fVeron.  Lib.  IX.  pag.  4.4.8.  vien  rapprefentato  il  Pa» 
pazzo,  che  in  ella  Città  fu  fabbricato  dal  medefimo 
iTeoderico,  comparisce  avanti  il  rcfto  dell'  edifizio 
j  un  Portico  più  alto  nel  balio,  e  fopra  d'  e(To  altro 
lipiano  di  Logge  fatte  però  in  torma  differente  dal- 
le noftre,  e  lòftenute  anch'  effe  da  colonne  minori 
le  meno  diftanti . 

Nel  noftro  Mulàico  fra  le  colonne  de'  Porti- 
ci fi  veggono  veli  pendenti,  i  quali  hanno  dato 
motivo  non  lòlo  a'noftri,  ma  anche  ad  eftranei 
Scrittori  di  varie  offcrvazioni  .  Per  non  fare  qui 
[alcun  ufo  de'  verfi  di  Properzio  Lib.  Ih  Eleg.  30. 

  H  I   Scili. 

\  raccoglie  in  tale  proposto  >  e  aggiunge,  che  un  de-* 
i   bìtore  inabile  a  pagare  potrebbcfì  chiamare  foeneus 

debitor.  T^on  fu  noto  >  ne  il  potè  efjere  ai  detti 
\  tvalent>  Uomini  il  luogo  del  noftro  non  imo  y  il  qtta- 
j   le  chiamando    feneo  /'  erario    pubblico    prima  de* 

tempi  di  Teoderico,  cioè  efaufto ,  e  per  così  dirt^ 

fallito,  illufira  le  loro  offerì azioni ,  e  rvic$ndewl^ 

mente  riceve  luce  da,  effe. 


Scilicet  umbrofis  fordet  Tompeja  tolumnis 

Torttcas  auUis  nobilis  *Attalici$\ 
e  neppure  di  quel  luogo  delle  noitre  Leggi  L.  12. 
§.  20.  ff.  de  In/ìr.  vel  Infiriirn  ,  ove  Ulpiano  ta  men- 
zione di  veli  lòliti  a  teaerfi  circa  le  Colonne:  De 
velis  (dice),  qua  in  Hypetris  extenduntnr  y  ittm  de 
Vis  3  QP.fe  sunt  ciPxj  cqwmnas  sCelfus  fcribit  magii 
fupellcftili  adnumer andai  fimili  veli  anche  in  qual- 
che  altro  antico  monumento  fi  offèndano  pendenti  tra 
le  Colonne,  o  Pilaftri  de* Portici.  Nel  Menologio 
greca  dell'  lmperadore  Baftlio  Tart.  II.  pag.  2.  s* 
incontra  una  figura  la  quale  pare  che  rapprelènti 
un  edifizio  non  lacro  eoa  un  Portico  citeriore  di 
due  Archi ,  a*  quali  fono  appefi  veli ,  che  li  ador- 
nano, e  ùmilmente  nella  Vart.  J.  pag.  194,  nel 
mele  di  Novembre  offervafi  altra  figura,  di  un  Por-* 
tico  efteriore,  per  quanto  ièmbra,  comporto  di  lèi 
archi,  a  dire  de' quali, che  fono  i  maggiori,  ed  han- 
no nel  mezzo  §U  altri  pia  piccoli,  si  tatti  veli,  o 
tortine  veggonli  arfìtfe.  (aì)  Molt'  altre  figure  $v 

 incon- 

/m)  Intorno  ali*  ufo  de*  Veli  prefjb  gli  antichi ,  molte 
cofe  fono  fiate  offeriate  dagli  Uomini  dotti.  Si  ap* 
pendevano  fimtli  Veli  alle  porte  delle  Cafe:  /opra  di 
€be  fi  pub  vedere  Gafpare  Sagittario  nelC  Opera 
de  Januis  Veterum-  &  trovano  ì  medefimi  fpef 
fo  ricordati  sì  dalle  noftre  Leggi  >  che  da  altri  an- 
tichi ^Autori  né*  Secretar]  de*  Giudici ,  cioè  ne*  luo- 
ghi ove  qncfli  tenevan  ragione .  lira  anche  grani9 
ufo  de*  Veli  nelle  abitazioni  Imperiali  ,  onde  nelle 
antiche  Infcrizjoni  non  folo  preffb  il  Gruferò  3  ma 
anche  preffo  il  Muratori  s*  incontra  menzione  di 
coloro,  che  chiamavanfi  Velarli  domus  Auguftse, 
e  de  domu  Aug.  T^Jon  fu  minore  ufo,  de*  Veli  nel- 
le Cbiefe  de*  C  rifilarli .    Con  quefti  fi  ornavano  gli 


incontrano  in  tale  Menologio  con  veli  pendenti 
da  Archi,  i  quali  però  fc  fieno  tempre  Archi  in* 
tenori  di  Chielè,  o  efteriori,  come  fono  quelli 
del  noftro  Palazzo  nel  Mufàico  rapprelèntati ,  lalce- 
rò  che  altri  lo  elimini .  I  Portici  di  quefto  Mu- 
fàico vengono  nel  mezzo  della  facciata  divifi  da  un 
altro  Portico  di  forma  differente ,  e  che  elee  (  per 
quanto  lembra)  più  in  fuori  degli  altri,  la  cui 
iommìtà ,  che  termina  in  aguzzo ,  fa  che  etto  Porti* 
co  abbia  qualche  lòmiglianza  colle  ordinarie  facciate 
delle  Chicle .    Potrebbe  lòlpettarfi  che  a  quefta  fom- 
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lArchì  interni  >  e  gli  ^Architravi  delle  mede/! me  in 
occupane  di  Fefie  >  o  Solennità  ,  come  già  e  fiato  anj* 
njsrtito  dal  Buonarroti  Offèrvaz.  (òpra  tre  dittici . 
pag.  160.  Isella,  celebre  carta  Cornuzjana  tra  aU 
tri  Tallii  e  Veli ,  che  fi  donano  a  quella  Chìefa  ,  fi 
fpecifica  &  per  arcora  Vela  tramofirica  alba  au- 
rodava  IL  In  vece  dì  per  Arcus  fi  a  fritto  pef 
arcora,  la  qual  definenzjt,  di  qui  può  trarfi ,  che  non 
s'  ha  da  ripetere  dai  Longobardi  m>  ciocche  fu  anche 
fnbodorato  dal  Maffei  St.  Dipi.  pag.  172.  Dell'ufo 
de*  <vcli  nelle  Chiefe  parla  anche  il  Signoria  nelV  op- 
perà de  Servis,  o<ve  fono  rimarcabili  quefie  parole  : 
Immo  lupcrlùnt  etiarn  hodie  ibidem  (  cioè  in  i^o- 
ma)  Porticus  templorum,  velnti  Alexii ,  Sabina? , 
Auguftrni  in  Schola  Graeca,  Colmatis,  &  Cryfo- 
goni,  in  quibus  cernuntur  Annuii  velares  in- 
ibiti adhuc  ferreis  veélibus  .  ^{ella  fuddetta  Car-< 
ta  Cornuzjana  prefjo  il  Doni  tra  gli  altri  Veli ,  che 
fi  donano,  uno  njien  nominato  per  lo  Pronao  delU 
Cbiefa:  In  Pnao  velum  lineum  purum  I.  Cofa 
foffe  nelle  Chiefe  Crifiìane  il  Pronao  nominato  an^ 
che  ne1  templi  degli  antichi ,  fi  può  intendere  dd 
Due angc  : 


xnità ,  o  cima  appartengono  le  più  fòpra  riferite  paro- 
le di  Agnello ,  ove  dice  che  dipinta  in  Mufàico  fi  ve- 
deva una  volta  1'  Effigie  di  Teoderico  in  pinnaculo 
ipfms  loci .  (n)  Dall'  otfèrvarft  poi  ne*  fiiddetti 
Portici  fra  le  Colonne  appefi  de*  veli  non  dove- 

vano 


(n)  Sopra  la  parola  Pinnaculum  più  cofe  oltre  il 
Dncange  fi  offerivano  dal  celebre  Barone  Bimard  in 
una  lettera  fiampata  cm  altri  fuoi  Opufcoli  avanti 
il  primo  Tomo  delle  Inferi zioni  Muratoriane  pag, 
119.  T$on  fo  con  qual  fondamento  fi  feriva  da  De* 
fiderio  Spreti  Lib.  I.  che  la  famofa  Statua  di  bron- 
zeo indorato  rapprefent ante  Teoderico  y  della  quale 
fopra  s9  e  parlato ,  folfe  collocata  in  cima  della  Cbie- 
fa  di  S.  Salvatore  ;  iiiper  cujus  Pinnaculo  (die1 
egli  favellando  di  tale  Chiefa)  idem  Gothorum 
Rex  aeream  Statuam  &c.  Confonde  a  mio  credere 
r  immagine  di  Teoderico  in  mufaico  con  la  Statua 
equeftre  di  bronco  del  mede  fimo  \e ,  e  confonde  al- 
tresì il  Pinnacolo  mentovato  da  Agnello  con  quel*, 
lo  della  Chiefa  di  S.  Salvatore,  nella  qual  Cbte* 
fa  anche  V  Autore  delle  brevi  noterelle  ad  Agnello 
foggiente  y  fi  perfuade  che  la  detta  Immagine  di  mu- 
fàico fi  trovaffe  .  Le  parole  di  .Agnello  :  In  Pinna- 
culo  ìpfius  loci  fuit  Theoderici  Effigies  mire  tei- 
lèllts  ornata  fembra ,  che  per  le  cofe  prima  dal  me* 
defimo  Agnello  dette ,  sy  abbiano  da  riferire  non  già 
dlla  Chiefa  di  S.  Salvatore  tutto  che  qui  nominata 
da  Agnello  (la  quale  non  fo  fe  con  bafiante  fonda* 
mento  fi  creda  opera  di  Teoderico  J  ma  bensì  al 
*Palazjzj)  >ed  offervo  che  anche  il  chi  ari  [fimo  Muratori 
negli  Annali  d'Italia  air  anno  $z<5.  interpreta ,  che 
f off  e  nel  Talamo  que ft a  Immagine  y  la  qua/e  .Agnello 
dice ,  effere  fiata  in  pinnaculo  ipfius  loci .  Confeìfo  per 
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vane  i  noftri  Storici,  che  qui  troppa  venerazió- 
ne hanno  moftrata  all'  autorità  del  Biondi ,  ini'e* 
rire,  che  nel  Palazzo  Teodericiano  non  fodero  ùi 
lirj  né  di  bronzo,  com'  erano  nel  gran  Palazzo  di 
Coftantinopoli ,  né  di  legno,  nè  d'  altra  materia, 
alcrivendo  poi  ciò  alla  molta  Scurezza  nella  qua- 
le vivevano  i  Re  de'  Goti .  (  o  )  Non  fono  ror~ 
 te  quel- 

altro ,  che  le  parole  di  Agnello  fono  troppo  ofeure  ì 
Egli  aveva  prima  nominato  il  luogo  ,  che  fi  chiamavi* 
Sicreftum,"  e  nella  cima  o  Pinnacolo  di  quefio  pam 
re  j  che  egli  accenni  efjere  fiata  la  figura  di  Teom 
derico  .  Scemarebbe  molto  la  difficoltà  je  fi  fapeffe , 
che  quefio  luogo  appellato  Sicreitum  fojje  un  luogo 
della  fteffa  facciata  dei  Talazjzj) .  Ma  il  non  aver  fi 
?ìotizja  del  detto  luogo  e  cto ,  che  rende  più  ofeura 
la  mente  di  Agnello ,  la  quale  ne  pur  io  mi  affi* 
curo  3  come  più  d7  una  volta  fa  anche  il  celebre  Bac~ 
chini ,  di  avere  nel  paffo ,  che  [opra  ho  interamente 
portato,  bene  da  per  tutto  compre  fa  . 

fa  )  Il  Biondi ,  per  quanto  da  più  luoghi  mi  fono  ac~ 
corto  y  aveva  talmente  occupate  le  menti  de7  noftri 
Storici  coli7  opinione  della  fua  dottrina  ("la  quale  y  fc 
fi  riguarda  la  condizione  de7  tempi  Cuoi ,  fu  per  verità 
molto  grande J  che  efjì  in  molte  cofe  l7  hanno  cieca- 
mente feguitato,  onde  è*  loro  avvenuto  in  gravi 
sbagli  d'  inciampare.  Della  opinione,  che  nel  Ta- 
lamo di  Teoderico  non  foffero  ufcj ,  ma  che  allt^ 
Torte  invece  de7  me  de  fimi  fi  trovaffero  folo  de 7  Velt  y 
fu  autore  eflo  Biondi  De  Inclin.  Imp.  Decad.  I. 

l  Lib.  IV.  pag.  44.  ove  lungamente  deferive  il  mu* 
faico  di  Sant*  Apollinare  9  il  quale  egli  fi  diede  4 
credere,  che  foffe  fattura  de7  tempi  del  I{e  Teoda* 
to,  giacche  in  qualche  parte  di  tale  mufaico  vede* 
vafi  (fin  lui  s\  ha  qui  da  prefiar  fede  J  l7  Jm± 
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te  quelle,  dalle  quali  fi  veggono  pendere  i  veli 
Suddetti .  Porte  bensì  le  giudicò  anche  il  Ciampi- 
ni  Ver.  Monum.  Tart.  I.  Cap.  j.  pag.  64..  al  quale 
non  parve  ftrano,  che  nove  Porte  m  fila  e  conti*, 
gue  potelfèro  eifere  ftate  in  una  loia  facciata  di 
«jucfP  Edifìzio,  Icrivendo  che  nel  Mufaico  di  Sant* 
Apollinare  fi  rapprelènta  il  Palazzo  cum  novera  ja- 
finis  *  ex  quibus  omnibus  vela  dependent .  Ma  quan- 
do ancora  tollero  Porte  *  non  era  iìibito  neceifario 
dedurre,  che  tali  Porte  non  avellerò  anche  i  lor 
'   Uiq. 

magi  ne  del  mede  fimo  %  in  luogo  inferiore  ali*  aU 

tra,  Immagine  dell7  Imperador  Giufiiniano *  con  la  » 

quale  egli  dice  efferfi  ofjervata  pure  quella  di  Teo- 
dora Augufia  fua  Moglie .  Dietro  al  Biondi  il  no- 
ftro  Spreti  Lib.  L  pag.  12. 3  che  mutate  pocbijjìme 
cofe  traferive  le  parole  dì  quello  fenzjt  citarlo  >  giu- 
dico y  che  il  Mufaico  di  San?  Apollinare  /offe  fat- 
to lavorare  dal  %  Teodato  .  La  T avete ,  ove  p'otevan 
effere  tali  Immagini  *  ora  e  affatto  sfornita  del  fuo 
mufaico  *  e  folo  rimane  di  ejfo  la  figura  del  noftr^ 
Giufiiniano .  Io  non  voglio  ora  indagare  quanto 
poffa  effere  vero  ciò  >  che  dell3  Immagine  di  Teodora  a 
qui  anche  da  Tomma/o  Tomai  Part.  I.  pag.  19. 
mentovata *  e  dell*  altra  del  %  Teodato  dal  Biondi 
fi  dice.  Giovami  folo  d*  avvertire y  che  Ugnella 
Part.  IL  pag.  1 2,3.  ^  ove  parla  di  quefia  parte  di 
mufaico  ora  perduta*  non  ricorda*  che  altra  Imma- 
gine in  ejfa  foffe*  Je  non  fe  quella  del  fuddetto  Im- 
peradore ,  e  un  altra  deW  Arcivefcovo  Agnello  ;  e 
il  P\p/Jì  pure  Lib.  III.  pag.  170.  foltanto  di  quefie 
due  Immagini  fa  menzjone  .  Ma  il  Biondi  0  in  con- 
fegucnzjt  di  code  fi  a  da  lui  fuppofia  Immagine  di 
TeodatQ  *  q  non  faprei  per  qual  altro  motivo  *  fi  per- 
fu  afe }  che  la  Citta  di  Ravenna  foffe  mi  Mufako 


Vie).  L*  Artefice  del  Mufaico  non  ebbe  intenzio- 
ne di  accuratamente  dipingere  tutto  ciò,,  che  ncll* 
efteriore  del  Palazzo  vedevafi,  e  che  dall'  iinmagU 
nazione  degli  f'pcttatori  poteva  fupplirfi .  Egli  è  al- 
tresì credibile  a  che  dietro  a  queita  interior  parte  3 
ov'  erano  i  portici  e  le  logge  ,  lòrgefle  poi  V  interiore 
più  nobile  e  rifpettabile  Palazzo,  come  fi  offerva  nel!3 
Edifizio  del  fòpra  citato  figlilo  di  Verona  -,  e  che 
F  Artefice  del  Muiàico,  il\juale  in  picciola  pittura 
voleva  comprendere  a  o  far  intendere  troppe  cole  3  fi 


di  Santy  Apollinare  rapprefentata  tal  quale  era  e  fi* 
fa  ne9  tempi  di  quel  e  che  fi  feorga  perciò  neU 
la  mede/ima  anche  lo  ftile  di  que*  tempi  ,  onde  il 
non  vederfi  ufcj  tanto  nella  Torta  della  Città  , 
quanto  in  quelle  del  Talamo  e  delle  Chiefe  rappre- 
fintate  nel  mufaico  fojje  perchè  in  quel  tempo  non 
fi  teneffero  ufij  alle  Torte  3  ma  foltanto  veli  9  per 
la  grande  ficurezjKA  >  che  a  ognuno  recava  Ia  gin- 
JìizjAy  e  la  potenza  de*  He  Goti  :  in  ea,  qwam  re- 
gum  Gentis  Gothicae  ju^itia  &  potentatus  prae- 
Itabant  >  (ècuntate .  Io  vo  penfando ,  che  a  far  ca- 
dere il  Biondi  in  quefta  perfuaftone  abbia  contribui- 
to C  efferfi  forfè  letto  da  lui  in  qualche  libro  ,  àt* 
quali  egli  n'  ebbe  parecchi  9  non  folo  di  quelli  ora  e- 
diti ,  rrpa  anche  de*  non  venuti  finora  alle  ftampey 


tam  Italiam  auguriuin  habebat^ut  nulli  Cavitati 
Portas  ficeret,  nec  in  Civitate  Porta?  claudeban- 
tur .  kA.  tre  cofe  fi  dicono  dal  mede/imo  Anonimo  in* 
tomo  alla  gran  ficurex^a  t  nella  quale  ognuno  viveva 
ne*  temii  del  }{?  Teoierico  >  le  quali  cofe  il  Biondi 
avrà  creduto  dì  poter  affermare  anche  de'  tempi  de* 
fujfeguenti  ì\è  Goti .  Ma  egli  è  mirabile ,  come  qm* 


fia  con- 
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fia  contentato  di  foto  vapprefentare  la  parte  ante* 
riorc  co'  iiioi  Portici . 

In  quefto  famofò  Palazzo,  quantunque  non  de- 
dicato, o  fu  non  cominciato  ad  abitarli  dal  Rc_* 
Teoderico,  che  il  tece,  nel  qual  lènfo  lòpra  fi  è 
(piegato  il  palio  dell'  Anonimo  Valefiano,  avran- 
no però  risieduto  i  iiiflégucnti  fcRc  Goti,  e  di  elfo 

perciò 

fio  Scrittore ,  che  aveva  letto  Agnello,  da  luì  me* 
àefirno  citato  tante  e  tante  volte ,  qui  fi  dimenti- 
caffè  di  ciò ,  che  quegli  fcrive  intorno  ali7  ^Autore  del 
mufaico  di  Santy  ^Apollinare  .  ^Agnello  dice  affai 
chiaramente ,  che  il  mufaico ,  di  cui  parliamo  >  fu  o- 
f  era  non  zìa  del  l\e  Teodato ,  ma  del  noftro  L/Lrcì- 
vefeovo  ^Agnello  ne7  tempi,  in  cui  eflinto  il  I{egno 
Gotico  Ravenna  era  in  potere  dell9  Imperadore .  Se 
così  è,  corri  e  certamente y  non  pUo  fufjiftere  y  cht^ 
nel  mufaico  fia  rapprefentata  T^avenna  tal  quale  e- 
ra  ne9  tempi  del  ì\e  Teodato  y  o  che  il  non  ve- 
derfi  in  effo  Mufaico  gli  ufcj  del  Talamo  yo  delle  al- 
tre Chiefe  yfia  contrafegno  della  ficurezjjt ,  in  cui  fi 
viveva  ne9  tempi  Gotici:  ma  la  Citta  vi  farà  fia- 
ta pitittofto  rapprefentata  qual  era  a9  tempi  dell'  *Ar- 
cìvefeovo  Mafjimiano .  Se  il  Biondi  aveffe  faputo  3 
che  l9  ^Autore  del  Mufaico  fuddetto  fu  l9 , Are ivef co- 
vo ^Agnello,  non  farebbe  precipitato  nell9  altro  gra^ 
nie  sbaglio ,  vale  a  dire  y  che  nella  Chiefa  di  Sani9  *A^ 
pollinare  fi  vedeffe  l'Immagine  di  Teodato  in  luogo 
inferiore  a  quella  di  Giuftiniano ,  il  che  fi  faceffe  da 
Teodato  per  cominciar  ad  efeguire  una  delle  condi- 
zioni di  pace ,  che  egli  fece  proporre  a  quell7  jtugu- 
fto  y  cioè  y  che  da  effo  Teoiato  non  fi  alzjtffe  alcuna 
Statua /di  qualunque  materia  fenzjt  aizzarvi  infieme 
l9  Effigie  dell9  lAugufto  d1  Oriente  y  e  quefta  nel  luogo 
piti  degno  3  come  narra  Vrocupio  de  Bell-  Goth.  L.  L  6- 


perciò  dovraffl  fenza  dubbio  intendere  Giordano, 
de  F^ebns  Geticis ,  non  lungi  dal  fine,  quando  icrivc 
che  Teodato  relegò  Amalaiiinta  a  Tjljtio  J\a-/en« 
nat&  abfiraftam  in  Infulam  Lacus  Vulftnicnfis  •>  > 
quando  poco  dopo  iòggiunge  di  Vitige  già  Creato 
Re  e  congiunto  con  nozze  a  Matafuenta:  Gum* 
qne  bis  novis  nuptiis  deleflatus  iAuljmì^cijm  fo*vet 
ì{dfvenn<t ,  Hpma  egreffus  Imperiali*  exertitus  munita 
utnufque  Tbtifci*  loca  in*vadit .  Dovraffi  anche  ad 
effo  riferire  ciò  che  Icrive  Procopio  de  Bello  Gotb. 
Vb-  IL  29.  cioè,  che,  prefa  Ravenna  da  BelUàrio, 
ouefti  occupò  qui  tutte  le  ricchezze  de'  Goti,  che 
erano  nel  Palazzo  t***^  M  r*  *v  va\art'a)  x^t**™ 
fitv  «Vep  ftfxxotiiZ*»  fiettriXei  g>eXXs  deinde  Valatii  divi* 
tiéts  occupavi t  ad  Imperatorem  eas  delaturus .  Il  con- 
tinuatore della  Cronaca  di  Marcellino  Conte  ali* 
anno  540.  fa  menzione  anch'  effo  di  queftò  Palaz- 
zo, e  delle  riccflSzze'  Gotiche  in  efìb  occupate  da 
Bclilàrio  .  Gothi  trans  Tadum  refidentes  Orajo  VPitigis 
J^epote ,  O*  Heldebado  duclantibus  Witigctn  B^egem 
cum  Regina,  opwusqije  T alati  i ,  nec  non  O*  Gothos 
dudientes  fedibus  proprits  pulfos  CT'c.  Il  fbpra  men- 
tovato Giordano  nell*  altra  Opera  de  Regnor,  fùc- 
ce(T.  Ingrediente  Beli/arto  Confìtte  ab  Italia,  O*  ut 
diximus  l{e*e  O*  Vagina  o?ims$VE  Talatii  ad  Trin- 
cipem  reportdnte ,  Gothi  qui  £Tc  Quefte  me  de  fi  me 
ricchezze  Gotiche  portate  a  Conftantinopoli  da  Re- 
lilàiio,  le  quali  Procopio  de  Bello  Gothico  Lib.  III. 

Cdp.    %     Chiama    ficeJgf/**  IrXvrov  ct^toOtUroy  fpeclatM 

dignas  Tbodcrict  dhitias  ,  fono  accennate  in  parte 
ancora  da  Corippo  Africano  Lib.  IL  de  Laudlbm 
Jufìini  pag.  ut.  ove  nomina  le  Gemme  de*  Re  Go- 
ti in  Italia  paiTate  a  fregiare  gii  arredi  degli  Augu- 
fti  CqhiUntinopolitani .  Giacche  in  quello  luogo  di 
Corippo  sfuggito  alla  diligenza  de'  noftri  Storici, 

ih  non 
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fe  non  altro,  cnominata  Ravenna*  non  fia  mal 

fatto  il  qui  riferirlo: 

Ctfareos  bumeros  ardenti  murice  texit 
Circumfufa  Cblamys ,  rutilo  qu<t  ornata  metallo 
Trincìpis  exérta  vincebat  lumina  dextra: 
Jlurea  junElurds  morfu  prafìrinXtt  adunco 
Fibula,  <?  à  fummis  ceMmse  nituere  catenis, 
Gemm&  ,  quas  Getìci  feiix  vittoria  Belli 
Trtbuit ,  atque  vavexs  Dqminis  B^avenx*  re* 

Qnafqne  a  Vandalica  Belifarius  attulit  aitila 
Stgna  triumphorum  >  pie  Jitftìniane  >  tuorum  . 
Scacciati  da  Ravenna  1  Goti  veniva  in  cecto 
modo  per  confeguenza  ,  che  qucfto  Palazzo  di  Teo- 
retico >  fe  era  (  conte  farà  certamente  ftato)  pili 
magnifico  degli  altri,  che  qui  allora  poteifèro  effe- 
re ,  diventalfe  abitazione  degli  Efarchi.  Era  leg- 
ge deli*  Imperadore  Leone  I*  &m  9  o  piuttofto 
<icir  Imperadore  Anaftafio,  come  già  a  motivo  del- 
la lòttolcrizione  della  medefimà  avvertì  Guido  Pan- 
cirolo  Variar.  L;b.  ti  Cap.  101.  che  i  Prefidenti 
delle  Provincie  dovettero  prendere  perforo  abita* 
zione  o  r  Pretori ,  o  i  Palazzi,  e  che  fe  nella  me- 
defima  Città  fi  folle  trovato  e  Pretorio  e  Palazzo 
Imperiale,  il  Rettore  della  Provincia  doveffe  on- 
ninamente abitare  nel  Palazzo,  e  fèrvirfi  del  Pre- 
torio per  altre  colè  neceifarie .  E  quefta  Legge, 
che  trovafi  nel  Codice  di  Giuftiniano,  fotto  il  tì- 
tolo de  Officio  B^Boris  Trovino*,  tatta > acciocché  i 
Prefidi  avellerò  occafione  d*  invigilare, che  tali  edi- 
lizi a  poco  a  poco  non  rovinaflero ,  tutto  che  parli  lòl- 
tanto  de'  Prefidi ,  farà  ftata  oifèrvata  anche  dagli  al- 
tri Magi  Arati  maggiori  d*  effi ,  come  da1  Vicari, 
O  Proconfbli,  e  firmli,  e  da'  Prefetti  del  Pretorio, 
In  fomma  anche  dalle  Dignità  Spettabili ,  e  dalle 


Illuftri,  e  non  folo  dalle  Cbiarijfme .  Che  gli  E-' 
iàrchi  in  Ravenna  abitaflero  dentro  uno  de*  Palaz- 
zi della  medefima,  molti  luoghi  d'  Agnello  il  dù 
moftrano,  come  quefto  della  Tarte  fi.  pag.  30?. 
IflìHS  Tatricii  tempore  ccepit  Jobannicius  nomine  /V 
ejus  Talàtio  bic  Ravenna  fapientia  pullulare*,  fi 
leg^a  anche  la  pagina  30S.  e  307.  11  medefimo 
Bella  detta  Tarte  H.yag.  315.  fune  Tbeodorus  J[r- 
chiepifeopus  metuens  hoc ,  triftis  ad  'Palatwm  curri 
magna  fcftinat ione  profeflus  ejì ,  ey  omnia  qua  acci* 
derant  ftbi  >  retulit  Tatricio.  Più  lòtto  alla  pagina 
411.  finge  j  che  uno  parli  in  tal  modo  ali*  Arci- 
vefeovo:  Domine  "Pater  y  non  te  pigeat  in  Tjlativm 
éo  ExaRchum  ire  .  Egli  è  per  altro  vero ,  che  que- 
sti luoghi  non  moftrano,  che  il  Palazzo  abitata 
dagli  Eiarchi  forte  appunto  il  Teodericiano,  anzi 
ne  pure  a  che  forte  edifizio  ftato  prima  abitato  da 
alcun  Principe  ^  ftante  che ,  come  ho  altrove  in  par- 
te accennato,  fi  fece  nella  bafla  Latinità  abulò  di 
quefta  parola  Talatium,  e  fi  ufinpò  per  fignificare 
non  lòlo  le  caie  de'  Magiftrati,  o  Podeftà  sì  civili 
che  ecclcfiaftiche ,  ma  qualunque  altro  grande  edifi- 
zio ,  benché  non  deftinato  all'  abitazione .  (  p  )  Ma 

che 


(p)  Quefìa  cofa  è  fiata  già  offervata  >  e  ftabilitd 
con  alcuni  efempi  di  Jìnaftafio  Bibliotecario ,  e  di 
aìtrt  da  Fami  ano  leardi  ni  Kom.  Vet.  Lib.  IV. 
pag.  10^3.  Tom.  IV.  Thefauri  Antiquit.  Grev. 
Ed.  Venet.  Inquefto  fenfo  può  anche  prender  fi  il '  paf* 
fo  altrove  da  me  citato  di  quelt  Q  puf  colo  deDedicat. 
Ecclefiae  S.  Joh.  Evangeliftae,  ove  dicefi  5  che  Via* 
ridia ,  e  Valentiniano  vollero  fabbricare  in  Ravenna 
Palatia  diverforum  modorum,  cioè  non  folo  qualche 
vero  Talamo  0  regìa  abitazione  3  m<t  anche  altri 
Edifici  di  ufi  diverfi . 


n8 


che  Agnello  nev  detti  luoghi  intenda  non  Colo  uti 
vero  Palazzo,  ma  il  Palazzo  mcdefimo  di  Teoderi* 
co ,  egli  ftctfo  n'  è  teftimonio  nella  Tart  II  pag. 
340.  dove  dell'  altrove  mentovato  Abate  Giovanni, 
che  (lava  in  Cla(fe ,  icrive  come  quefti  fcorla  Cela*, 
rea ,  ed  entrato  in  Ravenna ,  andò  al  Palazzo  Tco- 
deridano,  e  chiefe  d'  e(fcr  pieicntato  air  Elàrco: 
relitto  Laurenti  VMatio  Thzol  ericianum  tngrejfus 
tfì ,  jubetq.  se  ExaRcho  PkfcfHNTARi .  Dal  Palaz- 
zo,, che  ièrviva  di  refidenza  all'  Eiarco,  pare  che 
buona  parte  delle  Pedone,  le  quali  formavano  la  dì 
lui  corte  (1  chiamartelo  Scolari  Palatini .  Nel  più 
volte  citato  Papiro  Ravennate  del  572.  Muffii  Stor. 
dipi.  pag.  163.  tra  i  tcftimonj ,  che  ivi  fi  nomina-» 
no, uno  è  chiamato Tafcbalis  pal.  scl.  (cioèTalati- 
WH$  Scholaris  )  <3*  monitarius  auri  filini  qd.  Laurentii 
monitarii ,  e  un  altro:  Evgenws  T  alati  nus  Scho- 
laris Filins  Leontii  Medici  ah  Scbola  gràtea  (  #J .  In 
altro  Papiro  pure  di  Ravenna  dell'  anno  639.  prefc 
io  Io  ftertò  Maffbi  pag,  \6j.  iòttolcrive  un  certo 


{oJtCofa  qui  frecìf amente  fignifiebt  Schola  Graeca, 
confejb  ,  che  non  m  è  abb  a  fianca  per  anche  noto . 
Quello  Titolo ,  e  nome  di  Scuola  greca  sJ  udì  pure 
in  1\pma ,  come  y  per  non  citare  altri  >  pub  veder  fi 
preffo  il  Crefcimbeni  nella  Storia  della  Bafilica  di 
S.  Maria  in  Coimedin  Lib.  L  Cap.  4. ,  ove  con 
Dandino  xAlt afera  penfa  9  che  tale  Scuola  greca  /of- 
fe un  Vico  di  quella  Città  nel  quale  abitavano 
i  Greci ,  onde  fìccome  in  altri  vici  abitavano  Uo- 


fero  Scuole  nazioni  >  per  ef empio  Schola  Sa- 

contini  j  e  fi  mi  li .  In  R^ivenna  pure  io  conghiettu* 
ro ,  che  vxrj  vici  y  0  luoghi  della  Città  foffero  de* 
ftinati ,  0  pin  communemente  s%  obi H afferò  d*  queft<$ 


Giovan- 


ii9 

Giovanni  Scolaro  del  fiero  Palazzo  .  Johannis  <tf. 
d.  Scl.  Sacri  Val.  Il  Palazzo  degli  Efarchi  in 
Ravenna  era  cofà  appartenente  all'  Imperadore,  e 
ciò  poteva  baftare,  perchè  fi  chiamafTc  Sacro  P^- 
la^o-j  Onde  nelP  altro  Papiro  Ravennate  lòpra 
mentovato  fi  chiama  Sacro  quel  Palazzo  di  Raven- 
na, predo  cui  era  la  Zecca  dell'  oro,  il  qual  Pa- 
lazzo tu  per  avventura  il  Teodericiano  :  ad  Moni* 
tam  aurì  in  Vorticum  Sacri  Valatii  :  e  fèguitò 
queito  Palazzo  Teodericiano  a  chiamarfi  in  Raven- 
na Sacro  Talamo  anche  dopo  i  tempi  degli  Eiarchi. 
Per  ciò  in  una  Pergamena  dell'  anno  960.  nell'  Ar- 
chivio Arcivelcovile  Capf.  G.  n.  2703.  fi  fa  menzio- 
ne Monafierii  J5.  Maria  Virginis  fundat   Sa* 

\cri  Valatu  e  più  lotto:  Monafierii  njefìri  S.  Ma- 
ria Sacri  Valatu,  al  di  fuori  della  quale  Perga- 
jmena  di  carattere  più  recente  bensì  di  quello,  che 
è  dentro, ma  però  di  qualche  antichità  ancor  elfo, fi 
j  trova  fcritto  de  VoffeJJlone  S.  Maria  Sacri  Valatii  Quon- 
dam Teoderici.  Non  dovrebbe  poi  fèmbrare  co- 
fa  {frana,  the  alcuni  della  Corte  dell'  Efarco  avel- 
lerò portato  il  titolo  di  Scolari  V Platini .  Certamen- 
te, per  quel  che  riguarda  il  nome  di  Scolari ,  non 
farebbe  nuovo,  che  quefto  s'  ufaflè  nelle  Corti  di 
sì  farti  gran  Magiftrati ,  o  eminentHfimc  Prefettu- 
re. Anche  nella  Corte  de*  Prefetti  del  Pretorio 
elfo  doveva  al  certo  effère  in  ulò,  perciocché  il 
no/ho  Giuftujiano  nella  L.  1.  C.  de  Officio  Tra* 
feti.  Vrator.  ^Africa  fa  menzione  tra  altre  cole  di 

I  nove 


0  quella  nazione ,  e  che  da  qui  derivale ,  che  var} 
luoghi  non  meno  della  Città  fieffa ,  che  di  Claffc 
prendeffero  s  nomi  d/Pamionia,  Armenia,  e  fim  i  li  > 
come  -la  ptk  antiche  Vergamene  3  alcune  delle  quali 
1    già  fono  in  luce,  pub  ricavar  fi , 


nove  Scuole,  le  quali  formavano  parte  della  Corte 
del  Pretetto  del  Pretorio  dell'  Atnca  da  Lui  infÌN 
tutto;  intorno  alle  quali  Scuole  polfono  leggerà  Gui- 
do Pancirqlo  furiar.  Vb.II.  188.  e  189.  e  il  Gutcno 
de  Off.  Don.  ^Aug.  Lib.  IL  14.  Non  m'  c  per  altro 
ignoto,  che  gh  fteffi  Uificiali,  o  Soldati  apparte- 
nenti al  Palazzo  degl'  Imperadori ,  i  quali  diftribuN 
ti  in  molte  Scuole  quaft  tutte  fubordinate  al  Mac- 
ftro  degli  Uifici,  s*  appellavano  SckoUres  V  alati  ni , 
(  K  )  non  rare  volte  con  dilpofizioné  ftraordina- 
.      '   ria  dal 

(  R  )  Intorno  alle  Scuole  appartenenti  al  Talamo 
degl9  Imperadori  y  molte  cofe  già  fono  fiate  offeriate 
da  Uomini  in/igni,  e  [penalmente  dagli  eruditi  Giu- 
re confuti  t .  Una  di  tali  Scuole  vien  nominata  in 
antico  marmo  preffo  il  Muratori  1895.  3-  Hic. 
jacct.  Juftinus.   Scutàrius.  ex.   Schola.  prima. 

.  Senat  .  Q.  V.  Ann.  8cc.  E  il  Muratori  nella  no- 
terella  fo%gtunta  Novum  hic  (  dice  )  videatur  Scho- 
la Scnatus,  fi  tamen  ita  legendum.  Ma  qui  me- 
rita d*  elfer  conftderato  quel  luogo  della  Iettera  i 
di  San  Girolamo  ad  Pammachium ,  dove  dopo  il  j 
Tribuno  fi  nominano  ì  feguenti  gradi  militari: 
Primiccrius,  deinde  Senator  ,  Ducenarius,  Biar- 
chus,  Circitor,  Eques,  deinde  Tyro.  Fu  gii 
avvertito-  qnefto  luogo  dallf  impareggiabile  Cujacio 
ney  Commentarj  ai  tre  ultimi  libri  del  Codice  in 
fropofito  di  fimi  li  gradi  3  che  fi  offervavano  in  quella 
fteffa  Scuola  fra  le  Vaiatine ,  che  chiamavafi  Schola 
agentium  in  rebus.  Sf  aggiunga  il  Guterio  de  Of- 
fic  Dom.  Aug.  Lib.  III.  10.  ^fltro  paffo  intor- 
no a  Senatori  della  Milizja  abbiamo  negli  *Atti 
di  San  Maurizio,  fyùnart.  pag.  242.  Incitamenti 
tum  tamen  maximum  fidei  in  ilio  tempore  pc- 
nes  Sanóium  Mauricium  fuit  Primicenum  tum 


I>1 

ila  dal  Palazzo  fi  mandavano  nelle  Provincie,  6 
per  le  militari  Ipedizioni,  o  per  altre  faccende, co* 
me  può  vederfi  predo  Enrico  Valefio  ad  *Am't<u* 
num  Lib.  XIV.  c  Jacopo  Gotofredo  nel  Varatiti* 

I  2  al  Lib. 


ftcut  traditeti*  *  Legionis  ejus,  qui  cum  Exuperio* 
ut  in  Exercitu  appellant,  Campidoótore ,  &  can- 
dido Senatore  Militùm  ,  accendebat ,  &c.  Ts^elU 
Lapida  del  Muratori  pertanto  pare  non  fi  abbia  & 
/piegare  ex  Schola  prima  Senatus,  ma  bensì  ex 
Schola  prima  Senator .  Si  fpecifìcd  in  effa  Lapida  U 
prima  Scuota  degli  Scudieri , perche  non  una  fola,  ma 
ben  tre  erano  nell9  Imperio  d'  Occidente  le  Scuole 
di  tali  Scudieri^  che  fotta  il  Maeftro  degli  Uffcf 
erano  deftinati  alla  guardid  dell9  Imperadore ,  e  del 
TdlazjJ>>  come  non  folo  dalla  TS(otizja  dell9  Impe* 
rio  citata  anche  dal  Guteric  >  e  da  altri ,  ma  dU 
tresì  dalle  antiche  Ifcrizjoni  può  apprender  fi .  In  una» 
d9  effe  preffb  il  nominato  Muratori  1912.  4.  fi  men* 
tova  un  certo  Tace  3  che  nella  feconda  di  quelle 
Scuole  fu  Biareo,  grado  nella  Mtlixjd  infume  con 
quello  di  Senatore  ricordato  da  San  Girolamo*  co- 
me fopra  /  è  veduto .    Ecco  It  parole  Iella  detta 
Lapida:    Hic  Pax  quicicit   Eucaridu,   F.  Scut. 
Scoi.  Secund.  quk  militavct.  ann.  p.  m.  XVIII. 
Biarchus  .  vixit.  ann.  &c»    La  terza  Scuola  degli 
Scudieri  e  ricordata  in  altro  Marmo  preffo  lo  fteffo 
Muratori  1875.  3  àata  anche  prima  y  benché  con 
qualche  'varietà  dal  Gruferò  io? 2.  n.  Viu  altre  Scuole 
militavano  nel  Vaialo  degt/  Imper adori ,  delle  qua- 
li non  è  mia  intenzione  dì  qui  parlare  i    Molto  du 
vèrfe  da  effe  erano  le  Scuole  de9  "Prefetti  del  Tre^ 
torio  \  e  gli  aferìttì  a  quefte ,  almeno  nella  Corte 
|     de*  V refe  t ti  dell9  ^Africa,  avevano  nomi ,  e  uffizj 
differenti  dagli  aferitti  4  quelle  ;   Gli  EJ archi  i'  I- 


di  Libro  VII  dei  Cod.  Teodofiano,  c  ne*  Commcn^ 
tarj  alla  L.  7.  *  L.  10.  7»  ^Annonis  Civicis  Ve. 
Si  vegga  pure  la  novella  50.  del  noftro  Giù  {lima- 
no Cap.  6.  e  7.  e  la  Novella  117.  Cap.  11.  e  T 

Editto 


ta/fd  4  forni*  li  an-^A  d9  efjt  "Prefetti  avranno  avute 
nella  loro  Corte  fimi  li  Scuole  e  Scolari  j  ma  je  men- 
zione de9  medefimi  con  qnefto  nome  non  fi  fa  neU 
le  fottofcrtzjoni  de*  Tapiri  Ravennati  ,  che  hanno 
dato  motivo  a  quefi9  xAnnot azione  y  non  fo  in  qua- 
le altro  luogo  ella  fi  pofia  fare  .  Trovanfi  pero 
mentovate  negli  antichi  Monumenti  più  Terfone,  e 
Uffi^j  >  che  parte  ficur  amante  >  parte  probabilmente 
appartengono  alla  Corte  degli  Ej archi  ;  e  giacche  non 
ni  è  noto  y  che  alcuno  abbia  di  propofito  parlato  di 
tale  Corte  >  mi  fia  permeffo  di  qui  foggiugnere  yquan~ 
to  io  in  tale  materia  ho  avuta  oc  c  afone ,  c  avvera 
tenzjt  di  andare  notando . 
In  un  Tapiro  Ravennate  dopo  le  ìnfcrizjoni  Domane 
ano  de7  Tefiimonj  3  che  intervennero  al  fatto  ivi  re- 
gi/irato y  è  chiamato  alla  pag.  477.  Probus  ex  prim. 
nomenclatoium  .  Si  trova  anche  quefio  Tapiro 
prejfo  il  Maffei  pag.  167.  ma  in  alcuni  luoghi  più 
lacunofo  .  Quantunque  l9  età  del  Tapiro  non  fia 
ben  certa,  è  pero  verifimile ,  che  non  fia  anteriore  al 
tempo  degli  Ef archi  9  e  pero  dal  Maffei  gli  è  dato 
luogo  dopo  un  altro  deli7  anno  591.  I  lS(omencla- 
tori  ,  tra  i  quali  Trobo  3  per  quanto  dal  Tapiro 
fembra  indicar  fi ,  era  fiato  Tv  Imi  certo ,  0  uno  de9 
Trtmi  9  fi  ritrovavano  anche  nella  Corte  del  Trefetto 
del  Tretorio  nel  'C  ^Africa ,  e  formavano  una  dellt^> 
f ne  Scuole  .  7$e  dal  penfars  3  che  il  fuddetto  Trom 
ho  foffe  fiato  Ttmicerio  de9  7\omenclatori  dell9  Efar* 
co  ,  mi  di  porrebbe  il  titolo  di  Uomo  chiari/fimo  3  col 
quale  più  avanti  nello  fteffo  Tapiro  i  egli  iifiinto  1 


Editto  S.  del  medefimo  Cap.  5.  §.  3.  Che  perQ 
fi  potrebbe  anche  pentàie*  che  gli  Scolari  Val  ut  ini 
mentovati  ne*  iùdictti  Papiri  di  Rave/ma  tal  no- 
me avcifcro  non  già  dal  Palazzo  dell'  Elarco^  nel- 
I  3  la  cui 

titolo ,  di  cui  m  que'  fecali  >  0  per  diploma  fpeciales 
o  per  altra  ragione  fi  trovano  ornate  altre  Ver  font 
di  biffo  affare ,  come  un  Monetajo  nel  celebre  Va* 
piro  l\av?nnate  deu*  anno  di  cui  altrove  i*  e 

fatta  menzjoue  In  altro  Vapiro  R^tvennate  preffo 
ti  Miffei  pig  i^o  ,  e  dopo  le  Ifcnxjoni  Doniane 
pa^.  483.  (il  quale  col  Muratori  Aatiquit.  Med. 
AL*r\  .  To  ri.  11.  p;ig.  tool,  può  molto  probabilmente 
riferir/!  al  Secolo  VII  J  e  ricordato  uno  per  nome  Se* 
rapione  Vtriftano  de  Scrin.  Curi  ,  e  un  altro  Vi* 
ri  fi  ano  Strator  Inlp  ,  così  leggef  preffo  il  Doni . 
Quanto  dubiterei  d1  affermare,  che  fi 'caramente  s'  ab- 
bi  t  qui  me/i2jo/ie  di  Cur fori  y  fra  i  quali  il  primo 
Virìflxno  aveffe  qudicbe  carica,  altrettanto  mi  few* 
bra  chiaro ,  che  fa  poi  mentovato  C  Ujfìzjo  di  Stra- 
tore  >  nel  quale  l*  altro  Viriftano  Jervilfe  .  Tali  Cur* 
fori  ,  e  Strafori  trovavanft  nelle  Corti  de*  Magi/ira* 
ti  y  e  sì  gii  uni  y  che  pi  altri  formavano  una  prò* 
pria  e  diflint  a,  Scuola  nella  Corte  del  Vrefetto  dell* 
^Africa  ~  Di  un  altro  Stratore  appartenente  y  per 
quanto  io  penfo  y  all'  Ef arco,  per  nome  ^Adeodato , 
fì  trova  memoria-  nelif  antico  Vulpito  di  quefla  Var^ 
r occhiale  Chiefa  Ravennate  de'  Ss.  Giovanni  e  Vao* 
lo  y  nel  q%alc  Vulpito  fi  vede  U  feguente  Ifcrizjone  „ 

Z>*  DONIS     Dì    ET  SCSRÙM.  JOHJNNI.   ET  TjULl  . 

*£wòp*tvs ..  Vrim.  Strator.  inl.  V.  ruM^n. 
dm  v.  Urb.  Marini  jni  .  <Arc>  Eps.  ?ec.  Ind.  XV. 
la  quaie  10  cosi  leggerei  :  De  donis  Dei,  &r  San- 
diifinorum  Johannis,8j Pauli  Adeodatus  Primus 
Strator  (  0  pure  Pnmicenus  Stratorum  )  inluftris  Pa* 


la  cui  Corte  militaflero,  ma  dal  Palazzo  dell'  Imi 
peradore,  dalle  cui  guardie  fotte  ftata  di  fiaccata^ 
qualche  Coorte ,  e  fpedita  in  Italia,  alla  quale  Coor- 
te coftoro  ,  che  ne*  citati  Papiri  ,  e  Inftrumcati 

lcrvu 


tritìi,  temporibus  Domini  Venerabile  Mariniani 
Archiepiicopi  teck  Indi&ione  XV.  Cofa  folfero  gii 
Stratori  e  cofa  notiffma  \  e  di  e  (fi  pure  era  compo- 
fta  una  Scuòla  nella  Corte  del  "Prefetto  dei  preto- 
rio nell9  ^Africa ,  e  fi  tenevano*  anche  da*  Magi/irati 
inferiori.  La  forinola  De  donis  Dei,  con  cui  co- 
mincia la  riferita  Ifcrizjone,  ri  trova  ft  ancora  in 
altra  Lapida  Crifiiana  Murator.  4.  e  in  al- 

tra Ij'crizjone  riferita  dal  no/iro  ^A^nello  Part.  IL 
pag.  Iz8.  Della  Corre  degli  Ef archi  non  fo  fe  deb- 
ba creder fi ,  che  foffe  qnelly  Elcuhitorc  mentovato 
da  S.  Gregorio  Af.  Lib  X.  Ep.  51.  perchè  potrebbe1 
anche  effere  fiato  uno  delle  Guarite  Imperiali  di 
Coftantinopoli ,  dalle  quali  tal  volta  fi  fpiccava  qual- 
cuno, e  s*  inviava  nelle  Provincie  a  portarvi ,  q 
di  efeguirvi  delle  commi(Jìoai  * 
jgvevano  poi  certamente  gii  Efarchi  i  loro  Cancellieri , 
e  d*  uno  d*  e(J%  occorre  efpreffa  menzjone  in  Marmo 
Ravennate  fiampato  nelle  novelle  Letterarie  di  Fi- 
renze del?  anno  1750  pag.  535.,  ove  tra  le  altre 
eofe  leniamo  :  ^ollenaris  Cancell.  Tue.  Long  ini 
£Vi  vixrr  Intorno  a  ftmili  Cancellieri  moitilfimt 
cofe  anche  dopo  il  Cafaubono,  e  altri ,  ha  potute  in* 
fegnare  la  vxfìa  erudizione  del  Salmifh  ad  Seri- 
ptores  Hift.Aug.  pag.  4.82.  ièq. ,  al  quale  s*  ha  da  ag- 
giugnere  Jacopo  Gotofredo  ad  L-  3«  C  Tti.  de  Ai- 
ièflbr.  Doari.  8cc.  J?  noto  il  luogo  di  *A*cLxj,a  Lib. 
I.,  ove  dice,  che  *ftarfetts  entro  in  Ravenna ,  ftc- 
come  con  gli  altri  di  fua  Corte ,  cosi  anche  co  Can- 
cellieri  s  i  quali  indica  f  ifieflo  %4&azSa>  che  f off  ero 


HI  , 

fervìrono  di  Teftimonj,  fodero  poi  aferitti.  Dai 
Citati  Papiri  niun  altro  particolare  intorno  ai  iùd« 
detti  Scolari  rilevafi,  iè  non  forfè,  che  due  di 
elfi  erano  perfoae  ilabilitc  m  Ravenna,  avendo  el* 

I  4  fi  avuto 

Terfone  di  poco  conto  ,  che  guardavano  e  cuftodU 
vano  i  Cancelli  de9  Tribunali ,  o  di  altro  luogo  j 
nel  qual  projofito  giovami  citare  un  pafjb  della, 
Vita  di  S.  Cannano  fcritta  di  Cofianzj)  Lib.  II. 
Cap.  2.  non  foto  perchè  ommsljo  dai  Jbpra  lodati 
dotti  Uomini  3  che  hanno  per  altro  citata  fi  altra 
Vita  di  quel  Santo  fcritta  da  Errico  Monaco  ,  ma 
anche  perche  appartenente  a  cofa  Hyvennate  .  Co» 
fianco  dunque  nel  luogo  citato  fcrive  ,  che  da  S.  Ger- 
mano qui  in  Ravenna  fu  rifu/citato  il  figliuolo  di 
un  eerto  Volufiano  Cancelliere  delVatrizjo  Sigifvaldo* 
Volufiani  cujui'iam  Filius*  qui  tum  Patncii  Si- 
gilvulti  Canceilis  praeerat .  Da  tali  Cancelli  f>rc~ 
fero  il  loro  nome  i  Cancellieri , 
Si  teneva  pure  dagli  Ej  archi  uno,  che  da  ^Agnello  D/V*. 
ne  chiamato  Notarius,  Terfona  ad  effì  neceffaria, 
ficcome  per  altre  cofe  3e  a  cagion  d"  e f empio  per  ifìen* 
àere  gli  Editti,  o  n  fatte  Scritture ,  così  anche  per 
comporre  le  Lettere,  che  fi  mandavano  ali^Impe*. 
radore:  Coatigit  f  dice  ^aello  Part.  II.  pag. 
3d50co  tempore,  quod  Notanus  praediéii  Exarchi 
divino  juiFu  mortuus  eft,  prò  quo  lamentabatur 
Patricius  non  iòhim  prò  morte  eius,  ièd  plus  quia 
non  habebat  fimile  n  Vnum  lapientrtfimum ,  qui 
potuitFet  Epiftolas  lmperiales  componere^l  cae* 
tcras  Icripturas  Chartulis,  quas  necefTe  erat,in 
Palitio  perficere.  Soggiugne  pofeia  Agnello,  chi 
dall'  Ejarco  Teodoro  ,  fu  prej*  in  quel  pofto  il 
fyvennxte  Giovannicio,  della  cui  dottrina,  in  leu 
tir*  Greche  c  Utitn  molti  cof$  in  feguit*  d*  *ft 


fi  avuto  qui  per  quanto  lembra,  i  loro  Padri,  e 
uno  di  elfi  eflendo  anche  impiegato  a  lavorare  mi- 
te Zecco.. 

Levata  dal  dominio   degli  Augufti  Orientali 

Raven- 


gnello  vengono  dette .  Che  molta  abilita  in  si  fatto 
impiego  fi  richiede jf e ,  non  fi  può  dubitare  ;  e  sA^-ie Ilo 
pone  in  bocca  dell7  Efarco,  allorché  Giovannino 
fu  a  lui  prefentato  da*  Ravennati,  quefte  paro* 
le:  Putatis,  quod  ipie  hoc  Palatium  per  jliiam 
Scientiam  tueri  potem? 
J^on  era  meno  neceffario  agli  Efarcbi  V  *Afe(fore .  Che 
effo  pure  da  loro  fi  aveffe  ,  le  Lettere  di  S.  Gre- 
gorio M.  il  dimo fìr ano  ,  una  delle  quali  Lib  V.  26. 
e  diretta  :  Severo  Scholaftico  Exarchi .  Col  vocabo- 
lo  di  Scolafnco  s9  intende  qui  un  *A\feffore ,  come 
dal  contenuto  di  effa  Lettera  apparifee.  Viene  dato 
a  mio  credere  ,  il  titolo  di  Scoliftico  ali9  Afelfore, 
perche  %Afe(fori  fi  facevano  i  Gtitreconfulti  e  Av- 
vocati ,  i  quali  era  già,  anche  molto  prima,  in  u- 
fo  dì  chiamare  Scolatici  ,  cofa  certa  egualmente  e 
noti/Jìma,  dalle  Scuole  cioè  (come  eonghìcttura  i* 
impareggiabile  Spanemio  ad  Juhani  Orat.  1.  pag. 
120.  &icq.  )di  Cofiantinopoli ,  Ber  ito,  e  l\oma,  neU 
le  quali  ninno  ignora,  che  s9  infegnaffe  una  vblta  la 
Romana  Giurìfprudenzjt  •  Trejjo  il  mede  fimo  S.  Gre- 
gorio abbiamo ,  fe  io  non  erro ,  menzione  d9  un  al- 
tro fimile  lAjfefforc  dell9  Efarco  per  nome  Giuftino 
nel  Lib.  IX.  Ép.  9.,  che  è  diretta:  Callinico  Ex-» 
archo  Italue.  In  effa  qud  S.  "Pontefice ,  dopo  efer* 
fi  lagnato  con  l9  Efarco  di  certo  inconveniente ,  dU 
ce  di  non  maravigliar/! ,  che  effo  non  fe  ne  fofft 
rifentito ,  perche  ubi  domnus  juftinus  Consilium 
pr^ebht  }  qui  pacem  cum  cattolica  Ecclcfia  non 
habet ,  ibi  non  poflunt  haeretici  addici ,  Quefie  pa« 


Ravenna,  e  difeacciati  da  elfa  gli  Efarchi,  non  akr 
biamo  molte,  ne  molto  difhnte  notizie  intorno 
air  uiò,  che  il  Palazzo  Teodericiano  preftaife  ne' 
primi  anni  lèguenti .    Abbiamo  beasi  preifo  il  Ma^ 

billon. 


role  qui  confìlium  praebet ,  e  le  altre,  che  pofeia 
feguono  nella  lettera  ,  a  vefiris  oblèquiis  recedati* 
awifano ,  che  fi  parli  d9  uno  della  Corte  dell7  Efar*, 
co,  d9  uno,  che  in  effa  era  Affeffore  ,  poiché  ap+ 
punto  cofioro  fi  dicevano  in  Confilio  effe,  adhibe- 
ri  in  Confìlium  ;  e  perciò  anche  Confìlium  praebere, 
onde  chiarnavanfi  pure  Conftliarji,  come  dalle  na- 
ftre  Leggi ,  e  da  più  luoghi  di  antichi  Autori  e  no-* 
to  ;  intorno  a  che  può  veder  fi  il  Cujacio  ne'  Vara» 
titLi  del  Codice  Lib.  I.  Tit.  51.,  e  ivi  nelle  note 
il  Fabroto,e  .Alberto  Trecci  in  quelle  al  Capo  I2~ 
del  primo  Libro  SckàìdY.  Aatiquit.  del  Brifjonh  .  Ta* 
piro  B^ivennate  preffo  il  Maffei  pag.  173.  inficine 
ctin  ly  E/arco  fa  menzjone  del  fino  AJcIJore  0  Con* 
filiere... .  Joannis  Patricii  8c  Exirchi  Italia,  8c 
judicioViri  eloquentilfimi  Piocoph  Consiliarii. 
Il  titolo  di  eloquenti  (fimo  par  fofje  proprio  degli  Af^ 
femori*  Cosi  S.  Gregorio  M. ,  intendendo  9  quando  io 
non  erri ,  del  poco  fa  mentovato  Afeffore  Giujìino, 
nella  citata  lettera  diffe  :  ied  predi  ftus  VlR  HLO- 
quentissimus  peto  ut  Amiti  veniat .  Treffb  il  me* 
defimo  Lib.  J.  Ep.  38.:  Johannes  Vir  eloquen-* 
tissimusConsiliariÙs  Viri  excellentiirimi  Domni 
Georgi  Praete&i  per  Italiam. 

Avevano  in  oltre  gli  Efarcht  il  loro  Maggiordomo  » 
come  dalla  citata  lettera  9.  Lib.  IX.  *di  S.  Grego* 
rio  apparifee .  Fors9  anche  alla  Corte  loro  s7  ha  d* 
riferire  quell9  Amandino  Domeftico,  a  cui  fcrive 

|  S.  Gregorio  nella  citata  lettera  52.  Lib.  X.  1  Ma* 
liftrati  9  civili ,  e  militari  avere  fcevam  tali  Dog 
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billoa.  lAnntl.  tenedetUn.  Tom.  IT.  pdg-  154,.  e 
preifo  il  Muratori  Antiquit. Med.  JEvi .  Tom.  V., 
pag.  609.  in  lift  Catalogo ,  chè  quivi  portafi  delle 
Carte  ì\egefti  Mo  tafterii  farfehfis  una  iòttoicrizio* 

ne  d' 


ms'Uci,  onli  ne/i9  uno  e  nel  T  altro  Codice  v  e  il 
timo  d?  A  (cToribus  Domefycis  Se  Cancellariis . 
DAC  Uffìzjo  loro  y  e  come  differenti  foffero  dagli  *Af- 
J  efori  3  fi  può  vedere  prefo  Jacopo  Gotofrcdo  al  det- 
to Titolo  nel  Coi.  Teodofiano .  J^on  fri  è  pero  igno- 
to in  quante  altre  JigniGcazjoni  Jiaft  ufurpato  il  ti* 
toto  D  vmlììcus  .    Milte  altre  T*erfone  e  molti 
aitri  UfizJ  oltre  quefìi  furono  fenz^a  dubbio  nella 
Corte  degli  Ej  archi  9  e  non  dubito  atycbe  punto ,  che 
a  quefìi  da  me  raccolti  non  fe  ne  poffano  aggwgne- 
re  mo.ti  altri  da  chi  /correrà  diligentemente  le  let- 
tere di  S.  Gregorio ,  e  gli  altri  Scrittori  di  que' tempi. 
Io  poi  non  ho  giudicato  di  qui  parlare  degli  Spata- 
r  j ,  che  fi  tenevano  digli  Ej  archi  y  perchè  di  efji  fa- 
vello il  ì\zmo  V.  sAuate  Gina/ini  nella  fua  Differ- 
tazjone  Joora  l*  origine  deU*  E/arcato  da  lui  anni 
fa  letta  pubblicamente  ne  il  a  no  lira  celebre  ^Acc  ade- 
mia  B^ivenaate ,  la  quale  Difcrtazjone  ufeira  quan- 
to prima ,  per  quel  che  feato ,  dai  torebj  .  Aggiunge- 
rò bew,  che  tali  Spatarj  fi  tennero  altresì  da  al- 
tri Terfonaggi  di  alto  affare,  benché  fudditi .  ^An- 
tico Marmo  preifo  il  Muratori  1825.  12-  ricorda  Um 
no  Spaturio  del  famofo  Duce  Belifario  :  Emulac. 
Spatharius  Donai  Patria  Bilitàr  qui  vixit  ann. 
p  m.  xl.    Di  un9  altro  per  nome  Giovanni  y  /iato 
primi  Spatano  dt  Giorgio  Mae  Uro  della  Mtlizja , 
cioè  Comandante  di  Truppe ,  e  indi  paffato  ad  effe- 
re  Primicerio  nei  Inumerò,  0  fi  a  Coorte  de9  Felici 
Teoiofiani  ;  occorre  lunga  rimembranza  in  un  Tapi- 
ro Ravennate  preffo  il  Mabììlon  neW  Appendice  de* 
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ne  d'  un  Diploma  di  Adolfo  Re  de*  Longobardi, 
così  indic.tta:  Haiftolpbi  Bfgis  confirmatio  honorum, 
datum  '}  itjìjae  B^avennét  in  Valatio  IV.  die  Menfis 
Julii  lAnno  ftlhiffìmi  l\egni  no/tri  III.  per  ladiciio- 
nem  IV.  Il  Palazzo  qui  nominato  tàrà  probabile 
mente  il  Teodcnciano ,  perchè  quefto  Re  impa- 
dioaitofi  di  Ravenna  avrà  lenza  dubbio  pigliato 
m:   per  iua 

Re  Diplom.  pag.  8?.  Vrima  dì  finire  non  voglio 
ammettere  di  confefare  y  che  quantunque  i  pa/Jì  da 
W  fui  principio  riferiti  non  fio,  inveri fimile  eie  ap- 
partengano a  Verfone  della  Corte  degli  Efarchi  ,  tal 
cofa  pero  non  fi  ba  da  me  per  eerta  e  indubitata,  e 
c'io  fficcome  per  altri  motivi ,  così  anche  perche  farebbe 
da  vederfi ,  fe  in  Ravenna  dopo  l*  invafione  fatta, 
nell*  Italia  dx  Longobardi ,  oltre  gli  Efarchi  ^  aveffe 
refiden^a  altro  coafpicuo  Magi/irato ,  nella  cui  Corte 
non  potevano  non  effere  Nomenclatori ,  Stratori  e 
fimìii  Verfone  >  io  dico  il  "Prefetto  dei  'Pretorio  $U 
tali  a ,  intorno  a  che  qualche  lume  puh  trarfì  dalle 
Lettere  di  S  Gregorio  M.  Che  tale  Vrefato  dej  Tre-, 
torio  fi  ri  trova  T?  in  Italia  ne%  tempi  ftejfi  degli  Efar- 
ehi  fu  parimente  avvertito  dai  Beretta  de  Tab.  Che* 
rograph  Mei  /Eva.  pag.  15  5.  Tom,  X.  Rei\  Ita!. 
Scr.  Vi  fi  trovava  anebe  ne*  temoi  di  Belifario ,  e 
di  J^arfete  9  come  non  folo  da  pik  luoghi  di  Pro- 
copio  y  ma  altresì  dalla  livella  5").  r  70.  del  no* 
ftro  Giitfttniano ,  e  dalla  celebre  Co/ìitusjone  Tram- 
matica  del  medefimo  ,  che  fuole  fi  am  par  fi  dopo  i 
fuoi  Editti,  chiaramente  raccoglie  fi,  poiché  éffa  nel 
fine  fi  vide  diretta  non  folo  a  ì^arfete  3  ma  czjan* 
dio  ad  *A  ittocoVrefitto  d*  Italia  /Antiocho  Vr.  Ma. 
giifico  Prarte&o  per  Italiani,  che  è  quel  medefimo 
+Aitìoco  Trefetto  nominato  non  folo  da  *f*4zja ,  rm 
dal  nojìro  ^fg/iello  Part.  IL  pag,  97, 


per  tua  abitazione  quella,  che  era  prima  abitazio- 
ne de^H  Elirchi  fìa  a  quel  tempo  ftati  in  Raven- 
na. £  b  parola  TaUtìum  s'interpreta  qui  da__> 
me  nel  lùo  vero  Significato,  etfèndomi  per  altro 
noto,  che  ne'  monumenti  di  queir  Età  la  medefi- 
jna  ipeffo  tien  luogo  di  TLuttum,  co  ne  dopo  il 
Bilurio  nelle  note  ai  Capitolari  fi  è  oifcrvato  da- 
gli Afrori  delle  giunte  al  GlofTario  latino  del  Du- 
cange  Tj/n.  V.  pag.  30  Ed.  Veri. 

Ma  non  molto  dopo  V  eipulfione  d?' Longo-* 
bardile  la  diffrazione  del  loro  regio  in  Italia  ,  Sem- 
bra, che  il  noitro  Palazzo  comtnciaife  a  Soffiare 
gì*  intùiti  degli  Uomini,  ai  quali  poi  fi  faranno 
congiunti  quelli  del  tenpo.  Carlo  Magno  Re  de* 
Franchi,  e  poicia  Imperadore,  da  cui  V  Italia  ri- 
conobbe T  eileiminio  della  Potenza  Longobardica, 
fu  torte  una  delie  principali  cagioni  della  legniti 
poicia  mina  di  elfo.  Da  questo  Principe  ripete- 
re  certamente  dee  Ravenna  la  perdita  di  molte  pre- 
zzolò cole,  le  quali  egli  da  queftì  Città  traspor- 
tò i  i  Aquilgrana  per  fante  ornamenti  a  quella  liia 
residenza.  Fu  già  avvertito  dal  Rolli  ttb.  V*  pag. 
2^  f.  come  Carlo  Magno  per  arricchirne  una  Ba- 
fììica  da  lui  eretta  alla  Beata  Vergine  nella  Sud- 
detta Città,  fece  colà  trasferire  colonne,  e  marmi 
da  Ravenna  egualmente,  e  da  Roma,  chiamando 
in  teilimonio  di  quello  fatto  Sigeberto,  che  ne 
parla  nella  iiia  Cronaca  all'  anno  795.  e  Vincenzo 
Bellovacentè  ,  che  nello  Specchio  Iftoriale  Lib. 
XXIII.  75.  ripete  le  cole  dette  da  Sigeberto.  Ma  io 
addurrò  in  tale  propofito  una  teftimonianza  d'  Au- 
tore aliai  più  antico  dei  due  citati  dal  Rolli .  Si 
è  queiti  Eginardo,  che  fu  contemporaneo  del  me- 
dehmo  Cirio  Magio.  Egli  nella  Vita  di  un  taJi 
Monarca  Corp,  Htft,  Francie,  C7V.  Hanovìa  161 5. 


pd%.  441.  così  di  lui  fcrive:  Tropter  hoc  plurimi 
j  pvlchritudinis  Bafriicam  sAqHtfgrani  cxtruxit  auro- 
j  que ,  &  Argento  ac  lumtnaribus  y  atqtie  lX  are  foli- 
\  do  corichi s  y  &  januis  ornavi t  \  ad  cujus  ftruffuram 

cani  cowmnas ,  et  mormora  aliunde  Libere  non 
i  poffet ,  J^oma  3  atque  \ai'enna  devehenva  cuRavit^ 

Una  delle  fabbriche  Ravennati,  che  iòmminiftrò 
[marmi,  ed  altre  colè  a  Carlo  Magno  da  fregiare  i 
Hiioi  edifìzj,  fi  fii  prima  non  pure  dell'  anno  79?. 
Ima  per  lo  meno  anche  dell'  anno  791.  il  Palazzo 

di  Ravenna,  cioè  il  Palazzo  di  Teoderico ,  per 
J  quanto  io  vo  divilàndo.  Egli  è  certo  ,  che  il  Pon- 
tefice Adriano  I.  diede  al  medefimo  Carlo  la  per- 
ii milfione  ,  che  quefti  aveva  già  prima  chiefta  di 
Jprenderfi  dal  Palazzo  Ravennate  tutti  i  Marmi, 
[non  meno  de'  pavimenti,  che  delle  'pareti ,  e  ciò 
.che  è  molto  più  notabile  anche  i  Mufàici .  Qpe- 

fta  cofa ,  non  giunta  a  notizia  d'  alcuno  de'  nofid 
-Storici ,  ci  viene  manifeftata  dal  così  volgarmente 
;  detto  Codice    Carolino,  nella  cui  lettera  67.  il 

Pontefice  Adriano  rifponde  a  Carlo  M.  ne'  termi- 
Ini  Seguenti:  Vrafulgidos  atque  neffareos  Hegalis  po- 
nenti* ve/ira  per  tAruimim  ducem  fufeepimus  apice % , 
lin  quibus  referebatttr  ,  quod    Valatij  J\a'/ennjtis 

ÌClVITÀTlS     MUSIVA   ATQUE    MARMORA*   CJETERAQUE  9* 

Ìxempla  tam  in  Strato ,  quamque  in  parietibus  fta 
\uobis  tribucremus ,  e  non  molto  dopo:  &  tam  mar** 
mora  quamque  mufi-va  ,  cdteraque  ex  empi  a  de  eo~ 
dem  Talatio  vobis  concedimus  avfereiida.  Se  qual- 
cuno qui  mi  chiedere  qual  colà  con  la  parola  Exew- 
SpU  abbia  il  Pontefice  voluto  dar  pernii  flìone  a 
ICarlo  Magno,  di  far  portar  via  oltre  i  Rtfartni,  e 
Mulaici,  io  lo  rimetterei  al  Salmàfió  ad  Scr.  H?/r. 
iÀLiig.  pag,  149.  ove  di  quella  e  fimili  coie  lunga- 
mente ragiona,  e  a  Niccolò  Alemanno  nella  -Dif+ 

J'erta~ 


fertazjone  de  Laterdtt.  Tariet.  e  al  Ducange  nel? 
uno,  ed  altro  Gloflario,  per  ayvHò  de'  quali  an- 
che preflb  Anaftafio  Bibliotecario  o  altro  Autore 
delle  vite  de'  Papi,  occorrono  Marmorea  exempla, 
cioè  Marmi  figurati ,  e  rapprefèntànti  qualfivoglia 
eofa.  Ma  fieeome  nella  fialetta  lettera  fi  veggo- 
no prima  conceduti  in  generale  tutti  i  Marmi  è 
Mufaici,  fi  potrebbe  dir  forfè,  che  in  erta  la  fe- 
guente  parola  ExempU  comprenda  ogni  altra  figi*. 
ra,  la  quale  non  foife  nè  di  Marmo,  nè  di  Mu* 
làico  ,  ma  di  materia  differente  ,  lo  poi  riteritèè 
al  Palazzo  Teodericiano>  più ttoflo,  che  ad  alcun 
altro  di  Ravenna  le  colè  fin  qui  accennate,  tutto 
che  la  lettera  di  A  Mano  nomini  generalmente  il 
Palazzo  di  quefh. Città , lènza  individuar  quale;  del 
che  olTervo  fintile  e(èmpió  in  ima  lettera  del  Pon- 
tefice Leone  III.  fcritta  anch'  effa  a  Carlo  M. 
Tom.  JX.  ConciL  Labbri  pag.  169.  Ed.  Veri,  Omnid, 
quidquid  (iòùo  parole  di  detta  lettera,  che  è  la 
XII.  di  quel  Papa)  per  wftritm  pium  ac  ledale  jun, 
dicium  de  eaufa  <videlìeet  Talatiì  J\avennatis  reeoU 
lettamus  0*e.  Se  da  ciò  non  fi  vuole  interire,  che 
£  tempi  di  Callo  M.  uno  fòlo  de*  Palazzi  Princi-j 
pefchi  in  Ravenna  reftaffè  in  piedi,  contra  il  quali 
pesamento  potrebbe  -forfè  produrfi  qualche  colà> 
s'  ha  però  almeno  da  raccogliere,  che  rimanendo-: 
ne  in  piedi  altri,  imo  (blo  però  di  eifi  aveffè  meJ 
rito  e  pregiò  così  diftinto,  che  dicendofi  femplice-j 
mente  Talamo  di  ì\a<venn<t ,  elfo ,  e  non  altro  perì 
eccellenza  intenderle,  di  che  in  fabbriche  di  Ro*: 
ma ,  e  d*  altre  Città  fi  potrebbero  addurre  efempj  .j 
Qualunque  delle  accennate  due  (piegazioni  più  piac-; 
eia,  ella  iempre  torna  in  favore  del  Palazzo  Teo- 
deridano,  poiché  elfo  e  ficuramentc  rimaneva  in 
piedi  a'  tempi  di  Carlo  Magno,  e  non  poteva  non 

eifer 


effer  meglio  confervato  d*  ogni  altro ,  fìcccme  quel- 
ilo,  che  non  tanto  tempo  addietro  era  flato  T  a- 
ibitazione  degli  Elarchi  ;  ed  è  del  tutto  credibile, 
jche  fotte  il  più  magnifico  di  qualunque  altro  pii- 
|ma  fabbricato  in  Ravenna.  Ad  elfo  per  tanto  gu- 
ittamente parmi  di  dover  riferire  ciò,  che  nella  ci- 
ntata lettera  {$)  di  Adriano  I.  e  nell'altra  alfa! 
oicura  di  Leone  III.  fi  trova  fcritto,  come  Scura- 
mente 


(s)  T^on  debbo  qui  difjimulart  una  difficolta ,  che  in- 
torno ally  applicazione  di  quefia  Lettera  potrebbe  > 

nafeere  a  motivo  deh9  Indice ,  o  fia  Argomento  del* 
la  mede/ima.    Q^efìo  ncll  Edizjonc  del  Grctjero  9 

!  e  nella  più  recente  del  Ducbefne  Tom  IlI.Scr.  Hi« 
ftor.  Francia?,  e  conceputo  in  lai  guifai  Item  E~ 
xemplar  Epiltolac  ejufdem  Papae  ad  D-  Carolum 

\  Rcgem  direétae,  in  qua  continetur  de  Mufìvo 
atque  Marmore  Palatii  Ravennate  Civitatis. 
Ma  nell*  Edizione  del  Muratori  Tom.  III.  Part. 
IL  Rer.  Ita!.  Scr.  fi  nota,  che  il  Lambecio  nella 

L  fu  a  Edizjone  del  mede/imo  Codtce  in  vece  di  Ra- 

;  vennatae  Civitatis  legge  Ravennatis  Ecclefiae.  Sic* 
che  giufìa  quefia  Lezione  il  Valazjzp,  dal  qualts 

;  Carlo  Magno  ebbe  dal  Tapa  liccnzjt  di  tra/portare 
i  Marmi ,  fu  il  TalazjZJ*  della  Cbiefa  di  Ravenna  - 
Mj,o  qui  col  nome  di  Talazjcj)  della  Cbiefa  B^aven^ 
nate  dee  intender/!  il  Teodericiano ,  paffuto  poi  for-* 
fe  per  qualche  tìtolo  nel  dominio  della  Cbiefa  di 
F^tvenna,  o  piuttofto  non  dobbiamo  prefiar  fede  di 
fona  alcuna  ad*  Indice ,  o  fa  Argomento  fuddet* 

I  to .  J^effuno  fi  perfuaderk  mai  ,  per  non  negar  fe- 
de al  detto  ìndice  o  Sommario,  che  Carlo  Magm 

i  cbieieffe  al  Tapa,  o  che  quefti  gli  concede ffe ,  che  il 
Valazjj)  della  Cbiefa  Ravennate ,  cioè  quello,  in 
cui  rifedeva  V  Are ivef covo ,  foffe  fpQ£liat9  di  tut- 


mente  ad  eflb,  per  le  cofe  più  {opra  ftabilitc,  ap- 
partiene quel  luogo  della  Bolla  del  Pontefice  Pa* 
iquale  L  ove  (cxi  altra  Ipeciticazione  fi  dite,  che 
il  Monafterò  di  Sa  ito  Stetano  detto  Fundamenta ,  o 
fia  in  fondamento  giaceva  juxta  Talatium. 

Ho  fatto  di  l'opra  menzione  di  quel  tamofo  Ca- 
vallo di  bronzo  indorato,  cne  portava  V  immagine 
di  Teoderico,  ed  ho  conghietturato ,  che  elfo  in 

^   qual- 

H  quanti  i  Marmi  >  e  Ornamenti .  Era  bensì  moU 
to  più  ragionevole  s  che  ciò  fi  chiede  ffe  3  e  permet- 
tere de9  Marmi  e  Mufaici  di  que9  Talami ,  che  ili 
qualche  modo  fembrar  potevano  ormai  in  T{avenr^c 
abbandonati  y  o  non  tanto  neceffarj  per  non  e/fervi 
più  I{e  >  o  E/archi  ò  che  li  abi tufferò ,  e  il  manteni- 
mento de*  quali  farebbe  fiato  troppo  difpendiofo  .  Ter 
V  abitazione  poi  degli  altri  minori  Magi/irati  3  che  in 
vece  degli  Ef  archi  cominciarono  pofeia  a  ri/edere  in 
}\avenna  y  potevano  forfè  bafiare  le  Cafe  degli  altri 
Magiftrati  y  che  al  tempo  de*  medefimi  Ef  archi  qui  fi 
trovavano .  Certamente  per  entro  il  Corpo  della  fud~ 
detta  Lettera  fi  nomina  femplicemente  il  Palazzo 
di  Ravenna,  e  non  della  Cbiefa  di  Ravenna ,  quod 
Palatii  Ravennatis  Civitatis  Mufiva  &c.  fenzjt 
che  in  ciò  paffi  alcuna  diverfita  fra  l9  Edizione  del 
Gretfero ,  c  quella  del  Lambecio .  Chi  crederà ,  che, 
fe  in  quella  Lettera  fi  f offe  voluto  fignificare  ilVa- 
lazjzj*  degli  xArcivefcovi  di  Ravenna ,  non  fi  farebbero 
adoperate  altre  parole  più  fpecifìche y  che  non  fono 
quefìe  Palatii  Ravennatis  Civitatis?  infognerebbe 
perfuaderfi  y  che  nel  tempo  di  tale  Lettera  y  cioè  a* 
vanti  l9  anno  791.  no  n  rimane/fé  più  in  B^venna, 
edifìzjo  alcuno  y  a  cui  il  nome  di  Talamo  compe* 
teìfe  y  e  fi  deffe  alquanto  più  propriamente  $  che  ali*  ' 
dbitazjone  dell9  tAràmefcovo  y  ancorché  quefta  pure 


z4* 

qualche  modo  venifife  a  fervire  d*  ornamento  al  me- 
defimo  Palazzo  Teodericiano .    Ora  debbo  aggiu- 
gnere,,  che  anche  quefta  infigne  Statua  ci  venne 
tolta  da  Carlo  Magno  molt*  anni  dopo  la  mento- 
vata licenza  del  Pontefice  Adriano.    Creato  queir 
infigne  Principe  Imperadore  d'  Occidente  V  anno 
8od.  dal  Pontefice  Leone  III.  in  Roma,  e  facen- 
do da  quella  Citta  ritorno  a'  iiioi  Stati ,  ebbe  oc- 
casione di  pattare  per  Ravenna ,  dove  invogliatofì 
della  mentovata  Statua  equeftre  ,  ne  Ipogliò  im- 
mantenente la  noflra  Città,  e  feco  fecela  traspor- 
tare alla  lua  Aqu iigrana  .    Agnello  è  quegli  >  che 
ci  ha  confervata  la  memoria  di  quefto  fatto.  Do- 
po aver  egli  dette  molte  colè  intorno  a  tale  Sta-» 
{tua,  così  prolègue  il  difcorlò  T?ah.  IL  pag.  iy6~ 
\CP  nunc  pene  anni  38.  cum  Carolus  I{ex  Francorum 
»i  omnia  fub/ugaffet  Bggna ,  O*  J^omanorum  percepiffep 
a  Leone  III.  Tapa  Imperium ,  poftquam  ad  Corpus  B. 
ìVetri  Sacramentum  pr<tbuit  >  revertens  in  Franciams 
il  F^avennam  ingreffus  3  videns  puleberrimam  imaginem  , 
\quam  nufquam  fimilem  >ut  ipfe  teftatus  eft,<vidit,  m 

K  Fran- 


chiamare  fi  poteffe  3  e  in  qualche  luogo  da  ^Agnello 
fi  chiami  y  col  nome  di  Palazzo.  GF  indici  0  Som- 
mar/ delle  Lettere  nel  fuddetto  Codice  Carolino  fu- 
rono fritti  foltanto  nell'anno  791. 3  quando  infieme 
furono  effe  raccolte  >  e  da  fuoi  Originali  in  un  Vo- 
lume per  ordine  di  Carlo  M.  copiate  non  pochi  anni 
dopo  che  molte  delle  mede/ime  erano  già  fate  fcritte, 
e  ricevute  y  e  perciò  chi  ebbe  l'incombenza  di  traferi- 
vzrle-  e  farne  i  Sommar}  potè  alle  volte  non  perfet- 
tamente intenderne  il  contenuto .  Ter  tanto  fi  ere* 
da  pure,  che  la  Lettera  foprariferita  appartenga  a 
qualcuno  de  Talami  principe fchi  di  Ravenna, 
probabilmente  a  quello  di  Teoìerico . 


Francikm  deportare  feck  dtque  in  fuo  eam  firmavit\ 
Talatio  ,  qui  <Aquìfgranis  vocatur  .    (  T  ) 

A'  tempi  dunque  di  Carlo  Magno  comincio 
a  (offrire  le  ingiurie  di  mani  deiòlatrici  Tillurtre 
fabbrica ,  che  il  sì  famofo  c  potente  Teoderico,  il 

quale 

(  T)  Il  HoJJi  y  ?  varj  altri  noftri  Storici  >o  Scrittori 
anche  di  qualche  antichità  ,  tra  V  altre  Opere  di  Teodc. 
rico  in  Ravenna  non  fanno  menzione  di  quefta  fua\ 
Statua  eque/tre;  fe  pure  non  ft  voglia  credere ,  che 
e/fi  intendano  dì  parlare  di  quefta,  allorché  ferivo-] 
no  efferfi  da  Teoderico  fatta  aliare  in  Baverina  u-\ 
ria  famofa  ftatua  eque/tre  di  Bronco ,  la  quale  al- 
ami di  loro  efprefj amente  chiamano  RegHòle, 
che  quefta  poi  fu  levata  da  Carlo  Magno  per  por- 
tacela in  «Aqutfgrana,  ma  che  giunto  in  Tavia 
per  nuovi  dì ft urbi  fu  aftretto  a  trasferir/!  altrove  ,j 
e  a  la/ciarla  in  quella  Citta  .    Egli  pero  è  certo ,  ; 
che  la  Statua j  di  cui  parla  Agnello,  non  s  ha  da 
confondere  co?  quella  del  Regi(òle5  dalla  quale  ef- 
fe fu  altrettanto  diverja  y  quanto  da  Tavia  è  diver-  \ 
fa  ^qui/grana.    Quefta  Statua  equeftre  di  Bronzeo 
indorato  rapprefentante  Teoderico  non  fu  altrimenti 
da  Carlo  Magno  lafciata  in  Tavia,  ma  portata^  in 
Jlquifgrana  >e  cola  collocata  nelTata^zP  Imperiale  y\ 
come  chiaramente  attefta  Agnello,  il  quale  pereto 
anche  dice,  che  chi  la  vuol  vedere  iùmat  Francia j 
iter  &  illatn  afpiciet,  e  fapevafi  bene  da  lignei-] 
lo,  che  quefta  Statua  non  era  rimafta  in  Tayta , 
effondo  egli  fiato  qualche  tempo  in  quella  Città,  ai 
ni  l\ averebbe  veduta  .  La  Statua  del  Regi(ole  ben 
diverfa  da  quefta  è  più  verifmile  3  che  in  Tavia 
{offe  portata  dal  %f  Lìutprando ,  allorché  i  tmpa- 
'droni  di  Ravenna:  ma  di  effa  Statua  mi  rifervo  dt 
parlare  altrove  .    Ecco  come  Ravenna  andò  perdei 
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jialé  non  tanto  pel  valore  nelF  armi ,  quanto  pel- 
arti della  pace,  e  (penalmente  per  la  (ùa  ma- 
lificenza  può  mctterfi  in  confronto  de'  più  de- 
ntati Monarchi,  aveva  de ftinata  in  Ravenna  al- 
lua  refidcnza.    Quindi  è,  che  da  Agnello  fi  può 
>mprendere ,  come  effe  già  al  fuo  tempo  aveva 
K  i  notabile 


do  i  fuoi  ornamenti ,  e  le  fue  più  prezjofe  cofe . 
termino  qui  la  faccenda  :  di  molte  altre  cofe  fu  i& 
mede/ima  fpogliata  dai  Trincipi  che  venner  dopo  , 
^tinello  Part.  II.  pag.  277.  parlando  del  Sepolcro 
di  Munro  *Arcivefcovo  di  Ravenna  nel  T?  or  ti  co  deU 
la  Cbtefa  di  Claffe ,  miras  (cpulturse  C  dice  J  ibi  fuit 
lapis  porphyreticus  ante  praedittam  arcam  pretio- 
ftfTunus  &  valde  lucidiffimus  in  modum  vitri  &c. 
e  foiihiine  >  che  quefto  Marmo  fu  portato  'via  dal? 
Jtitpifto  Lotario  L  Sed  pene  annos  XII.  tempore 
!  Petronacis  Pontificis  Lotharius  Auguftus  tollerc 
juffit,  &  in  Caplàm  ligneam  lùper  lanam  incili- 
fit,&  Franciam.  deportava.  Udiamo  anche  ciò  ,  cht 
deli"  Imperadore  Federico  IL  fcrive  la  Cronaca  Ra- 
vennate all'  anno  1241.  Fccit  Imperator  Frede- 
ncus  afportari  de  Hcclefia  S.  Vitalis  Ravenna 
duas  columnas  de  Onichillo,  &  puteale  D.  Ar- 
chiepilcopi,  &  alios  Lapidcs,quos  vcluit  de  Ra- 
venna apud  Ariminum,  deinde  in  Sicilia  apud  Pa- 
normum.  Infuper  omnes  lapides  ,&  ìaftras  mar- 
moreas  de  Porta  aurea  quaecumque  inventa  lìint 
ad  Calcinariam,  &  ex  eis  fatta  cft  calcina  prò 
0.  caltris  Imperatoris  ardifieatis  in  muro  circa  mu- 

1  rum  Ravcnnas  .    ^Aitri  dopo  quefti  fpogliarono  d* 

2  dltre  prezjofe  cofe  la  noftra  Citta,  e  pure,  ciò  non 
k  *fl antera  lei  fono  rimafti  unta  via  cotanti  orna- 
ti meati  3  che  poffono  renderla  mirabile  a  chiunque  vien 
9,  ;  per  vederla  . 


notabilmente  mutata  faccia  Bafta  riflettere  2 
luogo  più  lòpra  riferito,  ove  egli  parla  della  me 
defima,  e  de'  Mufaici  rapprefentanti  1*  Effigie  d 
Teoderico,  de'  quali  mufiùci  l'opra  abbiamo  parla 
to,  e  de'  quali  Agnello  parla  con  termini  di  tem 
po  pattato ,  perchè  già  effì  o  da  Carlo  Magno ,  giuj 
fta  il  permedo  avutone,  o  da  altre  Perlòne  eral 
Arati  levati . 

Non  fu  però  quefta  fabbrica  allora  così  mal 
trattata,  che  perdere  affatto  la  figura  o  almeno  j 
nome  di  Palazzo  .  Agnello  con  le  parole  di  terr 
po  preferite  Trìclinii ,  quod  v&catur  ad  Marey  e  co 
Je  altre  nel  fuddetto  paffo  più  avanti  riferito  ci  d 
motivo  di  credere,  che  a*  {boi  tempi  rimaneffer 
in  piedi  le  mura  della  medefima,  almeno  in  gra 
parte,  tuttoché  sfornite,  come  dee  crederli,  de'  le 
ro  ornamenti ,  e  in  altre  guilè  iaiultatc .  Ma  oi 
tre  a  ciò  anche  ne' Secoli  Inseguenti  durò  chiara, 
celebre  in  Ravenna  ■  la  me  noria  di  quefto  Palaz 
20,  il  cui  nome  nelle  noftìe  antiche  Pergamen 
fpeife  fiate  s'  incontra .  Così  in  una  del  Secolo  i 
neir  Archivio  Arciv.  Caof.  B.  n,  400.  fi  fa  meo 

2Ìone  Mona/Ieri i  S-  Cipriani  Martyris  q  prof 

Talatium  quon&am  Thenderici  J\e°t$ .  Ommetto  a 
tre  Pergamene  di  tempi  anche  pofteriori,  alcun 
delle  quali  ho  già  ad  altro  proposto  citata;  e  d 
una  d*  effe  apparilce  come  nel  lecolo  undecimo  r 
maneva  pur  ànche  in  piedi  ,  (è  non  tutta ,  o  qua 
tutta  la  mole  di  quefto  Palazzo,  almeno  gualcf 
notabile  pezzo  di  e(Ta  dalla  parte  di  S.  Giovanti 
Evangelifta,  ove  in  oggi  non  fi  vede  più  della  m< 
defima  ve/ligio  alcuno.  11  medefimo  Palazzo  di<, 
de  anche  il  nome  al  filo  contorno, o  Regione  ci 
convicina  nella  Città,  la  qual  Regione  fi  appell 
J^liio  Talatii  Theoderhi  J{egis ,  o  lèìnplicemente  1^ 

gio  T<t~  ' 


*  -yy 

h  TkUtii .    Una  Pergamena  dell'armo  1035.  Capf. 
:  n.iotf.  parlando  del  Monaftero  lòpraccennato  di 
ì  Cipriano,  lo  dice  pollo  in  bac  Ctv.  H^awnna  in 
fgione  Talatii  quondam  Tbenderici  Btfgis .    Neil'  e- 
:erior  parte  di  ella  Pergamena  in  carattere  più  re- 
ente fi  legge:   fnper  Monafterio  S.  Cipri  avi  Cr» 
^•v.  #0  legione  Talatii.    In  altra  Pergamena  più 
ntica,  cioè  dell'  anno  960  da  me  anche  (òpra  ci- 
ita,  vien  nominato  un  Abate  Monafìerii  B.  Ma-* 
i£  Virginio  ftmdat. .....  Sacri  Val  atti .  ConghieN 

irò,  che  5*  abbia  da  fupplire  in  Ragione  Sacri  Vaia- 
li, e  così  riempiere  la  lacuna.  Di  qtieftò  ftefio 
4onaftero  non  là  le  abbiati  da  intendere  un  Pri- 
ilegio  di  Ottone  III.  dal  Rolli,  laddove  annove- 
ì  i  Documenti,  che  neli'  Archivio  di  Roma  fi 
[trovavano  appartenenti  a  Ravenna  pag.  812. ,  in- 
icato  con  quelle  parole:  Ejnfdem  de  Monafierio  S. 
lari ^  in  Siala  fygia.  Dico  per  ultimo  trovarli 
ìentovata  nel  Secolo  XII.  la  Porta  del  Palazzo* 
s'  intenda  una  Porta  dell'  Edifizio  Teodericia* 
lo ,  o  come  piuttollo  credo  della  Città  3  la  qual 
'orta  foflTe  vicina  al  Palazzo .  Privilegio  dell'  Arci-* 
elcovo  Gualtiero  nell'  Archivio  de'  Sigg.  Canonici 
i  Ravenna  nomina  la  Chiela  di  S.  Salvatore^ 
Maggiore  (  cioè  quella,  a  mio  credere,  che  da  A- 
'nello  $'  accenna  vicina  al  Palazzo  di  Teoderico) 
1  tale  gitila  infra  urbem  auttrn  R^tnjennam  Eccle» 
'am  Sanali  Salvatori*  Majoris-  cum  omnibus  Ecck^ 
ìis  ufque  ad  Tokiam  T aiati f  per  totani  (Te 

Quello  è  quanto  intorno  al  Palazzo  di  Teo- 
lerico  fi  è  fin  ora  ìfi  buoni  Monumenti  da  me 
potuto  offèrvare.  Di  sì  famolò  edifizio  altro  al 
1  d'oggi  non  rimane,  (è  non  (è,  giufta  la  fama, 
he  qui  corre  conuiemente,  quei  pezzo  più  io- 
>ra  ricordato  di  antica  fabbrica,  la  quale  è  incoia 
K  3  forati 
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porata  al  Convento;  de'  PP.  Malori   enervanti , 
Certamente  tuttoché  il  Palazzo  fi  ftendefle  con_3 
grande  ampiezza    negli  Orti  -dietro   al  Suddette 
Convento,  e  vcriò  le  mura  della  Città,  s'  ha  però 
da  credere,  che  anche  arrivale,  almeno  con  qualch' 
cdifizio  delle  (uè  pertinenze,  al  luogo  ove  il  pezze 
di  ruinola  fabbrica  teftè  accennata  tuttavia  ritro» 
vafi .    Non  sy  ha  qui  da  paflare  in  filenzio ,  che  1 
Sopraddetti  Minori  OflTervanti,  fcavandofi  in  qual* 
che  luogo  F  Orto  contiguo  al  loro  Convento,  fi 
iono  incontrati  in  pezzi  di  pavimenti  formati  di 
Mufaico ,  reliquie  forfè  degli  ornamenti  di  tal  fatui 
che  non  tutti  fi  laran  levati  da  Carlo  M.    E'  piai 
anche  ad  alcuno  iembrato,  che  pochi  anni  fono  fi 
potettero  ofTervarc  veftigj  del  medefimo  Palazzo  rm 
muri  della  Città ,  ove  li  trovava  una  volta  il  Mo- 
lino da  vento  predò  la  nuova  Porta  Codini,  c  chr 
ciò  fi  manifeftallè  per  la  qualità  della  fabbrica  del' 
medefimo  muro.    Ma  quefta  conghicttura ,  cui  al- 
tri dia  quel  valore,  che  gli  piace,  io  lòn  contento! 
di  averla  accennata .    Finalmente  non  fono  man- 
cate Perlòne,  le  quali  andando  più  avanti, hanno 
voluto  lapere  da  qual  •  parte  folle  fa  principale^  fac- 
ciata di  qucfto  Palazzo,  ed  hanno  peniato  eh*  ella 
forte  da  quella ,  che  guarda  il  Mare  .  Ciò  che  in  tale 
propofito  fi  può  lurfìcientcmente  rilevare  da  Agnel- 
lo, fi  è  che  la  principale  Porta  del  Palazzo  Teo- 
clerietano,  e  il  luogo  ad  Calchi  tollero  da  quella! 
parte,  ove  ritrovavano  la  Chielà  di  S.  Salvatore,  ci 
il  Monaftero  di  S.  Teodoro,  come  iòpra  s*  è  vc-| 
duto ,  alle  quali  Chielè  era  vicina  quella  di  Sani 
Martino  in  C*lo  aureo,  o  fia  di  Sant*  Apollinare. 


CAPI* 


CAPO  IX. 


Del  TaUzjzj)  dell'  Imperadore  Ottone  il  grande , 
del  Maufoleo  del  I{e  Teoderico  >  e 
del  Cenotafio  di  Drufo . 

I  T  L  Palazzo  del  Re  Teoderico  non  fa  V  ultima 
X  abitazione  principerà,  con  la  quale  fi  vernile  a 
E  nobilitare  Ravenna .  .»  In  quefta  Città  3  dopo  cftinto 
I  il  governo  degli  Efarchi ,  e  il  Regno  d' Italia  de* 
E  Longobardi  ,  fi  fecero  frequentemente   vedere  §1* 
E  Imperadori  3  che  a  Carlo  Magno  fiicceflero .  Otto- 
I  ne  il  grande  3  tu  di  quelli ,  che  più  d'  una  volta 
I  vennero  s  e  f  bggiornarono  qualche  tempo  in  Ra- 
i  venna,  ed  effb  medefimo  prima  dell'  anno  971.  fe- 
ce fi  fabbricare  una  magnifica  Regia,  o  Palazzo  po- 
co lungi  delle  Mura  di  quefta  Città .    Una  così 
rimarchevole  notizia,  che  ne'  Libri  de'  noftri  Sto- 
rici non  companice3  ci  è  ftata  eonfèrvata  in  un 
antico  Placito  pubblicato  dalMabillon.    ninnai.  Be- 
nedici. Tom.  Uh  pag.  607.  il  quale  Placito  inco- 
5  mincia  con  le  parole   ieguenti  :     strino  Dominici 
:  Incarnationis  DCCCCLXXI.  dum  in  Dei  nomine  Ot- 
to  divina  provvidente  clementia  Imperator  xAuguftus 
refideret  in  Fregia  *Avla  non  longe  a  minibus  Ha- 
*venna  Urbis  [ita ,  quam  ipfe  Imperator  clarifftmus  in 
honorem  fui  claris  JEdificiis  fundari  praceperat  juxta* 
;  ri<vum  penes  muros  tpfius  Cinitatìs  decurrcntem  >  qui 
dici  tur  Mura  novo .    Con  quefto  Placito  colpirà  to- 
:  talmente  un  altro  antico  documento  dell'  anno  990. 
pubblicato  dal  Muratori  Tom,  IL  jLntiqnit.  Med. 
JEvi .  pag.  960.  d'onde  anche  impariamo ,  che  que- 
fto Palazzo  fi  ritrovava  in  un  luogo,  o  Vico  fuo- 
ri di  Ravenna  detto  volgarmente  la  Sabbionaja  in 
latino  Sablonaria>  leggendofi  non  meno  nel  prin* 
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cipio  di  quel  documento, che  nel  fine,  tali  parole: 
Foris  C'imitate  Ravenna  in  Vico  3  qui  dteitur  Sapo- 
naria poft  Tribunal  Talacii  >  quod  olim  confìrnere 
jujjìt  Domnus  Hotto  Imperator . 

Quefto  Palazzo  di  Ottone  il  grande  farà  prò* 
babilmente  flato  quello,  in  cui  gV  Imperadori,o 
Re  di  Germania,  che  a  lui  (LicceHfero,  venendo  a 
Ravenna ,  fecero  permanenza.  Nella  Vita  di  San 
Romualdo  (critta  da  San  Pier  Damiano  fi  fa  al 
Capo  iz.  general  menzione  del  Palazzo,  nel  qua- 
le  abitò  T  Imperadore  Ottone  III.  allorché  1!  an- 
no 996.  trovolfi  in  Ravenna.  Si  narra  ivi,  come 
quefto  Augufto  per  ordinare  gli  affari  dell'  Aba- 
zia Clatfeniè  diede  a  que'  Monaci  la  facoltà  di 
icicglierfi  chi  volevano  per  Abate  :  che  eflendofi 
chiefto  da*  medefimi  a  tale  carica  San  Romualdo, 
il  quale  tro^avafi  allora  nella  (Lia  Cella  dell'  Hitla 
di  rerco  lontana  da  Ravenna  dodici  miglia,  temè 
r  Imperadore,  che  quel  Santo  Uomo  non  (blamen- 
te non  avrebbe  accettato  il  pofto,  a  cui  era  leci- 
to ,  ma  che   neppure  dalle  parole  d'  un  meflTag- 

fiere  fi  (irebbe  lanciato  muovere  a  levarfi  dal  (uo 
remo,  e  venire  a  pretcntariègli  nel  Palazzo.  An* 
dò  Egli  fteffo  pertanto  a  ritrovarlo  in  pedona,  c 
(èco  la  mattina  (èguente  alla  regale  abitazione  il 
conduffe.  Udiamo  le  parole  di  San  Pier  Damia- 
no :  Imperator  autem  diffiiens  beatimi  Virum  ai  i^fi- 
ciam  iAulam  evocari  poffe  per  nunchim  >  ire  ad  eum 
per  femetipjum  njoluit  3C7*  ad  Cellam  ejus  Sole  jam  oc- 
cidente pervenit  Mane  autem  fatto  J{ex  eum  fc- 

eum  ad  Talatium  duxit . 

Rimembranza  fi  trova  pure ,  ma  generale  anch* 
e(Ta,  come  la  precedente,  di  Palazzo  Ravennate, 
in  cui  T  anno  ioz5.  ftanziafTe  Corrado  fra  i  Re 
di  Germania  IL  e  pofeia  Imperadore ,  e  ciò  preifo 

Vippone 


Il  ) 

.  .     .  **5 

lYtppone  nella  Vita  di  quello  Principe,  di  cui  egli 
era  Cappellino,  Tom.  IH.  Scriptor  Ti  fiorii  pag.  43  2. 
[  dove  inoltre  fi  narra  calò  affei  memorabile  occortb 
fncir  anno  medefimo  in  quefta  Città,  il  quale  non 
jcoinparilce  ne*  Libri  delle  Storie  Ravennati .    Si  è 
quefta  una  fòllevazione ,  che  il  Popolo  di  Raven- 
Ina,  affidato  nella  (ùa  moltitudine,  ebbe  ardimento 
di  {ire  coltra  il  lùddetto  Monarca,  e  con  tra  le 
Truppe,  che  {èco  conduceva,  parte  delle  quali  fta- 
Iva  dentro  h  Città,  parte  fuori.    Quadam  die  (di- 
ce Vippone)  mi/eri  B^tvennates  litem  cum  Exercim 
ìV^gis  commoverwit ,  Ó*  in  multitudine  (>*)  fua  con* 
\fifi  exercttum  de  Ctvitate  espellere  conati  funt .  Con- 
tinua 


(a)  Da  quefìo  luogo  di  Vippone  fi  raccoglie,  che 
venna  nel  Secolo  XI  era  tuttavia  grandemente  m 
fiore  y  ed  abbondava  di  popolo .  *Anche  nella  Taf** 
fon?  di  Sani*  Urficino  Tom.  L  P.  IL  Rei*.  ItaL 
Scr.  f  ritta ,  a  giudizio  del  Muratori ,  in  quejìo  me-> 
de  fimo  Secolo  XI  0  piatto  fio  nel  XII. ,  come  io  va* 
do  penfando ,  fi  fa  menzione  del  molto  popolo  di  Ha* 
vcnna>  e  fi  loda  la  medefima  anche  per  li  fuoi  Edi* 
fixjt  Eft  autem  Ravenna  antiquiifima  Urbs  Ita-, 
lise,  maxima  nobilitate  pollens  nimia  populosi- 
tate  decora,  multis  honorabilibus  Ecclefiis  a- 
domata,  multis  laudabilis  ^dificiis  ,  opibus  au 
que  deliciis  .  E1  pero  Uomo  B^ivennate  quegli  che 
qui  parla .  Ma  non  fu  già  in  quefto  m  florido  fia- 
to Ravenna  qualche  fecolo  dopo ,  e  feemb  po/cia  no* 
tabilmente  nella  medefima  quella  quantità  di  popò* 
lo ,  che  prima  in  effa  abitava  Benvenuto  Imolefe, 
ne*  Commentarj  alla  divina  Commedia  di  Dante ,  4& 
quali  ttn  Manoscritto  hanno  qui  in  Ravenna  i  Va* 
dri  Minori  Conventuali ,  e  i  quali  Commentar j 
lui  fi  f vivevano  f  anno  1389,  come  d*  w  luogo. 


tinua  poi  Vippone  il  racconto  di  qticfto  fatto  5  nar- 
rando 3  che  i  Ravennati  cercavano  cT  impedire  a' 
Tedefchi,  cl>c  erano  fuori,  di  portare  lòccorlò  a* 

loro 


del  mzdefimo  fi  può  intendere  alla  pag.  1070.  degli 
Efìratti  Storici  di  ejjì  Commentar j  pubblicati  dal 
Muratori  Tom.  I.  Antiquit.  Med.  j£vi ,  Benve-, 
nuto  Imolefe ,  ripeto,  dopo  avere  alla  pag.  1x98. 
dette  varie  cofe  notabili  intomo  a  Ravenna,  quali 
farebbero  quefte  :  nota  quod  Ravenna  cft  tota  fphae-i 
rica  habens  muros  antiquilfinos^amplilfimos  ma- 
gis  infra  terram,  quam  iiipra^fignum  magas  ve- 
tuftatis,  e  pofeia:  Ravenna  Tcmplorum  multitu- 
dine&pulchntudine  eft  decorata     altre  cofe,  delle 
quali  faro  ufo  a  fuo  tempo ,  foggi ugne  poi:  Hodic 
{Baverina)  eft  tantum  languida  et  exhausta  , 
quod  decrepita  amifìt  vires  foas^proxima  occalùi . 
ìl  mede  fimo  più  fopra  pag.  1 10^.  :  Et  de  rei  ventate 
Ravenna  tunc  erat  fatis  in  florenti  statu  ,  qux 
mine  in  languido.    Il  Biondi,  il  qttal  fiori,  co- 
me e  noto ,  circa  la  metà  del  Secolo  XV.  effendo  mor- 
to l'anno  14.53.  nella  fua  Italia UluftrataKcg.VL 
conferma  anch'  elfo  il  difeadimento  di  Ravenna  :  Po- 
puìo  mine  (dice)  Ravenna  eli  infre^uens,  qux 
viros  ohm  habuit  cum  lanétos,  tum  etiam  doélos. 
Ts^on  voglio  qui  ommettere  un  luogo  del  fopra  loda- 
to Benvenuto  intorno  .alla  morte  e  fepoltura  di  Dan- 
te in  B^tvenna  y  giacche  appartenente  al  merito  e  ai 
pregj  di  qnefta  Città:  Non  mirurn  igitur , fi  Poeta 
nobilìs  elegit  fibi  vivere  &  mori  in  nobili  Civita- 
te  hac,  ubi  jacet  apud  locum  Minorimi  in  tinnii-  \ 
lo  valde  gravi  ,&  certe  dignius  quiefcit  Danthes 
m  terra  madida  iànguinc  Martyrum,  in  qua  fùit 
honoratus  in  vita  s  quam  in  terra  &c. 


loro  Compagni  di  dentro,  co'  quali  ebbero  1  ìio- 
ftn  fiera  azione  ,  e  nelle  Cale,  e  nelle  Piazze, 
{cagliando  dalle  Mura,  e  dall'  alto  delle  Torri  lai- 
fi,  ed  altre  cole  {òpra  i  Tedeschi,  e  in  altre  ma- 
niere maltrattandoli  ;  ma  che  alla  fine  il  valore 
delle  Truppe  regolate ,  e  agguerrite  lùperò  V  orgo- 
glio, e  gli  sforzi  della  moltitudine  indilciplinata 
de*  noihi  ;  e  Icacciati  anche  i  Ravennati  ia,  vn_B 
Ponte  fuori  delle  Mura ,  dove  fi  erano  per  avven- 
tura fatti  forti,  per  impedire  i  lòccorfì  di  fuori  > 
vennero  alla  fine  coftretti  a  defifterc  dalla  mal 
configliata  intraprefa,  e  a  cercare  lalvamcnto  nella 
fuga .  Intanto  il  Re  Corrado ,  lentita  la  folleva- 
zione ,  fi  era  armato  anch'  elfo  :  B^x  'vero  Chiton- 
radus  (fono  parole  del  citato  Iftonco)  ficai-  era* 
in  cubìculo  banc  feditionem  inteUìgens  arnia  corrìpity 
tquum  pofeif.  ma  ulcito,  che  fu  dall'  atrio:  O"  c~ 
grefpas  atrhim  (cioè  l'  atrio  del  ilio  Palazzo  )  tro- 
vò ,  che  già  i  Ravennati  erano  ftati  vinti ,  e  fi  ri- 
fuggivano nelle  Chieiè;  per  la  qua!  colà  egli  altro 
non  fece,  iè  non  ih  proibire  a'  liiei  Soldati  di  ÙU 
teriormente  infierire  contra  i  noftri,  e  le  ne  ritor- 
nò nel  Palazzo  :  Exercitum  de  perfecuùone  Ct'vium 
revocavi?,  <J*  ipfe  in  Takatium  fe  recepir.  Ed  ec- 
co qui  mentovato,  ma  troppo,  come  gii  dilli,  ge- 
neralmente il  Palazzo,  il  quale  per  altro  non  è  in- 
verifimile,  che  tbffi;  quello  fabbricato  dal  grande 
Ottone.  Io  ho  con  più  parole  raccontato  quefto 
tatto, perchè  elio  è  di  molto  rilievo,  e  perchè  non 
ne  parlano  le  Iftorie  Ravennati .  Vippone  però  lo 
riferilce  anche  più  diffùiàmente,  e  aggiugne,  che  i 
Ravennati  dovettero  co'  pie  fcalzi  portarli  poi  a 
dimandare  perdono  a  Corrado,  e  a  dargli  lòdJisfa- 
zione .  Dal  medefimo  Scrittore  fi  è  conlèrvato  una 
cantilena  in  morte  del  luddetto  Monarca,,  nella^ 
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quale  non  fi  ^ommife  di  far  menzione  anche  de* 
Raventuti.,4eggendofi  in  effe: 

l\pma  fubjecit  fe  primum  a  fummo  ufque  di  imum 
Experti  funt  l\ArfE nnates  in  bello  fuo  Trimatzs 
Sentiebant  Veronenjts  invitti  Cafaris  enfes  (Te. 
Giacché  il  Palazzo  di  Ottone  il  grande  era, 
come  abbiamo  detto ,  fuori  delle  Mura  della  Cit- 
tà ,  ma  in  poca  diftanza,  fìcchè  veniva  ad ^  e  fiere 
Suburbano ,  ci  fu  lecito  conghictturarc  ,  che  in  e(Tò 
r  anno  ioSi.  alloggiale  Arrigo  UH.  Re  di  Ger- 
mania, allorché  con  alquante  Truppe  venne  a  Ra- 
venna, e  che  perciò  il  Pontefice  Gregorio  VII. 
fcriveifè  in  una  {ita  lettera  Lib.  IX-  Ep.  ili  rappor- 
tata anche  dal  Bironio  all'  anno  1081.  che  il  detto 
Principe  in  quel  tempo  trattcnevafi  ne*  Suburbanì 
dì  Ravenna:  Fraternìtatem  tuam  (fono  parole  di 
quella  Lettera)  diletti  ffime  cognofeere  molurnus  3qnoi 
fi  cut  prò  certo  didicimus ,  Henricus  dittus  Bgx  in  Su-* 
fiVRBANis  I{a^enn/b  moratur  3  difponens  s  fi  poterit  y 
I\omam  circa  Tentecofìem  venire . 

Prima  che  io  termini  di  favellare  de'  Palazzi 
principefehi  fabbricati  in  Ravenna,  non  voglio  pai- 
lare  lòtto  filenzio,  come  prcifo  il  Roffi  Lib.  V.  pag. 
Z89.  c  mentovato  non  io  qual  Documento,  da  cui 
c  ricavafi ,  che  vicino  a  queib  Città  1*  A  civelcovo 
Unfredo  riftorò  la  Chieià  di  San  Paolo  fuori  del- 
la Porta  di  San  Lorenzo  ^relfo  il  Palazzo  del  Re  : 
juxta  TaUtium  Bfgis.  Il  medefimo  Rolli  Lib.  VL 
pag.  350.  ali*  anno  1176.  lcrive,  che  il  Monafterò 
di  San  Lorenzo  ottenne  dall'  Arcivefc  wo  Gerardo 
tra  T  altre  colè:  ipfum  in  primis  I).  Tauli  Coeno~ 
bium>quod  inde  band  proeul  aberat  yjaxrj  Talatium 
1{egis  9  uti  etiam  Honeftus  \Archieptfcopus  eoncefjerat  • 
Poiché  ne'  Monumenti,  ove  il  Rolli  trovò  memo- 
ria di  quefto  Palazzo  del  Re,  non  viene  éfpreffò 

di  qual 


di  qual  Re  effo  fojfe,  egli  alla  fopra  citata  pas> 
289.  conghiettura,  che  potere  elfère  il  Palazzo  dell* 
Imperadore  Onorio,  giacché,,  come  altrove  fi  è  ve- 
duto, racconta  Agnello,  eflèrfi  da  queir  Augult© 
dato  ordine  a  Lauricio  di  fabbricargli  un  Palazzo 
in  Ccfarea,  ove  poi  in  vece  di  quello  fabbricale 
Lauricio  la  Chicli  di  San  Lorenzo.  Ma  quella 
è  una  conghiettura ,  della  quale  guittamente  il  me- 
deftmo  Roifi  poco  lì  fida . 

Dai  Palazzi  ,  che  varj  Principi  edificarono  per 
loro  abitazione  in  Ravenna,  ora  patteremo  a  dir 
qualche  cola  di  un  altra  fabbrica  nobililfima  bensì 
ancor  etti,  ma  di  ulb  aftitto  differente,  la  quale 
da  uno  de'  medefimi  fu  vicino  a  quella  Città  in- 
nalzata. Quel  tanto  rinomato  Re  degli  Ostrogo- 
ti Teoderico  ebbe  non  maggiore  cura  di  edificarli 
in  Ravenna  il  Ilio  Palazzo,  che  di  fabbricarli  prel- 
io  la  medefima  il  iiio  Maulòleo,  o  Sepolcro,  e 
quefto  con  efito  molto  differente  dal  primo,  poi- 
ché potè  bene  Teoderico,  malgrado  la  lùa  -  gran- 
dezza, non  giugnere  a  dedicare  (per  fervi rmi  della 
efpreffione  deli*  Anonimo  Valcfiano  )  il  luddetto 
Palazzo,  ma  non  potè  già  lalciare  di  dedicare  la 
Tomba.  Or  di  quello  Maulòleo,  che  da  gran_. 
tempo  non  più  fa  figura  di  Maulòleo,  ma  lempli- 
cernente  di  Chicli  della  Beata  Vergine  della  Roton- 
da,, làrebbe  luogo  di  parlare  fra  le  Chielè,  o  Mo- 
nafrerj  antichi  di  Ravenna,  ma  giacche  nel  Capo 
precedente ,  tanto  fi  è  favellato  intorno  all'  edili- 
zio ,  che  Teoderico  in  Ravenna  aveva  deflinato 
air  abitazione  di  le  medsfimo  vivente,  non  pare, 
che  difdica  il  dir  qualche  cola  dell'  altro  edilizio^ 
che  egli  s7  innalzò  per  lungamente  abitarvi  defun- 
to .  Quanto,  folle  magnifico  quello  Maulòleo  di 
Teoderico,  non  ci  viene  dagli  antichi  Scrittori, 

che 
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che  fono  in  luce 3  di  {tintamente  narrato.  Rimane 
però  elfo  tuttavia  preflò  di  noi  le  non  intiero  ,  e 
compiuto,  come  fu  già  una  volta  ,  tale  almeno, 
che  elfo  è  valevole  anche  prefentemente  a  iòrpren- 
derc  qualunque  ben  fatto  fpirito,  che  qua  condu- 
cafi  a  vederlo.  Polliamo  da  ciò,  che  rimane,  fa- 
cilmente, e  con  ficurezza  raccogliere,  quanto  fol- 
fero  riguardevoli  le  altre  colè, che  oggi  mancano, c 


vennà  iòntuolo,  e  magnifico  il  Palazzo  del  medefi- 
mo  Re,'  le  tanto  fontuolo,  e  magnifico  volle  egli 
che  folle  lo  fteflò  lùo  Sepolcro .  Ora  degli  ornamen- 
ti, e  della  ftruttura  di  quefta  nobiliflìma  fabbrica  > 
non  dirò  colà  alcuna,  avendone  ampiamente  parla- 
to il  celebre  Domenico  Vandelli  nella  fiia  Dila- 
tazione lopra  la  Rotonda  di  Ravenna»  Mi  con-* 
tenterò  lòltanto  di  qui  riferire  le  autorità,  le  qua- 
li alficurano,  che  quelto  famolò  Maulòleo,  non 
già  da  Amalafiinta  Figliuola  di  Teoderico,  dopo 
la  dì  lui  morte  (  come  per  (òverchio  timore  di  al- 
lontanarli dalle  lentenze  del  Biondi  ,  e  di  qualch* 
altro  moderno  Scrittore ,  quafi  tutti  i  noftri  Stori- 
ci ,  e  diètro  ad  elfi  molti  Autori  d*  Itinerari  d'  I- 
talia  hanno  creduto,)  ma  dallo  ftelTo  Re  Teode- 
rico fa  fabbricato.  L'Autore  della  Compilazione 
Cronologica,  che  al  Riccobaldi  fi  attribuire, tra  le 
altre  .fabbriche  di  Teoderico  nomina  la  leguente: 
Ecciefiéim  Sanft*  Marta  Itytunda  extrd  Muros ,  qua 
uno  tegitur  Lapide .  Fu  noto  a'  noftri  Storici ,  che 
dal  Riccobaldi  la  fabbrica  della  Rotonda  a  Teode- 
rico era  attribuita,  ma  la  di  lui  autorità  fu  giudi- 
cata inferiore  a  quella  del  Biondi  ♦  All'  autorità 
della  luddetta  Compilazione  cronologica  lùcceda__* 
quella  di  Agnello,  il  quale  Tart.  I.  pag.  280.  par- 
lando di  Teoderico:       frìtto  (dice)  wntris  fiu- 


ti, qui  anche  polliamo  inferi 


xum  in- 
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xum  ìncurrens   mortuus  e  fi  ,  fepultufaue  in  Mavso* 
lrum  qvod  ipse  &li?icare  jifssiT  extra  Tortas  %Ar~ 
temetoris  quod  nfque  badie  njocamus  ad  Farum,  ubi 
eft  Monafterium  S.  Mari  a  >  qua  dicitur  ad  memoriam 
ì{egis  Tbeoderici.    Finalmente  T  Anonimo  Valefia- 
no  Scrittore ,  della  cui  autorità  mi  fono  già,  fervi* 
to  più  volte,  e  più  altre  in  apprettò  avrò  oc c alie- 
ne di  ièrvirmij  intorno  a  Teoderico  fcrive  le  cole 
ièguenti,  con  le  quali  terminano  i  di  lui  eftratti: 
Se  autem  vivo  fecit  (Teoderico)  /Ibi  Monumcntum 
ex  Lapide  quadrato  ,  O*  faxum  ingentem  ,  quem  fu- 
ferponeret ,  inquifìvit .    Corrilpondono  egregiamente 
le  parole  di  quello  Anonimo,  con  V  opera  della 
noftra  Rotonda,  che  anticamente  fu  il  Mausoleo 
di  quel  Re ,  poiché  effe  Rotonda  è  t'ormata  di  pie- 
tre riquadrate  ,  e  coperta  d'  un  fòlo  va  (ti  Uì  mo ,  e 
fhipendo  Saffo  .     E  bene  quefti  palli  erano  ftati 
da  me  offèrvati,  e  anche  citati  allor  quando  nella 
noftra  Accademia  Ravennate  lelTì  pubblicamente, 
fon' già  più  di  due  anni,  le  mie  offervazioni  fòpra 
varj  antichi  edifizj  di  Ravenna,  nè  in  quel  tempo 
aveva  io  notizia  alcuna  della  Disertazione  f'opra 
mentovata  del  celebre  Vandelli .    Ho  poi  adeffò  a- 
vuta  occafione  di  leggerla ,  e  in  c(Ta  ho  trovato , 
che  queir  Uomo  dotto  m*  aveva  già  prevenuto  in 
jftabilire  co' citati  palli,  che  non  Amalafùnta ,  ma 
Teoderico  medefimo  edificò  il  fùperbo  Maufoleo  , 
di  cui  parliamo.    L*  Urna,  che  in  cima  di  quefta 
illu/he  fabbrica  rinchiudeva  Y  offa  di  Teoderico, 
Agnello  fteffo  avvila,  che  fu  di  Porfido,  ex  Lapide 
Torpbyretico  njalde  mirabilis ,  e  avvila  altresì,  che 
a'  ìiioi  giorni ,  cioè  avanti  la  metà  del  Secolo  IX. 
effa  giaceva  a  piedi  del  Mona'ftero  fuddetto  di  S. 
Maria ,  nel  qual  luogo  fèguitò  molto  tempo  a  Ila- 
re negletta ,  e  lènza  onore;  ed  è  pur  ella  nella— j 

Cronaca 


i6o 


Cronaca  Ravennate,  ehe  termina  nelF  Anno  1345. 
additata  giacente  nel  luogo  fletto.  Fu  poi  la  me- 
defima  finalmente  trafportata  nella  Piazza  di  Ra- 
venna, e  collocata  dinanzi  alla  Chicfa  di  S.  Seba- 
itiano,  dove  fi  ritrovava  nel  tempo  in  cui  il  Rollìi 
c  Tommalò  Tomai  fcriycvano  le  loro  Iftorie. 
Da  quel  luogo  fu  trasferita  neir  altro ,  dove  oggi 
fi  trova,  e  F  Meridione  ,  che  Ita  fotto  di  ella,  è 
quella  medefuna  ,  che  per  memoria  di  sì  nobile 
Urna  era  molto  prima, cioè  Tanno  1564.  ftata  fat- 
ta incidere  da  Tommalò  Tomai,  allora  Capo  de* 
Savj,  nel  qual  tempo  T  Urna  fi  ritrovava  nella— j 
Piazza  vicino  alla  Chiela  di  S.  Sebaftiano .  Si  leg- 
ga T  i  fletto  Tomai  Tart.  Il  pa%,  87. 

De'  Sepolcri  di  Galla  Placidia,  c  di  altri  Prin- 
cipi fi  parlerà  una  volta  fra  le  antiche  Chiefe,  c 
Monafteri  di  Ravenna .    Ma  qui  ora  dai  veri  Se- 


favellare  di  un*  altro  non  già  vero,  ma  finto  ed 
onorario  Sepolcro,  o  vogliamo  dire  Cenotafio  fab- 
tricato  in  tempi  affai  più  antichi  in  Ravenna  ad 
uno  tòmmamente  illuftre  Perfònaggio  Romano,  io 
dico  a  Drulo  Nerone  Padre  dell' Imperadcre  Clau- 
dio, Fratello  dell'  Imperadore  Tiberio,  e  Figliuolo 
di  Livia  Moglie  di  Augufto,  alla  quale  per  la—* 
morte  immatura  di  quefto  filo  Figliuolo  fu  da  Pe- 
done AlbinovanOj  o  altro  antico  Autore  fcritta  F 
elegantiffima  Elegia  de  Morte  Drufi .  Io  tanto  più 
volentieri  m'  induco  qui  a  favellare  di  quefto  Ce- 
notafio, perchè  e  fio  non  può  aver  luogo  fra  i  Tem- 
pi Gentilelchi  di  Ravenna,  de' quali  è  mia  inten- 
sione di  parlare  a  fiio  tempo  in  altra  Operetta. 
Morì  Drulb,  effendo  Conlòle ,  nclT  anno  30.  dell* 
età  Ina,  dopo  di  avere  con  molti  illuftri  fatti,  e 
vittorie  relb  immortale  il  fiio  nòme,c  fu  egli,  co- 


conceda,  che  io  paffi  2 
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ime  offervò  il  dottiffìmó  Cardinale  Noris  ne'  fuof 
Commentar)  ai  Cenotafj  Pilàni  3  Differt.  III.  8.  il 
primo  cui  tra  gli  altri  onori  foffc  dopo  morrei 
dedicato  Arco  trionfale .  Dalla  Germania ,  ove  mo- 
rì,  fu  il  fùo  cadavere  tralportato  con  grande  ono- 
re a  Roma,  e  ièpglto  nel  Campo  Marzio.  Pretto 
Roma  dunque  ebbe  Drufo  il  fùo  vero  Sepolcro. 
Ma  nf  ebbe  degli  altri  finti,  o  pure  onorari,  in  al- 
tri luoghi,  e  T  Efèrcito,  cui  egli  nella  Germania 
aveva  comandato,  un  Cenotafio  affai  illuftre  gì' in- 
nalzò in  quelle  parti, onde  fcrive  Svetonio  in  Claud. 
cap.  t.  Exercitus  bonorarium  ci  tumulum  excitanjtt , 
circa,  quem  deinceps  Jìafo  die  quotarmi*  Mìles  decur- 
reret  ,  Galliarumque  Civitates  publice  fupplicartnt . 
Di  quefto  medcftmo,o  di  altro  Cenotafio  di  Din- 
io  parla  anche  Dione  nel  Libro  LV. ,  e  Tacito 
tXnnal.  Lib.  IL  Una  memoria,  o  fia  onorario  Se* 
polcro  di  e(To  Drufo  predò  Magonza  ,  è  ricordata 
da  Eutropio  Lib.  VIL  13.  Si  faceva  queft'  onorci^ 
alle  Pedone  di  merito,  o  per  altri  motivi  amate, 
di  alzare  loro  ftabili  Cenotafj ,  affine  di  conlervarc 
più  viva  la  memoria  delle  medefime  in  que'  luo- 
ghi ,  ove  non  fi  trovavano  le  loro  offa ,  e  il  loro 
vero  Sepolcro  ;  di  che  moltitfimi  efèmpj  negli  anti- 
chi Scrittori  Latini ,  e  Greci  s' incontrano ,  come  può 
vederfi  predò  il  Kircmanno  de  Funeribus  fytf*.  Lib. 
IH'  ?7'red. 11  Gutcrio  de  jure  Man.  Lib.  IL  18-  ;  e 
perche  limili  Cenotafj  avevano  per  lo  più  le  loro 
Are,  ove  fi  facevano  Sagrifizj  ,  ad  elfi  venivano 
chinate  le  Anime  de'  Defunti  in  quella  pazza  fu- 
peritinone  degli  Antichi,  intorno  ad  effi  fi  ufurpa- 
vano  1  riti  medefimi,  e  funzioni  Gentilefche  ufi- 
tate  ne  ren  Sepolcri,  e  quefti  per  conferenza  ve- 
nendo efli  a  grandemente  imitare,  con  molta  ragio- 
ae  11  cercava  tra  gli  antichi  Giureconfiilti,  fc  ncn 
L  meno 


tticno  de' Sepolcri  fi  dovettero  confiderare  come- luo- 
ghi religioft  anche  fimili  Cenotafj,  intorno  alla  f 
quale  quiftione  ,  e  al  Refcritto  degl'  Imperadori 
Marco  Aurelio,  e  Lucio  Vero,  meritano  di  eifèrc 
letti  tra  altri  Jacopo  Gotofrcdo  nella  lùa  Diserta-, 
gioite  de  Cenotapbio ,  e  Marco  Aurelio  Galvano  a*  lùoi 
giorni  uno  de*  più  eruditi,  cioè  de*  più  veri,  e  lò- 
di Giureconliilti  Italiani,  nella  iùa  opera  de  Ufn« 
fratta  cap.  30. 

Druio  oltre  al  Cenotafio,  oppure  ai  Cenotafj, 
che  ebbe  vedo  le  parti  del  Reno,  uno  ancora  n' 
ebbe  in  Ravenna,  e  farà  lènza  dubbio  flato  que- 
llo un  Edifizio  magnifico,  e  lòntuolò  per  quella  sì 
grande  (plendidezza ,  che  ulàvano  gli  antichi  ne'  Se- 
polcri ;  farà  ftato  per  lo  meno  oriìato  di  Statue ,  e  co-  j 
le  fimili,  le  quali  fìccome  ne*  veri  Sepolcri,  anche 
ne'  Cenotafj  fi  Collocavano.  Vopilco  in  Floriano:  ; 
Horum  Stata*  fuèrunt  Inter (tmn*  dna  pedum  tricenum 
ex  Marmore  quod  Ulte   eorum  Cenotapbia  confittati 
fant.    Si  può  in  lòmma  credere,  che  folle  quello 
un  Monumento  degno  del  lòggetto,  a  cui  era  in- 
nalzato.   Di  tale  Cenotafio  non  ci  e  rimafta  me- 
moria, (e  non  fe  nella  feguentc  Lapida  Ravennate  j 
riferita  anche  dal  Grutcro  237.  5. 
Ti.  Clavdivs.  Drvsi.  E  Caes.  Ava  Germ, 
Pont.  Max.  Trib.  pot.  fi.  Cos.  desig.  ni. 

IMP.    III.    P.   P.    DEDIT.    OB.    MEMORIAM.   Pa*  j 

tris,  svi Dec.   vii.  Collegi  Fabr.  M.  R.  j 
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I  f  Innalzato ,  che  fu  Claudio  Figliuolo  diDruiò  a!« 
Ila  dignità  di  Augu  fto  ,  ebbe  grandemente  a  cuore  di 
lefibirc  a*  lùoi  defunti  Genitóri  gli  otficj  più  nguardc. 
[voli  di  pietà,  Icrivendo  Svetonio  nella  (ìia  vita  Cap. 
I  s.  aver  egli  (libito  procenrato  :  Tarentibtts  inferias  pam 
iblicas  hoc  amplini  Tatri  (cioè  a  Dru(ò)  Circen* 
ifes  dnnuos  natali  die,  Matri  Carpentum ,  quoi  per  Cir+ 
icum  duceretur  :  e  ciò  quanto  ai  Cìrcenfi  è  conferma- 
Ito  da  Dione  Lib.  6o.  V  i  fletto  Svetonio  riferisce 
[poco  dopo  le  ièguenti  parole  di  un  Editto  di  Clau« 
■dio  :  Tanto  impenfìus  petere  fe ,  ut  natalcm  Tatris 
Wrujì  celebrarent  y  quod  idem  effet  O*  %Avi  fui  *An*. 
homi.  Dalla  noftra  Lapida  impaliamo,  che  la  pie* 
l:à  di  Claudio  vedo  la  memoria  di  Druib  fiio  Pa* 
lire ,  fi  ftclc  anche  al  Cenotafio ,  che  ad  etto  Dru- 
jfo  era  innalzato  in  Ravenna .  Donò  egli  una  {òm- 
Ima  di  denaro  alla  lèttima  Decuria  del  Collegio  de* 
[Fabbri  di  quefta  Città,  Col  pefo  di  portare  ogni 
Itnno  nel  giorno  determinato  rofe  al  Cenotafio 
jii  Druiò,  ed  ivi  banchettare.  Non  v'è  cofa  altret- 
tanto nota,  quanto  quella,  che  gli  Antichi  coftu- 
imayano  di  portare  e  corone,  e  anche  fiori  fciolti* 
[c  fpccialmentc  Rofe  ai  Sepolcri ,  e  di  mangiare  vi- 
bino  ad  etti,  intorno  alla  qual  cola  bafta  leggere  il 
[[opra  citato  Kircmanno  de  funeriims  Lib.  IV.  3.  O* 
ìLib.  V.  5.  e  il  Meurfio  de  Funer.  Cap.  39.  c  altri. 
Per  motivo  di  sì  fatti  Conviti  pretto  *  i  Sepolcri 
avveniva,  che  molti  de'  medefimi  Sepolcri  avevano 
congiunti  de'  Triclinj ,  come  bene  oflcrvò  Jacopo 
Gotófredo  ad  L.  5.  C.  Tb.  de  Sepulc.  violai.  Sole- 
vano quefte  funzioni  celebrarfi  per  lo  più  nel  gior- 
no  natalizio  del  Defunto,  come  da  mille  luoghi  d* 
antichi  Scrittori,  c  di  antiche  Udizioni  è  manife- 
Ito  ;  e  acciocché  non  Accedette  facilmente ,  che  in 
•ale,  ed  altro  determinato  giorno  non  vi  fotte, 
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chi  le  iuddette  cofe  intorno  ai  Sepolcri  celebrarti,  | 
folevanfi  frequentemente  donare ,  o  lafciare  per  le- 
gato, t'ondi,  o  fòmme  di  denaro ?  piuttofto  che 
ad  alcuna  privata  perfona,  o  famiglia,  a  qualche 
durevole  Collegio,  col  pefo  delle  Iuddette  funzio- 
ni.   Infiniti  fono  gli  efèmpj  nelle  antiche  Ifcrizio-i 
ni  di  Collegi  fcelti  a  prendere  fìmili  cure.  Nella 
noftra  Lapida  non  fu  la  donazione  fatta  da  Clau- 
dio a  tutto  intero  il  Collegio  de'  Fabbri ,  ma  Ibi- 
Tanto  alla  fettima  Decuria  di  eflTo.  Imperocché  ioj 
fono  d'  avvifo,  che  così  debba  edere  intefà  la  me-! 
deftma  Lapida  in  quelle  abbreviate  parole  DEC. 
VII.  COLLEGI.  VABK.  cioè  Decuriét  feptimaColleJ. 
gii  Fabrum  >  e  non  già  Decurti*  feptem  Collegi i  Fabrum,\ 
come  nelle  Annotazioni   al  Teforo  del  Grutero  ; 
fpiega  il  celebre   Marquardo  Gudio .  Acciocché 
tale  fùa  fpiegazione  potette  reggere,  farebbe  net.; 
cellàrio ,  che  lette  fole  per  V  appunto  fodero  fta- 
te le  Decurie,  di  cui  era  comporto  il  Collegio- 
de*  Fabbri  in  Ravenna  .     E  pure   egli  è  certo,  ; 
che   erto  fu  comporto  di  molte  più ,  venendo  no- 
minata  fino  la  ventottefima  di  tali  Decurie  in 
altro  nobiliffimo  Marmo  Ravennate .    Gruter.  460. 
3.   E  fc  fole  fette  fodero  ftate  le  Decurie  di  que- 
llo Collegio,  non  fi  farebbe  nella  Lapida  efprertò  j 
Pecurus  feptem  Collegi}  Fabrum,  ma  più  fèmplice- ! 
mente  fi  farebbe  detto  Collegio  Fabrum  .    Ne  ri*  j 
pitterei  buona  rifpofta  di  chi  diceife,  edere  ben-; 
si  ftate  affai  più  di  fette  le  Decurie  del  Collegio  j 
de'  Fabbri   Ravennati  ,  ma  a   fòle  fette  delle.— » 
xnedefime  aver  fatta  Claudio  la  donazione  mento-  j 
yata  nelk  Lapida ,  mentre  potrebbe  rcplicarfi ,  che 
in  tale  cafo  non   fi  farebbe    ommeflb  di  acccn-  j 
tute  diftintamentc  cadauna  delle  Decurie  onorate , 
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m)  Dunque  la  fèttima  ÌDccuria  de1  Fabbri  quella 
fu  3  che  da  Claudio  venne  con  la  donazione  elprefla 
nella  Lapida  invitata  ad  onorare  annualmente  il 
Cenotafio  di  Drufo.    Nel  calò,  che  quefta  Decu» 

L  3  ria  ave!* 

(b)  I  Colicgj  de*  Fabbri ,  e  di  altre  Terfone  di  diver* 
fi  affare  folevano  effere  divi/I  in  'varie  Decurie  • 
La  Ifcrizjone  B^tvennate  {oprarne n favata  Gruter. 
460.  3'.  fa y  come  ho  detto,  mentjene  della  ventottc* 
fima  Decuria  del  mede/imo  Collegio  de'  Fabbri  del 
Municipio  Ravennate  s  alla  quale  L.  Tublicio  Ita* 
lieo  era  aferitto  .  ,Aitra  Ifcrizjone  Ravennate  Gnu 
ter.  534.  7.  ricorda  il  Collegio  de*  Centonarj  in  Ra- 
venna y  e  la  decima  fettima  Decuria  di  effì .  M. 
C^sivs  Evtyches  Dec.  ce.  Al.  R.  Dec.  xvii. 

£T  TVLLIA  FENISSA   CoNJVX  CARISSIMA  VIVI  SIBI 

posver  &c.  cioè  Decurio  Collcgii  Centonanorurm 
Municipii  Ravennatis  Decuriae  XVII.        fi  ha 
da  dare  orecchio  a  chi   in  quefte  Sigle  CC.  M.  J{. 
crede  indicati  0  Ducenarj ,  0  dugento  Soldati  della 
Milizja  Ravennate  ,  e  pero  non  doveva  quefta  La* 
pida  e/fere  dal  Grutero  collocata  tra  le  militari» 
Che  quefte  Sigle  CC.  M.  T\.  fi  abbiano  a  fpiegart^ 
Collegii  Centonariorum  Municipii  Ravennatis  fu 
già  avvertito  daCiufeppe  Scaligero  negl'Indici  Gru- 
ter  i  ani  y  e  quefta  è  fenzji  dubbio  la  vera  fpiegazjo- 
di  quelle  Sigle ,  e  fi  vede  chiaramente  >  che  fi  parla 
qui  di  uno  il  quale  in  effo  Collegio  era  Decurione 
della  XVII.  Decurta.    Marmo  B^tvennate  preffb  il 
Grutero  393.  r.  M.  Cocejus.  M.  F.Cam.  Erotia- 
nus .  Dec.  Coli.  Cent.  M.  R.  Ecco  un7  altro  De- 
curione del  Collegio  de*  Centonarj .    Le  varie  Deeu- 
rie  di  fimili  Collegj  avevano  i  loro  Decurioni  3  che 
non  erano  perpetui  j  come  da  Marmo  Gruteriano 
W  z>  P"°  intender  fi.  Molte  fono  le  antiche  IfcrU 
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ria  averte  trafeurato  r  ufficio  ingiuntole,  volle  il 
medefimo  Claudio ,  che  la  donazione  accompa* 
gnata  dagli  itelll  pcfi  pattar  dovette  all'  ottava^, 
Decuria  del  Collegio  {addetto,  le  pure  io  retta- 
mente 


Zjoni ,  che  de*  Deemioni  de*  Collegi  fanno  menzione. 
La  /opra  citata  Lapida  Ravennate  di  L.  Vublicio 
Italico  nomina  in  plurale  i  Decurioni  del  Collegio 
de*  Fabbri  3  a  i  quali  effo  Vublicio  volle  >  che  ogni 
*Anno  fojfero  divi/e  Sportule  in  denaro  :  ex  quorum 
reditu  quodannis  Decurionib.  Coli.  Fab.  M  R.  in 
arde  Neptuni  quam  iplc  extruxit  die  Ncptunalio* 
rum  praetcntibtis  Sport.  *  bini  dividerentur .  £  così 
in  altra  Lapida  Gruter.  753.  4.  fi  trova  legata  al 
Collegio  de*  Dendrofori  di  Bergamo  grolfa  fomma, 
dalla  cui  rendita  ogni  anno  fi  diftribuijfero  Sportu* 
k  ai  Decurioni  dt  effo  Collegio ,  ex  cujus  iiimmae  re- 
ditu quodannis  die  natal.  ejutìcm  III.  id.  Aprii. 
Dccur.  Sportul.  ex  *  CCC  inter.  praelènt.  arbitr. 
iuo  divid.    Ommetto  altri  Marmi ,  ove  di  fimilì 
Decurie  de*  Collegj ,  e  loro  Decurioni  fi  parlai  ma 
non  ommettero  già ,  che  fra  fimilì  varie  Decurie  di 
un  medefimo  Collegio  alle  volte  una  fola  fi  trova—» 
prediletta  y  e  diftinta,  e  ciò  Specialmente  da  chi  er* 
dfcritto  ad  effa.    Tercib  nella  fopra  citata  Lapida 
Ravennate  L  Tublicio  volle,  che  alla  Decuria  28. 
che  era  la  fua  y  fojfero  dati  ogni  anno  denari  cento 
tinquanta  y  acciocché  quefta  portajfe  J{pfe  alle  SepoU 
ture  ivi  indicate ,  fiacri ficaffe  y  ed  ivi  banebettaffe  ;  8c 
Dee.  XXVIII.  iux  *  ccntcni  quinquagcni  qfioc}* 
annis  darcntur  ut  ex  ea  lùmma  &c.  Trelfo  loSpo~ 
nio  Mi  (cell.  Erud.  Antiquit,  Se  A.  II.  Art.  2.  fi 
trova  da  un  Decurione  del  Collegio  de*  Fabbri ,  e 
Centonarj  diftinta  una  fola  Decuria  di  effo  Collegio  : 
Aur.  Quintianus  Dee  Coli.  Fabr,  8c  Cent,  e  do* 
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monte  intendo  qtiefte  parole  della  Lapida  tunc  *>* 
Vili,  ejufdem  Coltegli  Ve.  le  quali  a  me  (èmbra* 
che  fi  debbano  (piegare  tunc  ad  oElauam  ejufdem 
Collegii,  Sottintendendo  Decurtavi.  Nè  potrei  ibt- 
tolcrivermi  alla  Spiegazione  propofta  nelle  Note- 
rclle  aggiunte  al  Telòro  Gruteriano  in  quefto  mo- 
do ad  yìllviros  vel  Vlviros .  Ma  qualunque  fia  la 
vera  Spiegazione  di  quefti  luoghi,  egli  è  incontra- 
ftabile,  che  fi  tratta  nella  Lapida  di  un  Cenotafio* 
che  in  Ravenna  trova vafi  cretto  a  Drulò. 

L  4 


po  altre  parole  :  cot  fi  quis  eam  arcam  poft  mor- 
tem  eorum  apenre  voluerit .  inter.  Decuriac  meac 
*  XXV oiltro  Marmo  preffb  il  medefmo:  L.  Cin- 
cius  L.  F. . .  Decuriae  X.  Collegium  Fabrum  Tigna- 
norcini  Parietem  dexterum  introitus  ollas  XXXIL 
donavit  eis  qui  intra  {'cripti  funt  fingulis,  fingu- 

las  Rcliquas  ollàs  decem ,  qui  in  hac  Decuria 

alleéti  erunt  fingulis  fingulas  do  lego.  *Altri  Col- 
legi y  oltre  a  quefti  de9  Fabbri ,  e  iey  Centonarj  furono  in 
Havcnna  3  come  le  antiche  Ifcrizjoni  fpecialmente  nella 
raccolta  del  Cudio  ci  atteftano .  Io  non  parlerò  qui 
di  alcun  Edifìzjo  ad  effì  Collegj  appartenente ,  poiché 
di  tali  Edifi<j  non  m9  è  riufeito  di  rinvenire  /in9  ora 
alcuna  efpreffa ,  e  chiara  memoria.  Bensì  in  propo- 
sto della  [opra  riferita  Lapida ,  che  ci  ha  conferma- 
ta la  notizja  del  Cenotafio  di  Drufo  y  «vi  farebbero  al- 
tre cofe  da  offervare  .  Mi  fi  aprirà  forfè  occajsone 
di  ciò  fare  piU  comodamente  in  altr9  opera . 


fiN*  dmz.  Libro  primo. 
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Degli  antichi  Edifizj  profani 
di  Ravenna. 

LIBRO  SECONDO. 

CAPO  I. 

Del  Mìllìario  aureo  >  e  dei  Tortici  di  Ravenna 

RA  patteremo  a  parlare  di  quegli  E- 
difizj  di  Ravenna,  il  dettino  princi- 
pale de*  quali  fu  di  fervire  alla  me- 
defima  di  ornamento  e  (plendore» 
o  di  comodo  e  vantaggio  al  di  lei 
popolo .  Quali  .fodero  gli  Edifizj , 
che  per  fìffatti  motivi  dolevano  trovarfi  in  quafi 
tutte  le  Città  riguardevoli  x  niuno  mediocremente 
erudito  T  ignora .  Piacemi  con  tutto  ciò  di  riferir 
qui  in  tale  propofito  un  eftratto  di  antiche  Glof* 
le  preda  il  Salmafio  ad  Scrìptor.  H{ft-  *Aug.  pag« 
167-  che  da  un  antichilfimo  MfR  di  Pietro  Puteano 
to  prefc:  Urbs  omnis  dìmditur  in  fex  parte* ,  iàeft% 
Tempia,  Domo*,  Vicos ,  Infulas ,  Tlateas ,  <$*  *Angi* 
portai.  Tempia  funt  loca  Diis  /aerata.  Domus,pH* 
blica  JEdificia>  ideft  Tbeatra  y  iómpbi  the  atra ,  Circi* 
Baine  £ ,  jfive  Therma ,  Jtympbeta  >  Culina ,  Tiftrina  , 
WppQiromi,  C£  rcliqua.  Noi  vedremo  nel  prefentq 

Libro 


Libro  y  come  Ravenna  ebbe  varj  di  quefti  Edifi- 
zj,  che  nelle  citate  Glofte  fi  chiamano  Domus,  o 
publica  MitfìcU  y  e  n*  ebbe  ancora  degli  altri  in  cl- 
ic GlofTe  non  mentovati.  Ma  prima  di  ogni  altra 
colà,  fia  qui  lecito  far  menzione  di  un  Millia- 
rio aureo,  che  fembra  ertèrfi  in  elfi  anticamente 
trovato,  o  folle  poi  quefto  una  Colonna  di  Bron- 
co, o  d'  altra  materia,  in  tutto,  o  in  parte  indo- 
rata, come  fu  il  celebre  Milliario  aureo  di  Roma 
collocato  da  Augufto  in  capo  al  Foro  Romano, del 
quale  Milliario  tra  altri  ha  recentemente  trattato 
Uomo  celebre  in  particolare  Diftèrtazione  ftampata 
tra  le  altre  dell'  Accademia  di  Cortona  Tom.  J.  V. 
lì.}  o  forte  un'  Edifizio,  che  averte  qualche  fimi- 
glianza  col  Milliario  aureo  di  Coftantinopoli  ,  il 
qual  Milliario  non  era  una  Colonna ,  ma  era  una 
fabbrica  comporta  di  varj  archi ,  e  adornata  di  Sta- 
tue ,  come  può  vederfi  predo  il  Ducange  nella  fua 
Coftantinopoli  Criftiana  Lib.  I.  Cap.  24.  §.  2.  Nè 
farebbe  gran  fatto  fé ,  o  ne'  tempi  degli  Elàrchi , 
che  da  Coftantinopoli  venivan  mandati,  o  anche  ne* 
tempi  anteriori  fi  torte  con  quefto  Milliario  aureo  in 
Ravenna  voluto  in  qualche  modo  imitare  quello 
di  Coftantinopoli .  Che  fé  anche  il  Milliario  aureo 
fi  voglia  credere  alzato  in  tempi  più  antichi  den-| 
tro  a  quefta  Città,  ad  imitazione  di  Roma,  noni 
però  è  {ùbito  necertario  penfare,  che  il  noftro  MiUj 
liario  folle  una  Colonna,  come  il  Romano.  Così| 
dottitfimi  Uomini,  e  tra  quefti  il  Pancirolo  nelle-!] 
note  all'  antica  detenzione  di  Coftantinopoli  J\eg.iy. 
e  il  Ducange  nelF  opera  poch'  anzi  mentovata  pen-i1 
fàno,  che  forte  in  Coftantinopoli  alzato  il  Milita- 
rio  aureo  ad  imitazione  di  Roma,  e  pure  ciò  non 
oftante  infegnano  amendue,  che  il  Milliario  di  Co- 
ftantinopoli non  fu  una  (emplice  Colonna  ,  ma 

un*  Edi- 


jtm'Edifizio  molto  magnifico,  come  fbpra  fi  é  det- 
to. Qualunque  cola  però  foflfe'  il  noftro  MMiario, 
io  frattanto  in  quefta  oleurità  non  tralaicierò  dì 
riferir  qui  gì*  indizj  che  abbiamo  di  elfo ,  c  gli  da* 
rò  luogo  tra  le  fabbriche  di  quefta  Città . 

Che  folle  in  Ravenna  un  Mìlliario  aureo  pare, 
che  liifficientemente  venga  indicato  dal  nome  M/7-, 
liarium  aureum,  col  quale  una  delle  Regioni  di  que- 
fta Città  anticamente  chiama  vafi .  Il  Rolli  nel  fi- 
ne del  Libro  I.  pag.  41.  fcrive,  che,  al  riferire  di 
alcuni,  Ravenna  nel  Secolo  III.  dell'  Era  criftiana, 
fi  divideva  in  fette  Regioni ,  una  delle  quali  fi  chia* 
mava  HercuUna ,  e  un'  altra  M'tlliarium  aurcum ,  e  che 
quefta  era  al  mezzo  giorno  della  Città .  Che  una 
Regione  di  Ravenna  realmente  fi  chiamale  Milli*,* 
rio  aureo  (  che  qhe  fia  poi ,  fé  veramente  fin  dal  Se- 
colo III.  tale  denominazione  dalla  medefìm^  fi  a- 
verte  )  è  chiaro  da  varie  antiche  Pergamene ,  le  qua- 
li nell5  Archivio  Arcivelcovile  conlèrvanfi  .  In  un* 
di  effe  deir  Anno  986.  Capf.  H.  n.  514.6.  s9  incon- 
trano le  lèguenti  parole:  In  bac  Cintate  \a*vennét 
in  Hf£.  qui  <vqc.  Mìlliario  4VRHQ  inter  affines 
Ma  che  quefta  Regione  fotte  affatto  diverte,  e  àu 
ftinta  dalla  Regione  Ercnlana  e  in  altro  fito  delU 
Città,  come  iuppone  il  RoflI,  ciò  certamente  è 
fallo .  In  altra  Pergamena  dell'  anno  9SZ.  nel  me- 
defimo  Archivio  Capf.  B.  n.  ^91.  fi  trova:  m  Herio* 
ne  HercuUna  qui  <voc.  MiuidRio  jureq.   In  altra 

>5U>  *nn.°  C*tf'  G-  n'  29f  5-  fi  fa  menzione 

Monafierti  S.  Seversni  q  e/i  fundatum  in  bac  Ci<vL 
tate  \av.  in  Regione  HercuUna  q.  dicitur  Mi  tu*. 
rwm  aureum.  In  altra  pure  dell*  anno  1049,  Capf9 
G  ».  2797  Vel  cum  omnibus  /ibi  pertinentibus  coni 
ttttutts  m  bac  Cintate  in  Regione  HercuUna 

v.  MiuiARjo  avr&q.   Da  quefti  luoghi  chia* 
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ramente  rifulta,  che  la  Regione  Erculana^  e  la  Re- 
gione MUliario  aitreo  non  erano  Regioni  defluite, 
e  una  delle  quali  foffe  in  fito  differente  da  quello 
dell'  altra ,  ma  era  una  medefima  Regione,  che  con 
diverfì  nomi  (almeno  negli  ultimi  Secoli  anterio- 
ri al  mille,  e  fèguenti)  veniva  dal  volgo  chiama- 
ta ;  e  fè  furono  per  avventura  una  volta  Regio- 
ni diftinte ,  fi  vede  però  che  una  doveva  cflere  con- 
tigua air  altra ,  ficchè  polcia  fi  congiungellero  in 
tutto ,  o  in  parte  in  una  fola  Regione . 

Ma  ad  una  tale  Regione  norì  lènza  qualche 
motivo  ili  dato  il  nome  di  Militano  aureo .  E  qua- 
le mai  potè  e  fiere  quello  motivo?  Non  trovo  fra 
i  no  Ari  Storici,  chi  fi  curi  di  farcelo  fàpere,  quan- 
do mai  non  credettero  effi  che  il  motivo  di  tale 
denominazione  venga  da  loro  baflantemente  indica- 
to, col  far  menzione  di  mille  globetti  d'  oro  in- 
torno ad  una  palla  d'  Argento  dentro  il  Tempio 
di  Saturno,  il  qual  Tempio  in  quefla  Regione  di- 
cono edere  flato.  Intorno  a  ciò  può  vederli  il 
Rotti,  il  quale  nomina  etto  Tempio,  e  dice  men- 
tovarci da  alcuni  dentro  il  medefimo,  e  ferrea  ca- 
tena pendentem  fph&ram  argenteam  maximam,  mi  af- 
fix&  fpheruU  aurea  mille  effent ,  ftellarum  modo  iner- 
rantium,  <T  vagarum.  Ma  fi  fatta  cola  fi  creda 
da  chi  vuole.  Io  V  ho  per  una  mera  favola,  che 
tale  vie  più  fi  feorge  per  le  colè,  ché  poi  fèguono 
pretto  il  Rotti.  Egli  è  affai  più  verifimile,  che  il 
nome  Milli arium  anreum  fi  dette  ad  una  Regione 
di  Ravenna  per  un  qualche  edifizio,  o  pure  colon- 
na, che  ad  imitazione  del  Milliario  aureo  di  Co-* 
flantinopoli ,  o  di  quello  di  Roma ,  fi  ritrovate  an- 
ticamente innalzato  in  quella  Regione.  Da  tale 
edifizio  poi,  o  colonna  tutta  la  Regione  circonvi- 
cina dovette  prendere  il  nome  di  Wlliarh  aureo, 

come 


:  come  dal  Circo  Flaminio  appellata  fu  Cìrcus  TLu 
\  miniti*  la  nona  Regione  di  Roma,  e  come  Circus 
\Maximus  fu  detta  nella  fteffi  Città  la  Regione  xi* 
|dal  Circo  MalTìmo,  che  dentro  ad  erta  trovavafìj 
!  e  così  altre  Regioni  nella  medefima  Città  preièro 
|  il  loro  nome  dal  Palazzo,  dal  Foro  Romano,  da_~* 
qualche  Tempietto,  e  fimili. 

Io  trovo  ancora  nominar  fi  <Ja  Agnello  in  due 
luoghi  il  Milliario  aureo  di  Ravenna  .  Egli  Tart.  L 
pag.  278.  accenna  il  fito  della  lùa  Caia  in  tal  mo- 
do,   In  legione ,  qua  dicitur  ad  K(jmpb*os  juxtak 
Ecclefìam  S.  ^Agnetis  Martyris  &  ab  alia  parte  nu* 
mero  Bando  primo  non  Unge  a  Milliario  aureo  •  R 
nella  V art.  IL  pag.  95.  lllius  temporibus  <edificatus  cft 
rì^umerus  njicinus  Domai  me\a ,  qui  dicitur  Bancbns 
primus  non  longe  a  Milliario  aureo  .    Pare  che  A* 
gnello  in  quelti  due  luoghi  col  nome  Milliario  non 
intenda  già  una  Regione  di  Ravenna,  ma  TEdifizia 
fteffo,o  Colonna,  che  Milliario  aureo  fi  chiamava* 
e  da  cui  il  nome  di  Milliario  aureo  a  tutta  la  vi- 
cina Regione  fu  poi  propagato  ;  e  s*  intende  anco- 
ra da'  medefimi  luoghi  di  Agnello ,  come  qucfto- 
Milliario  era  poco  lontano  dalla  Chielà  di  San"' 
Agneiè,  la  quale,  come  ognuno  Jà,  appunto  fi  ri- 
trovava nella  Regione  Erculana,  ónde  la  uiedefima 
Regione  ebbe  ancora,  come  lòpra  fi  è  veduto,  il 
nome  di  Milliario  aureo.    Al  Bacchini  nelle  ìu^p 
oflèrvazioni  ad  Agnello  Tart.  I.  pag.  133.  lembra, 
che  V  eflèrfi  trovato  in  Ravenna  il  Milliario  aureo , 
il  Campidoglio,  (a)  e  fimili  colè,  fia  contrafiègnoj 

che  ella 


(a)  J^on  è  ignoto  ad  alcuno ,  che  I{anjenr?a  ebbe  il 
fuo  Campidoglio ,  di  cui  fa  menzjone  la  Vita  di 
Sant*  Apollinare ,  Adone  nel  fuo  Martirologio,  e  r* 
Agnello  Pavt:  J.  pag.  12,6,  di  (Hi  f*rk  luogo  di 
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che  eira  fu  emula  della  grandezza  Romina.  Non 
cita  egli  afcun  luogo,  che  parli  di  quefto  Milita- 
rio  di  Ravenna,  ma  ebbe  lènza  dubbio  in  mente  i 
due  luoghi  d*  Agnello  da  me  dianzi  citati . 

Altro  ornamento  dèlie 'Citta  riguardevoli  Iole- 
vano  edere  i  Portici.  Teofilo  nella  (uà  Paragrafi  del* 
le  Inftituzioni  di  Giuftiniano  lib.  IL  Tit.  I.  tra  gli 
altri  edifizj  {oliti  a  trovarfi  nelle  Citta  anche  de* 
Portici  fa  menzione       (dice)  •*  *cus  tro'Xtrtv  ivr» 

èi&rf»i  ftHi*%  4i&é i(*  UvrqdiSoej  ^U£  jn  Cfo'ttattbui 
funt  Tbeatra,  Stadia,  public d  Baine  £ ,  Torticus .  Ta- 
li Portici  erano  alle  volte  molto  magnifici,  e  or- 
nati di  Statue  (òntuotà.  Ulpio  Marcello  nella  L. 
6.  iT-  de  *Auro,  0*  jtrg.  leg.  fa  menzione  di  un 
teftamento,in  cui  dicevafì , Heredem  meam  Dolo, fi* 
deique  cjus  commino ,  ut  in  Tatriam  meam  faci  ai  Tor- 
ticum  publicam,  in  qua  poni  volo  imagines  argentea*, 

item 


parìdre  fnt  ì  Tempj  de*  Gentili  in  Ravenna .  J^on 
fu  pero  fola  Ravenna  che  oltre  a  B^pma ,  e  Coftan- 
tinopoli  aveffe  il  Campidoglio  .  Lo  ebbero  moltiffime 
Mtre  Città ,  come  pub  yederji  preffb  il  Dmange  nel 
&lo(Jario  Latino,  o  fbfje  poi  il  Campidoglio  in  quel- 
le Citta  un  Tempio  de'  Gentili  ,o  la  Rpcca ,  o  altro 
imgo  delle  medcfme .  Quanto  foffe  in  ufo  C  awrfi 
dalle  Città  i  Campidogli ,  oltre  alle  cofe  raccolte  dal 
Ducange  yft  può  intendere  ambe  da  una  antica  De- 
feritone della  Citta  di  Modena,  di  cui  è  ^Autore 
un'anonimo,  che  fiori  circa  tanno  910.  Tom.  IL 
Part.  i.  Rer.  Italie,  pag  691.  &vt  troviamo:  De- 
niqtte  fi  quis  requirat ,  ut  quid  non  ejufdcm  Civi* 
tatis  operofa  monftrentur  yEdificia  fpe&aculo  ho- 
minum  condigna, ,  Capitolia  quoque  ut  in  aliis 
assolet  triumphalia,  veridica  relpondetur  alici- 
tione  &c? 


kpn  marmoreas.  Molte  cofc  intorno  ai  Portici  del-~ 
le  Città  lonolì  eruditamente  raccolte  da  Guido  Pan- 
icirolo  Variar.  Lib.  I.  53.  prefTo  il  quale  può  anche 
bfcderfi ,  come  alcuni  Portici  erano  congiunti  ad  al- 
tre  fabbriche,  e  in  tal  modo  ad  elle  lervivano  di 
appendice  ,  altri  per  lo  contrario  dilgiunti  da  ogni 
iaitro  edifizio  erano  confiderabili  folo  per  {è  ftclfi- 
pi  tatto  ornamento  de'  Portici  non  potè  mancare 
;a  Ravenna,  e  intendo  di  Portici  diverfi  da  quelli  de* 
Palazzi  principelchi  ,e  da  quelli  pure,  che  lervivano 
idi  ornamento  efteriore  alle  Chielè,  i  quali  da  A- 
«dio  vengono  tempre  chiamati  ^Ardic* .  (/?)  Po- 
;he  però ,  e  oleurc  Iona  le  notizie ,  che  de'  fùddetti 

Porti-' 


|[  B  )  In  propoftto  di  quefta  parola  Ardica  non  tarderò 
dì  proporre  al  giudizjo  de*  Dotti  le  mie  offervazjoni 
buone ,  0  cattive,  che  effe  fieno,  ma  qui  le  efporrb 
con  ìfoeranzj, ,  che  fe  mai  buone  foffero  ,  eglino,  c 
fpecialmente  quei  di  Ravenna  gradiranno  ,  che  io  non 
Mia  indugiato  di  loro  comunicarle .  Che  fa  que- 
fta  una  parola,  della  quale  non  f  trova  ejempio  in 
altri  Scrittori ,  fuorché  in  ^Agnello,  lo  afferma  il 
Bac  chini  nelle  offervazjoni  pag  300.  Ma  io  nt^ 
porterò  or  ora  degli  Efempj  prefi  da  altri  Monu- 
menti fritti  ^erb  in  Ravenna .  Il  medefmo  Bac~ 
chini  pag.  15 5*  a  1U€fia  parola  Ardica  dà  il  fgni~ 
ficato  di  Tortico  delle  Cbiefe ,  cioè  di  Vortice  efte* 
rìore  avanti  la  facciata  delle  fteffe  Cbiefe,  0  fe  la 
Cbiefa  aveva  Quadriportico ,  crede  lo  fìeffo  Baccbini 
che  non  tutto  intiero  il  Quadriportico  fa  da  ejfit 
parola  indicato,  ma  folo  una  parte  del  medefmo  \ 
cosi  egli  fcrivendo  alla  citata  pag.  300-  vel  in 
Quadriportici  parte  Ecclefiae  adhaerente ,  quam  no- 
fter  Ardicam  vocabulo  apud  alios  Scriptores  igno- 
to dkit.   J[ncbe  il  Hpffi  Lib,  III.  pag,  160.  in 


Portici  a  noi  rimangono*  mi  Còti  tutto  ciò  quali 
etfe  Tono,  non  iàrà  mal  tatto  il  qui  riferirle.  Prd- 
io  T  Anonimo  Valefiano  fi  trova  menzione  di  un 
Portico  poco  lontano  dal  Palazzo  di  Ravenna,  né 
fi  eiprime  fe  dal  Teodericiano ,  o  da  aitro  Palaz- 
^  zo ,  che 

altri  luoghi  interpreta  Tortico  della  Chiefa,  cÌo% 
che  da  ^Agnello  fi  dice  Ardica:  e  certamente  >  e  da 
Agnello  mede  fimo  in  più  luoghi  >  e  da  altri  Monu- 
menti bafìantemente  sy  apprende  fgnificarfi  con  tale 
parola  gli  efteriori  Tortici  delle  Chiefe .  Si  fa  dun- 
que fufficìentemente  il  fignifìcato  della  parola  3  ma 
dy  onde  e/fa  fa  nata>  e  come  poffa  fignifcare  ciò  9 
che  crede fi ,  non  fo ,  che  da  alcuno  fa  per  anche  fia- 
N  to  indagato  ;  e  quefto  e  quel  tanto  9  che  io  ora  in- 
tendo di  fare .  Io  vo  dunque  congbietturando ,  che 
ly  Ardica  de*  Ravennati  corrifponda  >  o  almeno  fui 
bel  principio  corrifpondeffe  al  Nartece  de*  Greci  , 
preflb  i  qudi  Nartece  N«?0*g  fi  chiamava  il  Torti- 
co  pofìo  avanti  alla  facciata  delle  Chiefe  ^  come  pu$ 
vederfi  preffo  il  Salmafo  Exercit.  Plm.  pag.  856. 
e  857.  j  e  pereto  il  Tortico  fuori  della  Chiefa,  e  non 
già  un  luogo  dentro  ad  ejfa  almeno  nelle  Chiefe  of- 
friate da'  Sacerdoti ,  e  Cherici  fecolari  y  come  di  fi  in- 
tuendo fcne  infogna  il  Ducange ,  che  dopo  Leone  *AU 
lacci  ha  di  quefta  materia  parlato  nel  Gloffario  Gre- 
co Tom.  I.  pag.  987.,  e  il  quale  è  anche  da  ve- 
der/! nella  Coftantinopoli  Criftiana  Lib.  III.  18.  Da 
mede  fimi  Greci  pero  non  foìo  fu  adoperata  la  paro- 
la N*> 0*5  ma  qualche  volta  ommeffa  la  prima  lette- 
ra N  fu  detto  ancora  A*?0*g  Arthex,  e  così  ptirt^ 
in  vece  di  *  5Wf0ng  intorno  a  che  e  da 
udir  fi  il  Ducange  nel  citato  Gloffario  Greco  ove 
dice  :  A*f prò   Na>0ifg         e%<oct?$n%  pio  ^véf$ìi% 

fèmper  faabet  Typicum      Monaftcrii  *  *M*tg+ 
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zo,  ehe  era  in  quefta  Città  in  quel  tempo..,  Item 
Mulier  pauper  (Cono  parole  dell' Anonimo  iuddeu 
ito  )  de  Genti  Gothica  jacens  fub  Vorticu  non  longe  A 
Vaiati*  Baverina  Ve.    Le  antiche  Pergamene  di 

M  Ravenna 


fitViff  Càp.  58,  ty  r^  ixxXw/«c,  adde  Cap. 

40.  66.  73.  Ita  tSwffT^Cap  J$.  tf.  73.80.  Fi»  9»* 
#7  Ducange.  Da  quefta  parola  Àrthex  tf/W- 

p*ta  /or/è       l^tw»»4  ^  molti  de9  Greci,  che  al 
tempo  degli  EJ archi  qui  fi  trovavano ,  per  ftgnificare 
i  Vortici  congiunti  alle  facciate  delle  Chiefe  di  qtie<* 
,   fta  Città  y  Jembra  molto  verifimile ,  che  i  I{aven- 
nati  formaffero  la  loro  parola  Ardica,  dall9  accufa- 
tivo  cioè  di  effa  greca  parola  y  con  maniera  non  in/o- 
lita ai  Latini  3  t  quali  anche  in  tempi  migliori  y  come 
nota  Gio.  Gerardo  Voffxo  nel  fuo  Etimologico  pag« 
456.  j  e  in  pik  altri  luoghi,  dai  Cafi  greci  obliqui 
fpeffo  hanno  formati  i  loro  retti ,  ficcome  offervafi 
nella  parola  Placenta  e  in  altre .  Dunque  dal  gre- 
co accufativo  fi  potè  formare  fra  i  noftri  il 
nominativo  Artheca  ,  vocabolo   anche  molto  dopo 
confervato  y  e  da  qualcheduno  ttfurpato  in  Ravenna . 
Così  trovo  nel  Vomerio  Ecclefiae  Ravenn.  di  BJco- 
haldo  Tom.  IX.  Rer.  Italie,  pag.  185.  Maurinia- 
nus  natione  Romanus   jacet   Artecha  Ecclefiae 
Clatfè  ;  e  pofeia  Joannes  Claflenfis  jacet  eadem 
L   Artecha  j  e  più  fiotto  Joannes  VI.  jacet  Artheca 
j     Ecclefiae  Clailis,  ne7  quali  luoghi  con  metatefi  fi  è 
l    ferino  Artecha  in  vece  dì  Artheca  .    Vofcia  deu^ 
Artheca  mutata  al  folito  la  E  in  I  ne  nacque  Ar- 

-  thica,  0  Artica.    Isella  Cronaca  Ravennate  pag. 

-  577.  In  Artica  ipfius  Martyris  conditum  a  Ma-r 
U  ximiano  Praefule  .  J^egli  antichi  Statuti  di  ]{aven>* 
■     na  da  me  altrove  citati  cap.  338.  Statuimus  quod 

\    f ccudes ,  ncc  ali<e  beiti®  ftent ,  nec  ftare  debe«r 


Ravenna  faàno  {pefiTo  menzione  di  Chiefe5ò  di  aì* 
tri  luoghi,  che  ia  quefta  Città  dai  Portici  prende* 
vano  il'  nome.  Per  non  fer  uiò  di  una  Pe^game* 
na  dell'  aAno  1303-  citata  dal  Rolli  lib.  VI  pag. 
  507- nel- 

ant  in  Ecclefiis  hec  Articis  Ecclcfiarum  Raven* 
nx  y  &  fi  quis  contra  iecerit  .»  vel  fwcnt  inventus 
tenere  beftias  in  praedtélis  folvat  prò  banno  prò 
qualibet  vice  XX.  Sol.  Rav.  Queftè  parole  fanno 
anche  manifefiamente  vedere  ^  che  le  Ai  diche  eran  luo- 
ghi efteriori^  non  interiori  delle  Chic f e  .  Finalmente 
in  'vece  di  Attica  fi  diffe  anche  Ardica ,  vocabolo, 
the  è  frequenti/fimo  in  ^Agnello  3  almeno  gì^ft^  il 
Codice  Ejìeìife  e  che  fi  trova  ancora  fpefjo  nel? 
^Autore  delia  breve  Serie  de*  Ve f covi  Ravennati 
pubblicata  dal  Macchini  col  titolo  di  ^Appendice  \A* 
gnelliana .  La  lettera  T>  ole  Th  facilmente  muta- 
«jarifi  nella  lettera  D.  Cosi  \  per  jervirmi  d*  efem* 
fj  pvtf1  d<C  Scrittori  Ravennati  >  preffb  ^Agnello  $ 
in  un  luogo  legge  fi  Campus  Corianthri  >in  un*  aU 
tro  Campus  Coriandri ,  e  dal  mede  fimo  ^Agnello  è 
chiamato  Deodatus  il  B^Teoddto  .  Dai  luoghi  dian* 
%j  citati  fi  ha  da  raccogliere  >  che  in  Ravenna  fi  diffe 
Artecha  >  e  Artica  3  e  Ardica  ,  fi  ce  he  pero  Àrtheca  *  a 
Artecha /offe  la  più  antica  formazione ,  trattenu- 
ta poi  da  molti  ne*  feguenti  fecòli  anche  dopo  >  che 
altri  già  dicevano  >  e  fcrivevano  Artica  >  e  Ardica  - 
In  vece  di  Ardica  pare  che  alcuni  corrortamentt 
dìceffero  anche  Abdica .  "Pergamena  dell*  anno  944. 
riti?  ^Archivio  <Arcivefcovile  Capf.  E  n.  1831.  Ili 
Regione  S.  Petri  Apoftoli  qui  voc.  majoris  non 
longe  àb  ipià  Ecclefia  inter  atfiaès  ab  uno  latere 
fala  quae  éft  pofita  juxta  Abdicam  S.  Petri.  In 
altra  Tergamènd  dell*  anno  1017.  negli  ^Annali  Cd* 
maldolefi  Tpm.  I.  pag.  %n%  nell*  ^Appendice;  Ef 


i?07*  nella  quale  fi  nomina  un  Rettore  Ècclefi*  S. 
\Gcorgii  de  Torticibus  y  io  oflcrvo ,  che  un  luogo  ,  o 
[©dihzio  di  Ravenna^  dal  quale  prete  poi  il  iuo  no- 
Ime  qualche  Regione  della  medesima  *  chiàmolfi 
\fnt  Torticus ,  il  che  è  contralfègno  di  alcun  Por- 
tico, che  in  queita  Città  ritróvàvafi  .  Pergamena 
del  lecolo  X.  fièli/  Archivio  Arrivefcovilc  Capfi  E 
».  2.385.  ha  tra  le  altre  quei  le  parole  &  cum  omnU 
\htii  fibi  pertirìcatìbiis  confi   in  bac   Civ  B^av.  in 

dr.  Caput Tortici*  n-  longe  a  Curi*.  In  altra  Pcrga- 
Imena  dell'  Anno  1005.  dtp/.  B  n.  4.38.  fi  trovai 
tum  aiiis  manfionibus  po/itis  di  Cdput  Tortkìs  cum 
òmnibus  eorum  pertìnentiis  confi,  in  bac  Civ.  B^tv.  in 
J^g.  S.  ^Agnet'n  o  Di  qui  apparilce  vedo  qUal  parte 
della  Città  fi  trovalfè  queito  Capo  de'  Tortici,  o  di 
Tortico  y  edèndo  ancor  oggidì  la  Chiefà  di  Sant'  Agne- 
lli z  le  in 


S.  Agathae  quae  vocat.  Pittula  pofitam  prope  AbT 
dicam  S.  Petri  3  qui  vocatur  Majons  y  quando  pu- 
rè non  fi  volefje  credere  indicata  con  quefèa  parola, 
altra  coja  diverfa  dall'  Ardica  *    Se  fi  voleffe  poi 
giudicare ,  che  col  vocabolo  Ardica  s*  intendere  tut- 
to il  Ouadriportico  in  quelle  Cbiefe ,  che  lo  aveva* 
no  C come  certamente  lo  ebbe  la  Chie/a  di  Clajje  per 
atte/iato  di  *Anafìa/ìo  Bibliotecario J  e  non  la  fola, 
parte  di  effo  vicina   alle  Torte  maggior i  delle  me* 
de/Ime  3  potrebbe  dir  fi  che  a  poto  a  poco  la  parola, 
Ardica  dal  fino  primiero,  e  più  rifiretto  fignificato 
l  ài  Tonico  femplice  avanti  alla  facciata  delle  Cbiefe 
veniffe  ad  ufarfi  nel  fuddetto  fignificato  più  ampio  . 
I  Dal  fin  qui  detto  poi  fempre  più  almeno  appanfes 
E  quinto  f off  e  fra  i  Ravennati  in  ufo  la  parola  &m 
I  dica  3  0  Artica ,  della  quale  in  Monumenti  non  ap* 
partenemi  a  \avtnna  non  è  fin"  ora  4  notizja  c* 
/empio  veruno. 


t2ò 

fk  in  quel  medefimo  fito  ove  anticamente  trovava* 
f\ .  Neil'  Archivio  del  Capitolo  Ravennate  fi  tró* 
Va  una  Bolla  di  AlcflfànJro  III.  ^  da  me  altrove  ci» 
tata*  e  citata  anche  dal  Fabbri ,  ove  la  Chiefa,  o 
Monastero  di  Sanca  Giuftina  viene  chiamato  Mona* 
fterium  S.  Juftina  in  Capite  Tortici* .  Da  quefti  luo» 
ghi  pare ,  che  debba  fupplirfi  un  Papiro  Ravenna» 
te  prelfo  il  Maffèi  Stor-  Diplom*  pag.  145.  ove  uno 
de*  teftimoni ,  che  intervennero  alla  colà  in  quel 
Papiro  indicata  %  viene  chiamato  Joannis  V.  b.  nego* 

tìator  aput  Torticus*    Si  ha  da  leggere  Cd» 

put  Torticus,  ma  avanti  la  parola  Caput  neì  Papiro 
manca  qualche  altra  cofa,  che  indicava  fon<LJ 
il  luogo ,  o  frazione  di  quefto  Teftimonio  ^  che  era 
un  mercatante:  e  qtiefta  è  la  più  antica  rimem» 
branza,  o  indizio  che  io  abbia  incontrato  di  qucfto 
luogo  della  Città  detto  Caput  Torticus  >  parendo  che 
il  iuddetto  Papiro  fia  ih  non  del  Secolo  IV.  ^  o  V. 
come  fupponc  il  Maffci,  almeno  del  Secolo  IX.  Si 
vegga  il  celebre  Muratori  ointiquit.  Med.  Mvi  Tom* 
V.  pag.  715. 

Indizio  di  qualche  altro  confiderabile  Portico 
di  Ravenna  fembra  rinvenirfi  nella  Cronaca  Ra» 
verniate,  la  quale  parlando  del  Re  Odoacre  riferi» 
ice,  che  egli  fece  varie  Fabbriche  in  Ravenna,  e 
fra  quefte  una  Porta  ,  che  fi  appellava  Tlwvien* 
[e:  &  conflituit  Torta  Tluvìenfts  euntes  (X  rede* 
untes  fine  periculo  ,  unde  multus  Topulus  cgrcdi+ 
tur  .  Quando  fia  vera  sì  fatta  cofa ,  fi  può  conghiet» 
turare ,  che  vicino  ad  efià  Porta  fotfè  un. lungo  Por* 
tico ,  fatto  del  quale  fi  potette  patteggiare  in  tempo 
di  pioggia  3  onde  la  ftetta  Porta  fi  chiamafle  Vlu* 
*vienfe .  Bramerei  però  di  aver  trovata  quefta  no» 
tizia  in  Monumento  più  antico  *  che  non  è  laCro^ 
uaca  citata, 

CAPO. 


CAPO  II. 


Del  Teatro >  del  Circo,  e  deli1  Jlnfi teatro . 

IN  tutte  le  Città  fi  è  femprc  ufito  di  dare  pub*, 
blici  divertimenti  e  Ipettacoli  3  il  che  ferie  non 
jn^no  dalle  antiche  Ilcrizioni^  che  da'  libri  degli 
antichi  Scrittori  può  intenderfì .  Ma  Ravenna ,  (ic- 
come  in  altri  tempi  >  cosi  in  quelli  fingolarmentc 
dell'  Imperador  Onorio  e  de*  iiioi  lucceflbri,  avrà 
p:ù  che  moltiflfìme  altre  Città  goduto  dirimili  Ipet- 
tacoli  j  e  giuochi  pubblici .  La  prefenza  della  Cor- 
te Imperiale  portava  ièco  quella  conlègucnza, 
Specialmente  m  certe  occafioni ,  per  cìèmpio  nel- 
le Solennità  de*  Decennali ,  de'  Vicennali,  e  fimi* 
li,  le  quali  dagP  Imperadori,  che  qui  rihedevano, 
fe  non  tèmpre ,  certamente  qualche  volta  fi  fono  ce- 
lebrate in  Ravenna,  (j)  Altro  motivo  di  grand  io» 

M  3  io  Felle 

(a)  Certamente  i  Triennali  dell'  Imperatore  Onorio 
non  in  l{omd ,  ma  bensì  in  B^venna  furono  celebra* 
ti.  Isella  antica  Cronaca  attribuita  a  $.  Trofpe* 
ro ,  benché  redimente  non  fa  fu  a  >  in  quella  dico 
pubblicata  dal  Viteo,  e  poi  in/teme  con  la  vera—* 
Cronaca  di  S.TroJpero  ,dal  C  ani  fio  >  e  da  altri,  leg« 
^rìamo  le  cofe  feguenti  :  Max  imi! s  Tyrannus  de  Regno 
dejicitur,ac  Ravennam  perdu&us  iùblimen)  ipe&a- 
cui  xum  pompam  tricennalibus  Honorii  praebuiu 
V  ^Autore  della  Mi f cella  .  Ub.  XI V.  parlando  de9  77- 
ranni  Mafjlmo  y  e  Giovino-  nec  multo  polt  Supera- 
ti utrique  j  &  capti  ab  Honorii  exercitu  eidem ,  cum 

APUD    RaVENNAM    TRICHNNALIA     SUA  PERAGERET, 

praefentantur  .  Isella  Cronaca  di  Sigeberto  pag.  ^. 
dell'  Edizione  di  Tarici  deli'  anno  15 13,  Honoritis 
tiicennalibus  iius  de  pompa  Maximi  TyranniRjy» 


|è  Fette,  c  di  fpettacoli  ir*  quefta  Città  ne*  mede, 
funi  tempi  non  poterono  noa  efere  le  Coniblari 
Compavic,  o  fieno  que*  che  latinamente  dicevanfi 
ConfolariTrocefi  y  i  quali  dentro  Ravenna da&FTmpe, 
radon  j  o  da  altri  più  d*  una,  volta  ibleinizaronfì  ,• 
(J?;  e  ognuno  là  con  quanta  munificenza  >  e  con 
quanta  iplendidesza  di  Felle  Teatrali,,  Cucenri3  e 
■  r:  ^   fimih, 

VENN^E  CELEBRATI s  obiit ,  Caddero  quefti  Tricen* 
nali  nel T  anno  \zz.  nel  quale  pivi,  Leggi  fi  fecero  da 
Onorio  in  Ravenna  3  come  può  'veder fi  prefjb  Jacopo* 
Gotofredo  nella  Cronologia  del  Codice  T  e  odo  fi  ano ,  ne 
alcuna  fi  trova ,  che  in  tal  anno  dai  mede/imo  Im+ 
peradore  in  J\oma,  o  in  altra  Città,  ficuramente  fi 
polfa  dir  fatta .  Io  tanto  più  volentieri  ho  voluto 
qui  far  menzione  de9  Tricennali  celebrati  da  Onorio 
in  Ravenna  3  quantoc-bè  di  e  (fi  non  fa  il  R^offì  al- 
cuna parola  ;  e  perche  erudito  Ravennate  ha  ultima* 
mente  f  ritto  >  che  quefti  Tricennali  fi  celebrarono  da 
Onorio  in  P\pma .  Egli  avrà  in  ciò  /eruttato  il  Si- 
gonio .  Ma  l9  autorità  del  Si  gonio  >  autor  moderno ,  dee 
cedere  a  quella  degli  Scrittori  più  antichi ,  e  il  me- 
de fimo  Si  gonio  de  Imper.  Occid.  Lib.  XII.  fcrive  al- 
trefi  3  che  Valentiniano  III.  V  anno  435.  andò  al{p- 
ma  a  folenni^arvi  i  Decennali  del  fuo  Imperio  ; 
Ma  il  dotti  (fimo  Muratori  negli  annali  all'  Jtnno 
4.3^.  dice  di  non  aver  potuto  rinvenire  donde  il  Si- 
gonio  abbia  tratto  quefto  viaggio  dell9  Imperadore . 
(b)  Trima  ancora  che  {{avenna  comi  nei  affé  rad  effere  re- 
fidenzjt  Imperiale ,  celebro  in  effa  uno  de9  fuqi  Confala* 
ti  l9  Imperatore  Diocleziano  y  della  quale  importante 
notizia  fiamo  debitori  a  Lattanzio  nell9  aureo  Libret- 
to de  Mortibus  Perfecutorum  cap.  17.  Quibus  ibi- 
lemnibus  celebratis  (fono  parole  !dì  effo  Lattanzio, 
the  parla  di  Diocleziano)  cum  libertatem  Populi 


funili,  quefte  Confolari  compariè,  o  Pro  ceffi  iVfa^ 
tcifèro .  Anche  a'  tempi  del  Re  Teoderico  fre- 
quenti (iranno  ftate  in  Ravenna  le  Fcitc,  e  gli 
Ipettacoli,  sì  ftraordinarj,  come  ordinar] .  Càilio^ 
j     M  4   doro 

Romani  terre  non  poterat ,  impatiens x  &  asger  a* 
ni  mi  prorupit  ex  Urbe  impendentibus  Kalendis 
Jamariis,  quibus  ili i  nonus  Confulatus  defere- 
batui*.  Tredecim  dies  tolerare  non  potuit  ^ut  Ror 
potius,QUAM  Ravenna  procedere r Consul* 
Cadde  t \ii  Con folata  nel?  anno  304..,  e  quella  notizjó 
rimarchevole  dee  aggmngerfi  alle  Storie  Ravennati , 
nelle  quali  effa  non  compari/ce .  Tiù  altre  Confola** 
Ti  comoarfe  folenaizjjironfi  poi  in  Baverina  ne1  tem- 
pi y  che  qui  rijedevano  gì*  Imperatori .  Io  faro  men- 
atone di  due  di  effe  >  della  celebratone  delle  qua^ 
li  fatta  in  Ravenna  efprejfa  tefi  intoni  anzjt  fi  ritro- 
va negli  antichi  Scrittori  •  Della  Confolare  comparfa  , 
che  fece  Onorio  Imperadore  in  qitefta  Citta  C  anno 
40  3  efendo  Confale  V  ottava  volt  a  >  abbi  amo  chia- 
ra tefìimmianzjL  in  Zofimo  lib.  V-  cap  41.  *v 

Tf  Pxfo'vvp  irfóetriv  0  0etcri\eu\  Q'vufios  yvaro$  oaraiaz 

«Vv  r«s  rifxfs  ratini  tu^cJv  Ravenna  qJkm  Confili 
procedit  Honorius  Imperator  oótics  honorem^ 
hunc  conlecutus  .  Di  altra  Confolare  entrata  cele- 
brata in  Ravenna  V  anno  414.  da  Coftanxp  Conte  > 
che  pofeia  fu  Marito  di  Vlaciiia ,  e  Imperadore  3  fi 
ha  rimembranza  preffo  Olimpiodoro  negli  Eftratti  di 
Fozjo  Tom.  I.  Hift  Byzant.  pag.  148.  ove  fcri- 

ve    che    Coftanzj)  Snrctroi  xaroc  rlw  Pctgewav  irfOèfX*Tcu 

Confili  Ravcnnae  procedit  ;  e  foggiunge  poi  il  me* 
defimo  Olimpiodoro ,  che  in  tale  occafione  furono  da 
Onorio  donati  a  Coftanzo  tutti  i  beni ,  che  fi  erano 
confi  fati  al  ribelle  Eracliano  oppreffò-,  e  uccìfo  l* 
mno  avanti  nel?  Jtfrica  >  e  che  con  effi  potè  Coftan^p 


4oro  nella  lua  Cronaca  fa  (ufficiente  menzione  di 
quelli,  che  in  queita  Città  fi  diedero  da  Eutarico 
Ciliica  Mirko  d*  A  nalalunta  in  occasione  dei  iùo 
Conlòlato,  che  cadde  neir  anno  519.  Imperciocché 

quan- 

celebrare  le  fefte  del  fuo  ConfoUto .  {Hefti  beni  e* 
rano  ih  denaro  qua  fi  venti  ce  1:1  ma  d'oro,  per  fer- 
vi rmi  dell9  efprefjtoae  d'  Oiimptodoro  ,  comune  a  $ 

molti  altri  Greci ,  e  Latini  di  qtte'  tempi ,  ?  de9  pofte*. 
riori .  Cosi  per  dtr  ciò  di  paffaggio ,  anche  S.  Gre* 
Iorio  Magno  Lib.  IX.  Ep.  114..  fa  menzjone  di  lei 
centinaia,  Ce  s'iitenlono  fenzjt  dubbio  centina, j a  d* 
Oro  ,J  che  trovavanfi  depofitate  nella  CimiliarchU 
della  Chiefa  B^tvennate ,  le  quali  d all'  E far ro  fi  erano 
prefe  a  titolo  di  prefìito:  De  lex  vero  Centena- 
riis,  qui  in  Cimeliarchio  Raveaiatis  Ecclefiae, 
fuerant  commendati ,  ficut  veftra  teilatur  EpiftoU, 
ab  Excellentilfi  no  Exarcho  in  quotidiana  Mili- 
tum  praet'eólura  iimt  mutuati ,  qui  utha&enus  ni- 
nìme  reltituantur ,  cujus  fit  cauta  cognofcitis .  0- 
gnnna  di  tali  centinajd  equivaleva  a  cento  libre 
d'  oro,  e  cento  libre  d'  Oro  ne'  tempi  d'  Olimpio- 
doro  facevano  giu/ìa  i  Calcoli  di  Gio.  Fr.  Grono- 
vio  de  Pecun.  vet.  pag.  803.  fette  mila  e  diven- 
to feudi  d'  Oro  di  que'  tempi ,  poiché  ogni  libra  d* 
Oro  corri fpondeva  6  71.  Solidi ,  0  feudi  d'  Oro  d* 
allora ,  intorno  a  che  è  anche  da  legger/i  il  Salma- 
fio  ad  Script.  Hill.  Aug.  pag.  41S.  ^titre  venti 
Centinaia  d'Oro  valevano  i  beni  immobili  del  fud- 
detto  Eracliano .  Tutti  quejli  beni ,  denari  dico ,  t 
cofe  immobili  d'  Eracliano,  che  in  tutto  montavano 
il  valore  di  circa  288.  mila  feudi  d'  Oro  di  que9 
tempi ,  furono  da  Onorio  donati  in  una  fola  volta  a 
Cofianzj)  nell'  occafione  del  fuddetto  fuo  Confola to. 
$$e  per  altro  quefte  quaranta  ccntinaja  d' Oro  firn 


quantunque  t(fo  Eutanco  andaflTc  a  celebrare  quel 
ilio  Coaiòlato  in  Roma,  tornato  però  nell'  anno 
fteffo  a  Ravenna  qui  ancora  diede  Fette  così  gran- 
dio(e,ccosì  tplendide,  e  abbondanti  di  doni  dilpen* 
iati  a  Goti,  e  a'  Romani che  egli  iòlo  potè 
fuperare  quelle,  che  aveva  già  date  in  Roma:  ì\a* 
vennam  (dice  elfo  Caifiodoro)  ad  gloriofi  Tatris 

reme  a* 


rono  troppe  per  la  celebratone  delle  fefte  confolari 
di  effo  Coftanzj) ,  fe  fi  ha  riguardo  a  ciò  ,  che  da,  al- 
tri allora  fpendevafi  m  tali  contingenza  ^  di  Confo* 
lati ,  o  V  reture ,  fiora  di  che  bafta  leggere  il  mede* 
fimo  Olimpiodoro .  Di  quefie  cònfolari  Entrate,  qui 
da  me  accennate ,  come  fe  foffer  effe  cofe  di  poco 
momento,  ne  il  fyffì  *  ne  altri  noflri  Storici  han* 
no  fatta    parola  di  forta  alcuna .    Js^on  fi  creda, 
pero  che  io  penfi  che  oltre  a  qMefte  non  fe  ne  vt* 
de  [fero  in  Ravenna  delle  altre  fatte  in  altri  anni 
dall'  Imp*  Onorio  3  e  da'Jkoifuccefsori,  in  quegli  an* 
ni ,  dico 3  che  non  fono  sì  pachi ,  ne*  qjuali  fi  fa,  che 
tffi  Imperadori  furono  Confoli  ,  ni  fi  fa  poi,  che  d& 
Ravenna  fi  porta/fero  altrove  a  farvi  folennepiente 
l'entrata,  o  procefjìone  loro  confolare .    xA/izj  di 
alcuni  di  tali  anni  fi  fa  che  nello  fteffo  primo  mefe 
de'  medefimi  ,  nel  quale  foleva  darfi  principio  al 
Confolato  ,e(Jì  Imperadori  ficur amente  fi  ritrovavano, 
in  "Ravenna .  Che  poi  in  fimìlì  contingenze  di  Confo* 
lati  fuor  di  I{oma  celebrati  fi  de  fero  pubblici  fpet* 
t acoli  anche  in  quelle  Citta ,  ove    il  nuovo  Con* 
fole  fi  trovava  >  fpecialmente  quando  quefli  era  /' 
Imperadore ,  non,  può  dubitar/i .    T? aolino  nella  Vita 
di  S.  Ambrogio.    Per  idem  tempus  (dice)  cum 
Con(uiatus  fui  Imperator  Hononus  in  Urbe  Me- 

diolanenfi  lybicttrum  ierarum  exhibcret  munii* 

populo  • 


torneavi  t  dfpeclus j  Ubi  ixzratis  nmttomws.  tdnt$ 
Gotbis  J\pmanifque  dona  largìtus  e  fi  3  ut  folus.  potuti 
rit  fuperare  >  quern  l\om&  celebraverat  Corifulatnm  . 
Con  quefte  parole  ìteratis  edìtionìbm  s]  intendono 
fenza  dubbio  i  Giuochi  Anfiteatrali,  o  Teatrali,  e 
Circenfi,  che  allora  Eutarico  avrà  dati  in  Ravea* 
na»  E  la  parola  Editto  è  prefà  nel  fuddettQ  fenfo 
anche  nelle  leggi  del  Codice  Tcodoftano ,  e  ne'  Fa^ 
fti  d'  Ida? io.  Degli  fpettacoli  ib\iti  a  celebrarli  in 
Ravenna  circa  que'  medefiini  tempi ,  cioè  ne*  tempi 
di  Atalarico  Re  de'  Goti,  abbiamo  teltimonianza 
in  una  Lettera  >  o  Colfituzione  del  Ponterice  FelU 
ce  IV.  conièrvata  da  Agnello  Vart-  IL  pag.  44.  nek 
la  quale  fi  condanna  il  pravo  ufo  di  alcuni  del  Cle- 
ro Ravennate  d'  intervenire  ad  effi  Verve  nit  ad 
nos  dliquos  de  Clero  fpeèlaculo,  intereffe  y  qua  res  ita, 
crudelis  e  fi  3  ut  animos  Catholicorum  prò  fu  a  execra* 
tìone  conturbe t,  ut  qnos  in  Domo  Dei  divina  eloquio 
recitantes  dudivt 1 ,  eofdem  contra  mandata  in  fpecld- 
cnlis  afpiciat;  convenire  .  E  neppure  ci  manca  affat- 
to menzione  di  fpettacoli  pubblici  loliti  a  vederfi 
in  Ravenna  ne'  fecoli  iùfleguenti .  Agnello  Tart. 
JI.  pag.  $z6,.  in  occafione  di  un  tragico  avvenimen- 
to da  lui  diffufamente  narrato  y  di  cui  fu  cagione 
il  coftume,  che  allora  avevano  i  notòri  maggiori  di 
nfciie  in  truppe  nelle  Fefte  di  Domenica  e  degli 
^Apoftoli  della  Città  ^  e  di  fare  per  divertimento 
delle  picciole  battaglie,  (c\  per  motivo  dico  della 
funefta  tragedia  3  che  da  ciò  nacque  lui  principio 
del  Secolo  Vili,  o  ibi  fine  del  VII  narra,  che  in 
legno  di  lutto  nella  Città  clan/a  font  Bdlnea,  ceffa* 

verunt 


(  C  )  Intorno  a  sì  fatto  coflume  y  che  non  fu  folo  de* 
Ravennati,}  da  legger/i  il  chiari/fimo  Muratori 
Tom»  IL  Àntiquit,  Med.  ifivi .  pag,  832.  5dèq« 


wrunt  fpeftacuU  public*  *  In '  qucfti  lucrghi  (  e  a%* 
jneno  poi  nel  primo)  ove  loop  mentovati  in  ge- 
nerile^ e  lemplicemente  gli  Ipettacoli,  o  i  pubbli*, 
ci  ipettacoli  di  Ravenna  ninna  colà  impedisce  3  ^he 
s*  intendano  ipettacoli,  o  giuochi  Teatrali,  o  Cir- 
ce 1^,  c  fimili.  Ma  di  qualunque  tòrta  fi  voglia 
crelere,  che  foffero  quegli  ipettacoli ,  fi  fono  certa- 
mente trovati  ne*  tempi  antichi  in  Ravenna  EdifU 
t),  o  Recinti  deftmati  a'  giuochi  Teatrali,  o  Cir~ 
©enfi,  o  altri  sì  tatti,  dei  quali  Edihzj  qui  porte- 
remo le  pochq  notizie,  che  ci  fono  rimafte  . 

Per  gli  giuochi  Teatrali  fu  ficuramente  in  Ra*. 
venna  un  qualche  Teatro .    Noi  potremmo  after- 
mare,  che  sì  fatto  Edilizio  trovoffi  in  quefta  Città 
fin  la'  tempi  dei  primi  Imperatori  Romani,  le  do- 
yelfimo  far  calò  d'  un'  Scrizione  riferita  dal  Roifi 
Jfb.  I.  pag.  13-  e  fucceifivameinte  citata,  e  tenuta 
per  (incera  da  altri  noftri  Storici,  nella  quale  fi  di- 
ce, che  a  Giulio  Cefare  fu  nel  Teatro  di  Raven- 
na alzata  dal  noitro  Popolo  una  Statua ,  e  che  tale 
Teatro  fi  eia  da  elfo  Cefirc  voluto  far  fabbricare 
in  quefta  Città,  allorché  qui  fi  fermò  Egli  prima 
di  avanzarli  coli'  elercito  alla  volta  di  Roma  .  U 
Ifcrizione  è  quella'.    Divo  C:  Julia  Qrffari  TV.  TI. 
Tom.  Max.  Cof  totius.  Qrbis.  Imp.  Clgmentiff.  ac  li* 
beralìjf.  qui.  e.  Gallia .  fumerai  a ■.  cum  .  exercitu  .  J\p- 
mam .  pergens\  bteque   fi.bfiftens .  TbeatSum  hoc.  am-, 
\  fliff.  popuio  .  fuo  .feederato  de/ignavi t ,  I{avennates .  T. 
:  J^.  fìdelifjìmi .  Stamani,  hanc  .  celeberrimam  .  aere  pu~ 
blico  ob .  ejus .  merita .  pofuer.  in   citjns  dtdic.  Decu* 
tìonib.  fmg.  *  Vili.  Tlebi  vtritìm.  *  IIIL  Colon-  ce-> 
narri .  deder.    Ma  io  ho  lempre  dubitato  della  fmce« 
I  rità  di  tale  Ifcrizione,  e  credo,  aie  ognuno  alla 
jj  Semplice  .lettura  della  medefima  deciderà,  che  efìà 
I  i  ipuria,  c  parto  degli  ultimi  paffati  iecoli;  né  il 

Rotti 
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Rolli  dice  già  d*  averla  e  fio  veduta,  o  letta  nel 
Riarmo,  ove  fi  trovalfe  incili,  ma  folo  accenna, 
che  fu  trovata  in  <vetuftì$  Monumenti* ,  colle  quali 
parole  potrebbe  egli  avere  intefo  qualche  icartafac- 
ciò,  nel  quale  con  altre  libazioni  anche  quefta  fi 
folfc  regtftrata.  Chi  finfè  la  mede  fi -na,  avrà  prò* 
labilmente  creduto,  che  il  Ludo  gladiatorio;,  alla 
fàbbrica  del  quale  in  Raveana  fi  pensò,  per  atte* 
flato  di  Svetonio,  da  Celàre,  allorché  conventihus 
perattis  B^wnn*  fuhftitit ,  folle  uri  Teatro-  o  pure 
un  Anfiteatro,  al  quale  1*  'impofitore  avrà  dato  il 
nome  di  Teatro,  poiché  facil  neate  dai  meno  au 
tenti  confondeva  nfi  qae/H  nomi.  Si  vegga  ciò, 
che  nota  il  Maftèi  degli  .Anfiteatri  £*&  I  KCup.  uffi 

fag.  159.  Ciò  non  ottante  non  foio  gli  Storici 
lavennati ,  ma  dietro  ad  elfi  il  Merula  nella  fua 
Cosmografìa  Tart.  IH.  pag.  839.  parlando  di  queftà 
Città  fa  menzione  del  Teatro  di  Celare ,  che  era 
in  ella,  e  lcrive,  che  quefto  Edifìzio  fi  trova"a__* 
tuttavia  a*  fiioi  giorni  vicino  alla  Chicli  di  S.  Vi- 
tale .  Juxta  templum  hoc  (  die",  egli  intendendo  di 
quello  di  S.  Vitale  )  non  procul  Theatrum  -vetnftum 
eft  Caji  Ctfaris  .  Affai  più  ficura,  e  legittima  te* 
Jtimonianza  del  Teatro  Ravennate,  111  qualunque 
luogo  della  Città  elfo  fi  trovatTe ,  ci  rende  quel  ce- 
lebre Prete  di  Marfiglia  Salviano,  il  quale  ,  come 
ognuno  là,  è  Scrittore  del  Secolo  V.  Égli  i/fi.  Vh 
deCtéerndt.DeiCup.^.cì  fa  comprendere, che  a'fiioi 
giorni  molti  Foreftieri  concorrevano  a  Ravenna, 
ed  intervenivano  a' giuochi,  che  in  quefta  Città  fi 
facevano  nel  Teatro,  ficcome  molt*  altri  concorre- 
vano a  Roma,  ove  con  la  Plebe  di  quella  Città  fi 
frammifehiavan  nel  Circo  :  Denique  (  die*  egli  )  cu-» 
juslibet  Civitatis  incoU  1\avennjm  ,  w/  J\omam  *usm 
nerint ,  pars  fttnt  Fxpman*  pkhh  in  Circa,  pdri  funi 


Town  V^avennatis  in  T he atRo  .  Fu  noto  queito 
tuo^o  di  Salviano  1  antro  Rolli,  che  lo  cita  nel* 
la  fùa  Storia  Lib.  III.  pag.  134.  ad  altro  fine  però, 
the.  di  prorare,  coue  in  Ravenna  tollero  antica* 
inente  Teatri.  Ma  il  mcdeftmo  sbaglia  gravemen*. 
te  nel  credere*  che  elfo  luogo  di  Salviano  appar- 
tenga a*  tenpi  del  Re  Teoderico,  c  all'anno  $04* 
in  circa  dell'  Era  volgare .  Salviano  non  arrivò 
Col  tuo  vivere  al  Secolo  Vi.,  come  può  vederfì 
predio  ii  dottiffimo  Gio.  Alberto  Fabrizio  nella  iha 
Biblioteca  Mei.  <J*  In/.  Latin!?.  Tom  Vi.  e  di  più 
|da  ciò,  chè  iti  e  Po  Libro  VI. ,  e  negli  altri  della 
ftcTa  opera  de  Giibernat  Dei  va  elfo  Salviano  di* 
tendo,  chiaramente  appanfee,  che  tale  opera  da 
|ui  fcrivevafi  ne'  tempi  di  Valentiniano  III.  Impe-- 
fa-dore,  e  circa  la  metà  dei  Secolo  V.  come  bene 
avvertì  nelle  note  al  medefimo  Salviafto  V  erudito 
|  Baio  zio .  In  que' tempi  fi  erano  già  tralafciati  ia 
molte  Città  dell'  Imperio  Romano  gli  fpettacoli 
Teatrali,  Circenfi,  e  fimili,  tutto  che  prima  l'oliti 
a  celebrarfi  nelle  mectefime,  e  bea  ce  lo  attefta  lo 
fìciTò  Salviano  nel  citato  Libro  cap.  8.  con  le  le- 
gnanti parole:  Sei  rvidelìcet  ref ponderi  hoc  potè  fi 
non  in  omnibus  b*c  (cioè  fpeSlacula  3o  Ludicra)  l^o- 
manorum  Urbibus  agi.  Verum  efi\  Etiam  plus  ego 
addo,  ne  Mie  quidem  nunc  agi  ,t(bi  femper  atta  funi 
antea;  e  di  poi  nominata  Magonza,  Colonia, 
Treveri,  dove  non  più  tali  giuochi  fi  celebravano, 
Soggiunge»  che  lo  fteflò  avveniva  in  pluribus  GaU 
liarum  Urbibus  >  &  Hifpaniarum ,  e  non  molto  do- 
po. Cum  in  paucis  nunc  ferme  V^omanìs  Urbibus  fi* 
ant  iftii  y  qu*  diximus .  Il  medefimo  Salviano  ci  fa 
poi  anche  làpere  il  motivo  di  tale  tralalciamento 
tdef  {'oliti  fpettacoli,  e  giuochi.  Dice,  che  di  ciò 
altra  cagione  non  fu  9  le  non  k  la  laitèria  de*  tem- 
pi 3  c 


pi  /e  la  mendicità  dell9  erario  Imperiale,  per  cui 
non  era  permeilo  di  gettare  malamente  il  denaro  < 
in  cole-  voluttuole ,  ed  inutili:  T^unc  autem  luàu 
era  ipfa  ideo  non  agtintur ,  quia  agi  jam  pr<t  miferìa 
tempori* }  atque  ege fiate  non  pofjvnt .  Et  ideo ,  quoi 
prilis  aftum  efi  tuo  fi  tatti  fvit  ,quod  nunc  non  agi-, 
tur  y  ncceffitatis  ;  Calamita*  eri im  fi/ci  9  &  mendicità* 
jam  Bimani  ararli  non  fintt ,  ut  ubique  in  res  nuga* 
torias  pèrdita  profunddntur  expenjót .  IVIa  Ravenna 
in  qr.e*  giorni  meritava  >  come  ognuno  vede  3  mol- 
ta distinzione  fra.  le  altre  Città,  onde  mal  grado! 
le  mitene  de*  tempi  ,  e  la  povertà  dell'  Imperiale 
fìfeo  ,  dovettero  continuarti  in  etta  non  meno ,  che 
in  Roma  i  pubblici  divertimenti,  e  Spettacoli,  for-5 
le  d'  ogni  lbrta,  benché  Salviano  foltanto  faccia-^ 
menzione  de'  Teatrali  nell'  una  ,  e  de*  Cncenfi 
neir  altra. 

Oltre  al  Teatro  ebbe  Ravenna  anche  il  fuó 
Circo-.  Poche  erano  le  Città  dell'  Imperio  Roma-» 
no  3  che  non  aveifero  quefto  Edilìzio*  o  Recinto  , 
il  quale  fpecialmente  era  deftinató  al  corto  delle  Bi- 
ghe ,  e  delle  Quadrighe,  e  ili  cui  frequentili! me  e- 
rano  le  contele  delle  due  Fazioni  Pralina,  e  Vene-  j 
ta  .  Le  guerre .  e  i  contratti  di  quefte  nelle  parti 
Angolarmente  dell*  Imperio  Orientale,  ficcome  da< 
infiniti  altri  Scrittori,  così  anche  dal  noftro AgneU 
lo  Tart.  IL  pag.  2.84.  vengonci  rammemorate .  Intc* 
tea  (fono  lue  parole)  exagitatum  e  fi  hellum  in  0+ 
rièntis  partibns ,  <T  JÈ$y pti orarti  >  Trafini ,  &  Vene* 
ti  inter  je  civili  certamìne  gravìfjìmas  firages  maftan* 
te*  &c.  il  che  però  Agnello  con  altre  colè  ,  che  u 
vi  riferiice ,  par  che  l'abbia  copiato  da  Paolo  Dia-. 
Cono  de  Gefììs  Longobarda  lib.  IV  cdp.  37. ,  o  da  qual* 
che  altro  più  antico  Scrittore ,  di  cui  non  meno  etti» 
Agnello,  che  Paolo  Diacono  fi.  fieno :.  .ferviti..  /Neil*!! 

Occi* 


jl  Occidente  pure  quanto  le  Città  fofler  perdute  dietrò 
[  a*  Giuochi  Circenfi  lo  polfiam  tra  altri  imparar  da 
I  Salviano  nel  cit.  Hb.  VI.  cap.  15.  ove  rimprovera 
(j  4a  Citta  di  Treveri  j,  che  efptignata  già  ^  e  devafti*- 
Jj  ta  da'  nemici  3  chiedeflè  ciò  non  ottante  dall*  Ina-' 
I^eradore  i  Giuochi  del  Circo.  Circenfes  ergo  Tréve* 
1  W  dcjìderatis -y  tT  hoc  <vaftatt3  hoc  expugnati  poft  da* 
U  èerft  ,  poft  fanguinèm  GTc.  Che  Ravenna  avelie  una 
■  fcroltav,  come  poc'anzi  accennai* -il  fuo  Circo ^quan* 
do  altra  più  chiara  prova  non   poteffimo  addur- 
re >  fiiftìcientemente  però  V  indicherebbe  il  nome  d* 
tona  Regione  della  medefima  ,  che  ih  prèftiam  fede 
al  Rotfì  Lib.  ì.  pag.  4.1.  ,  c  al  Fabbri  Sag.  Mem,  pag» 
354.  chiarrtavafi  ad  Forum  Hippodromum  ♦  Qucfta 
•denominazióne  ad  Forum  Hippodromum  %  in  vece  del 
quale  meglio  fi  (irebbe  dettò  ad  Hippodromum >  o 
j  Jmre  ad  Forum  Hippoiromi  3  non  potè  facilmente 
naf'cere  d'  altronde  >  che  da  uìì  Ippodromo,  o  Circo* 
il  quale  in  efla  Regione  fiafì  trovato  .  Elprefla  Te- 
ftimoaianza  del  Circo  Ravennate  ci  fommiftiftra  F 
Maitre  volte  citata  Cronaca  di  quefta  Città*  la  qual 
Cronaca  pag.  575.  dice  di  Odoacre  :  &  ccepit  am- 
plifica re  Muros  Civìtatis  1{an)cnfix ,  quoufque  Caput 
Circo  &  Tberma .    Ma  più  autorevole  però3  come 
più  antica  i  è  la  teftinionianza,  che  ci  rende  del 
|  Circo  di  Ravenna  Anaftagio  Bibliotecario  de  Vìtis 
*Pontt°f.  cap.  74.  x  il  quale  narrata  la  decollazione  del 
Ribelle   Maurizio  eseguita   preflb  Ficocle  <,  o  fìa 
Cervia,  per  ordine  delP  Efarco  Ifacio  (  il  che  ac* 
1  cadde  circa  V  anno  643.)   foggitmge>  che  Ifacio 
vedendo  il  di  lui  Cape,  che  fu  portato  aRaveiina^ 
fi  rallegrò  grandemente s  e  fecelo  fii  d'un  legno >  o 
Afta  elporre  alla  vifta  di  tutti  nel  Circo  :  Vìdens 
autem  Ifuacius  Caput  Mauricii  gavifus  eft       fetit  ad 
txemplum  mnltornm  in  Circo  %avu^^at&  in  ftìphem 

poni  • 


poni .  La  qtta!  cofa  còh  le  mede/ime  parolé  di  A- 
nafta^io,e  eoa  rimembranza  perciò  anche  del  Cir- 
co Ravennate,  (v)  viene  pur  riferita  da  Giovan- 
ni. Diacono  nella  lua  Cronaca  Tom.  I.Tart  ll.Her. 
Ital  pag.  $oz*  Fu  dunque  in  Ravenna  in  que'  gior- 
ni il  Circo,  e  vi  l'ara  ftato  anche  in  tempi  molto 
più  antichi.  Ne  dee  recar  maraviglia,  che  in  que- 
fto  recinto  deftinato  air  allegrezza ,  e  al  Iblazzo  fi 
volcfle  dair  Elarco  Hacio  efporre  uno  fpettacolo 

così 


(d)  Menatone  di  alcun  Circo  Ravennate  pare ,  che 
rinvengaft  in  Pergamena  dell'anno  960.  nel?  *Ar*\ 
chivio  Jircivefcovile  Capf.  B.-n.  389.  ,ove  leggonfi 
le  cofe  feguenti  :  in  hac  Civ.  Rav.  prope  Ecclen-  : 
am  S.  Agathae ,  quae  vocatur  Mijoris  intcr  arfines 
ab  uno  làtere  polfident  haeredes  qd-  natalis  Du- 
cis  ab  alio  latere  Ecclefia  S.  Agathae  majoris....ì 
onella  quae  pergit  ad  Platcam  publicam,  &  ter-l 
tic  latere  Platea  publica,  quae  pergit  ad  Portarti 
XJrficini,  atque  a  quarto  latere  alia  Platea  publui 
ca,  quae  pergit  ad  Circlum,  juxta  S.  Mariam,! 
quae  voc  in  Cartilario.    "Potrebbe  creder  fi ,  che  acf 
Circlum  fi  fa  qui  detto  in  vece  di  ad  Girami.' 
Così  nel?  ^Appendice  cte/Tomo  III.  degli  Jtnnalì  C a- 
maldolefi  pag.  417.  v*  haVergamena ,  in  cui  leggejiif 
pofìtam  Romae  in  Capite  Cucii  maximi ,  cioè  Cir- 
ci maximi.    1s[on  rvt  e  poi  ignoto,  che  ne*  Secoli) 
baffi  ufurpoffì  il  vocabolo  Circus  per  fignifìcare  an- 
che i  Teatri  >  e  altri  luoghi  di  pubblico  divertimen- 
to diverjì  dai  veri  Circhi.    Ma  cVo  non  oftante  le 
autorità  da  me  addotte  intorbo  al  Circo  di  Raven- 
na ,  0  tutte,  0  quafi  tutte  pare ,  che  s'  abbiano  ds 
ivten<lcre  dy  un  vero  Circo,  il  quale  non  pub  non 
tfferft  trovato  in  Ravenna  ne*  tempi  fpccialmente  $ 
the  e  fra  fu  reftdcn\a>  à%  ìmper  adori ,  c  di  Bg. 


così  funefto  ì   In  eflb  Circo  più  che  in  altro  luo- 
go di  Ravenna  doveva  concorrere  il  Popolo  o  a* 
Mbochi ,  o  ad  altro  fine .    E  perciò  il  Circo  ap- 
punto farà  flato  ibelto,  acciocché  non  potefle  non 
edere  manifefto  ad  ognuno  il  caftigo  prefo  di  quel 
Ribelle.    E  per  altro  gli  Anfiteatri ,  i Teatri ,  Cir- 
chi,  e  fimili  luoghi  di  divertimento  (peffe  volte  fi 
Sceglievano  per  discutervi  Caute  Capitali,  ed  anche 
,per  efeguirvi  le  lentenze  di  morte.  Ex  noto  il  luo- 
go d*  Ammiano  Marcellino  Lib.  XXVI.  3.  il  quale 
di  Aproniano  Pretetto  di  Roma  avverte  ,  che  que- 
|fti  qnlbufddm  atrox  n)ifus  efl  in  *Amphitedthr<ili  cuy-> 
\riculo  unddtim  coeunte  diquoties  Tlebe  caufas  defpw 
\ciens  criminum  maximorum .    S.  Quirino  Velcovo, 
e  Martire  fa  prelèntato,  ed  interrogato  nel  Tea- 
tro ,  ove  contra  di  lui  fa  anche  pronunciata  la  feci* 
tenza,  come  confla  da'  faoi  atti  prefTo  il  Ruinart 
\pag.  457.   Chi  ha  letto  le  paiTìoni  de*  Ss.  Martiri 
[non  può  ignorare ,  quanto  Ipeflo  in  effe  fi  trovi, 
jche  gi*  iniqui  Prefidenti  fi  facevano  alzar  Tribuna- 
Ili  ne'  Teatri 3  Circhi,  o  fimili  luoghi,  per  ivi  fen- 
[tire,  e  condannare  i  Criftiani.    E  ne' Circhi  pure, 
So  Teatri,  o  Stadj  infinite  volte  fi  è  efeguita  la—* 
ilènteaza  ferale  contra  de*  Santi  Martiri,  o  contra 
|d'  altre  Perlòne,  ancorché  non  fi  trattale  di  e- 
llporle  alle  Fiere.    Ciò  apparifee  dagli  Atti  di  S» 
iBónifazio  decapitato,  come  in  eOl  leggefi,  *y  T^ 
ìcuàiu  c|a  quelli  de'  Ss.  Fmttuofo ,  ed  Augurio  prefTo 
lil  Ruinart. ,  e  da  infiniti  altri .    Così  anche  da 
|Anaftagto  Bibliot.  Vit.  Vontif,  cap.  87.  lappiamo  , 
l.che  ne' primi  anni  del  Secolo  Vili.  Giuftiniano  Ri-* 
Inotmeto  fece  mozzare  il  Capo  ai  due  Principi,  che 
avevano  occupato  il  fao  Soglio,  nel  Circo  di  Co- 
Biftantinopoli  :  Leonem ,       Tiberium,  qui   locum  ejus 
|  nfHrpavcwnt ,  cepit ,  <X  in  medio  Cimili  (  altri  Co- 
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dici,  e  Paolo  Diacono  de  Geftìs  Lóngob.  VI.  jtJ 
hanno  in  medio  Circo)  corani  omni  Toptilo  juguUri 
fectt .  Jl  Corpo  della  Storia  Bizantina  fomminiftra 
molti  altri  Elempj  di  ièntenze  capitali  efeguite 
rf  tìT  /Vtt/x»  c-pèvfóvvt  \n  Circi  meta .  Sopra  di  che_^ 
può  anche  confultarfi  il  Ducange  Coftantinopoli  CrU 
ftiana  Lib.  IL  Cap.  L  §.9.  Non  fu  dunque  sì  ftra- 
vagante  il  penderò  d'  Iiacio  di  volere ,  che  in  quel 
luogo,  ove  in  altre  Città,  e  forfè  anche  in  Ra- 
venna, i  Rei  IpcfTo  venivano  pubblicaménte  puniti, 
del  (upplició,  che  altrovò  prefo  erafi  del  fopradet- 
to  Ribelle,  fi  dette  almeno  un  pubblico  cóntraflfegno  • 
Qui  anche  ci  l'ara  lecito  far  menzione  d*  un 
Anfiteatro .  Non  mi  è  ignoto  ciò ,  che  dal  rino- 
matillimo  Marchelè  Maflfci  fi  è  fcritto  nel  Lib.  L 
Cap.  8.  e  9.  della  lua  Opera  degli  Anfiteatri,  non 
doverfi  credere  sì  facilmente,  che  molte  Città  an- 
che grandi  avellerò  un  sì  riguardevole  Edifizio, 
quantunque  da  qualche  antico  Monumento  fi  no- 
mini in  effe  T  Anfiteatro  ^  Ma  giacché  il  medefi- 
mo  non  può  negare,  che  in  alcune  Città ,  oltre  al 
Teatro,  ed  al  Circo,  folle  altro  luogo  deftinato  a* 
Spettacoli  diverfi  da  quegli,  che  lòlevano  darfi  ne* 
due  accennati  recinti,  e  chiamato,  benché  impro- 
priamente (  ficcome  ei  penta  )  col  nome  di  Anfitea- 
tro, così  quando  anche  non  vogliamo  credere,  che 
T  Anfiteatro,  di  cui  ne'  Ravennati  Monumenti  fìj 
ha  rimembranza,  folle  veramente  fimile  a  quello  di 
Roma,  o  all'  Arena  di  Verona,  o  ad  altri  veri  An- 
fiteatri j,  non  lèmbra  neceflario  il  penlàre  ,  che  il  me- 
de fimo  s'  abbia  a  confondere,  o  coi  Teatro,  o  col 
Circo,  de'  quali  fin  qui  ho  parlato,  tutto  che  fia 
veriffìmo,  che  facilmente  quefti  luoghi  in  vece  di 
Teatro,  o  di  Circo  potevanfi  dagli  Uomini  de'  Se- 
coli baffi  chiamare  Anfiteatro .     Ci  fia  dunque 
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[frattanto  lecito  di  fare  in  quello  CapQ)  diftinta* 
Ideate  dal  Circo,  c  dal  Teatro,  menzione  deli* 
■Anfiteatro,  Edifizio  il  quale,  come  ognuno  fa,  fo- 
llèva  fabbricarfi  per  gli  ipcttacoli ,  e  combattimenti 
«elle  Fiere,  e  per  quelli  de'  Gladiatori .    Ne  fi 
|[ianno  per  altro  da  confondere  tali  Anfiteatri  co* 
Ifcudi  Gladiatorj ,  qualcuno  de'  quali  fu  certamente , 
lìccome  altrove  fi  è  detto ,  in  Ravènrià ,  edèndo  que- 
liti ,  come  è  noto  ^  edifizj  molto  differenti  da  quelli .  Il 
fc'oftro  Rolli  Lìb>  III.  pdg.  127.  vorrebbe  farci  cre- 
itele, che  Y  Edifizio  dell'  Anfiteatro  fofle  fabbrica- 
lo in  Ravenna  dal  Re  Teoderico  con  una  famofif- 
■Tima  Torre,  la  quale  lo  rendefTe  vie  più  colpicuo » 
lilla  rovina  della  qual  Torre  il  Riccobaldi  fi  ritro- 
/alfe  prelente.    Io  non  m'  impegnerei  d*  affermare, 
:he ,  fe  in  Ravenna  fu  Anfiteatro  *  queffo  fi  fabbri- 
cale da  Teoderico ,  e  gli  fi  aggiungeffe  dal  mede- 
fimo  la  detta  Torre .    Molto  meno  ardirei  di  dar 
per  vere  le  Cofe,  che  in  propofito  di  un  tale  An- 
titeatro fi  trovano  fcritte  da  Tommafo  Tommai  P. 
J,  pag.  7.  <tT  fequen.  :  e  certamente  non  è  credibi- 
le ciò,  che  quelli  ci  vorrebbe  pervadere  ,  che  1* 
Anfiteatro  fotte  in  Ravenna  fatto  fabbricare  da  P. 
Cefio ,  da  quel  Publio  Cefio  3  cioè ,  mentovato  da 
Ciccione  nel  luogo  notilTImo  dell'  Orazione  prò  L. 
Cornei.  Balbo  *    In  tal  modo  Ravenna  avrebbe  avu- 
to 1'  Anfiteatro  prima  forfè  y  o  almeno  nel  tempo 
'fletfò,  che  cominciò  ad  averlo  Roma,  nella  qual 
Città  il  primo,  che  fabbricale  Anfiteatro, fu  Giu- 
lio Celare  1'  anno  708.,  come  offerva  il  celebre^ 
Maffèi  Lib.  I.  Cap.  3.  né  queir  Anfiteatro  di  Cela, 
re  fu  di  pietre,  ma  bensì  di  legno.    Io  mi  con^ 
Stento  lòltanto  di  dire,  che  Agnello  fa  menzione 
jd'  un  Anfiteatro  in  Ravenna,  e  c'indica  che  il  fito 
del  medefimo  fu  poco  lungi  dalla  Poita  Amea.  Le 
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di  lui  parole  (opra  dì  ciò  nella  Vita  di  Sant'Apol- 
linare Tart.  I.  pag.  127.  Tono  quefte:  Templum  Jl~ 
pollinis  ,  quod  ante  Tortam ,  qua  vocdtur  Jlurea  jv* 
xta  vÓmphitheatRum  fuis  oratjonibus  demolivi?.  Il 
medefimo  Tart.  IL  pag.  332.  ci  fa  intendere,  che 
queft'  Anfiteatro  a'  liioi  dì  era  già  rovinato ,  nomi 
nandolo,  come  una  co(à,  che  era  ftata  ne*  tempi 
antichi  xAb  nAmphitbeatro  ,  quod  vjjit  priscis  tem* 
toRibus  juxta  Tortam ,  qua  vocattir  oiurea  ufqut 
dd  jam  dittam  Tufterulqm  fa&us  eft  qudfi  Crepititi-, 
Non  s*  ha  qui  da  pattar  in  filenzio,  che  in! 
due  luoghi  di  Agnello,  fi  nomina  uno  Stadio  fuos 
di  Ravenna.  Egli  Tart.  I.  pag.  200.  ha  quefte  pa*!i 
role  Extra  Tortam  *Artemetoris  non  longe  dd  Sta*; 
dium  Tabula  prope  Campani  Coriantri ,  c  nella  Tarn 
ÌI.  pag.  412.  ]\a<venniani  egreffì  funt  dd  eum  morii 
pr vitandi  in  Campani  Coriandri  ,  qMi  fimulata  fugA 
terga  ddntes  cum  perveniffent  ad  Stadtum  Tabulai 
Ma  non  io  fé  con  la  parola  Stadium  intendali  da 
Agnello  un  luogo  pubblico  per  qualche  lòrta  dij 
lpettacoli  de*  Ravennati.  La  parola  Tabula,  con 
la  quale  Agnello  diftingue  queftq  Stadio,  e  con  la 
quale  perciò  indica,  che  di  tali  Stadj  più  d'  uno! 
iofle  in  Ravenna,  o  predò'  d'  effe  s'  incontra  inj 
altri  Monumenti  Ravennati  de'  Secoli  pofteriori  in 
flgnificato  di  un  luogo  predò  la  Città .  Ne'  rife-ì 
riti  paffi  d*  Agnello  non  par  che  la  parola  Stadìumk 
pofTa  prenderli  in  fignificato  di  Milura,  di  quella 
dico,  che  dicevafi  Stadio.  Ma  penfi  ognuno  lopraj 
di  ciò,  come  più  gli  piace. 
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CAPO  III. 


Della  Bafilica  d7  Ercole,  e  delle  Cdrceri* 

TRA  le  fabbriche ,  coli' innalzamento  delle  qua» 
li  era  il  Re  Teoderìco  intefo  a  nobilitare  la 
jiua  Ravenna,  non  tiene  V  ultimo  luogo  la  Bafilica 
id*  Ercole,  Edilizio  accennato  da'  noftri  Storici, ma 
ìjniente  più,  che  accennato.  Poche  in  fatti  fono  le 
^notizie ,  che  abbiamo  d'  effb .  Una  fola  Lettera  fra 
Ile  Varie  di  Caifiodoro  Lib.  Uh  6.  fi  è  quella,  che 
[di  tale  fabbrica  ci  ha  conièrvata  memoria.  Quapro~ 
pter  (  fono  parole  di  detta  Lettera  )  in  Ravennate 
ÌUrbe  Bafilica  Herculis  amplnm  opus  aggreffì .  Le  pa-« 
frole  amplnm  opus  moftrano,che  un'  Edilizio  di  gran 
[rimarco  era  quello,  per  lo  quale  Teoderico  nella 
;  mede  (ima  Lettera  ingiunge  al  Prefetto  della  Cit&à 
di  Roma,  di  mandare  a  Ravenna  Artefici  elèrcita- 
ti  nel  lavoro  de'  marmi,  i  quali  Artefici  in  quefta 
fàbbrica  exìmie  dì<vifa  conjungant  (fonò  parole  del* 
la  Lettera,)  ut  wnis  colludentibus  litigata  natura^ 
lem  faciem  laudabiliter  menti ant tir .  Ma  colà  folle 
quefta  Bafilica  d'Ercole,  o  a  qual  ufo  la  medefima 
iervir  potelFe ,  i  noftri  Storici  contenti  d*  aver  ci- 
tata V  autorità  di  Caifiodoro,  hanno,  così  io  mi 
perluado,  giudicato  iùperfluo  di  accennarlo.  Eflà~j 
certamente  non  fu  un  Tempio  d' Ercole ,  poiché 
Teoderico  non  era  Gentile,  o  Pagano,  ficchè  fi 
fofìe  potuto  indurre  a  fabbricare  ua  Tempio  ad  u* 
no  degli  Eroi,  o  falli  Dei  Gentilelchi,  e  oltre  a 
ciò  i  Tempj  de'  Gentili  non  lòlevano  chiamarci 
Bafilica,  ma  bensì  Tempia ,  o  JEdes  Sacra ,  o  con 
altri  nomi.  Egli  c  adunque  credibile,  che  col  no- 
me di  Bafilica  d'Ercole  fia  prefTo  Caifiodoro  indica- 
to un  pubblico  Edifizio  deftiaato  ad  ufi  profani ,  a* 
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quelli  cioè,pe*  quali  fi  facevano  digli  Antichi  nel- 
le Città,  quelle,  che  volgarmente  chiamavaafi  Ba~ 
filici ,  della  fabbrica  delle  quali  parla  Vitruvio  Lìb. 
V.  e  delle  quali  è  noto,  che  tante  ne  furono  in 
Roma,  come  la  Giulia,  quella  di  Paolo,  l'Ulpia, 
ed  altre.    La  Voce  Bafìlhx  in  fignificato  di  Edili- 
ciò  profano  di  quefta,  o  altra  fatta  fi  ufìirpò  aa* 
che  ne'  fècoli  Criftiani,  tuttoché  già  pure  fi  chia-. 
maiTero  Bafiliche  le  Chielè  a  Dio  conlecrate.  Nei; 
iùddetto  lènfo  di  Edifizj  profani  nelle  Città  s'  in-  ! 
contra  la  parola  Bafilìca  in  alcune  Leggi  deli'  Impe- 
radore  Teodofio  giumore,  e  nell'antica  detenzione  | 
di  Coftantinopoli ,  e  in  altri  Monumenti  Criftiani  i 
sì  anteriori,  che  pofteriori  ai  tempi  di  Caifiodoro. 
Anche  il  Cardinal  Baronio  fu  d'  avvilo,  che  quefta  j 
Bafilica  d'Ercole  edificata  da  Teoderico  in  Raven- -j 
na  folle  Edifizio  profano  dqftinato  alla  difeuffione  ; 
delle  Liti,  mentre  all'anno  5 16-  coli'  autorità  del* 
la  citata  Lettera  di  Caifiodoro ,  Icnve ,  che  Teode-  j 
rico  fabbricò  in  Ravenna  Forenfem  Baftlicam .  Sì 
fatte  Bafiliche  non  iòlo  trovavanfi  in  Roma  ,  ma 
eziandio  in  quafi  tutte  le  altre  Città.   Per  lalciarc 
mille  altre  teftimonianze,  che  negli  Autori,  e  ne-  ; 
gli  antichi  Marmi  fono  frequenti ,  Svetonio  nella_-. 
vita  di  Augufto  Cap,  iod.  dice,  che  il  Cadavere  di 
quel  Monarca  Decuriones  Municipioriim ,  Colonia* 
rum  a  l^ola  Bovillas  ufque  àeoortarunt  noclibus  pro*\ 
pter  JLnni  tempus ,  atm  interim  in  Basilica  cujus~  \ 
pus  Oppi  di  ,  vsl  in  JE  iè  Sacrarum  maxima  reponeretur.^  j 
È  ciò  è  chiaro  anche  da'  noftri  Giureconlùlti ,  cioè 
da  Giulio  Paolo  nella  L.  1.  §•  ult.  ff.  de  *Aiq.  pojf. 
e  dal  medefimo  Paolo  nel  Librp        Bgcepur.  Sen~ 
tent.  Tìt.  6  ,  ove  accenna,  che  i  Teftamenti  ne* 
Municipi ,  e  nelle  Colonie  fi  recitavano,  o  nel  Fo- 
ro, o  nella  Bafilica,  Quelle  Bafiliche  fervir  ioleva-. 

no  nek 


no  nelle  Città  non  folo  a*  mercati  delle  cole  ve- 
nali, ma  anche  alla  difeuifione  delle  Liti,  e  nelle 
pedefime  ancora  fi  ratinavano ,  almeno  qualche  vol- 
tala ctmfiglio  i  Decurioni,  cioè  il  Senato  delle  Co- 
lonie, o  de'  Municipi ,  onde  non  folo  Bufi  li  che  ,ma 
altresì  Curie  tal  volta  fi  veggono  chiamate,  benché 
le  Carie  non  per  quefto  s' abbiati  fempre  a  confon- 
dere con  le  Bafiliche .  Antico  Marmo  di  Napoli 
Gruter.  44.4..  2.  In  Curia  Basuicje  .  *Avg.  *Annian. 
fcribundo  adfueritnt  0*c.  La  Bafilica  mentovata  in 
quello  Marmo,  è  femplicemente  chiamata  Curia  in 
altra  Iscrizione  della  lteffa  Città  di  Napoli  Gruter. 
355.  1.  Kdt  Jan.  in  Curia  Jluo-  xAnnian-  feri* 
bando  ad/ver. 

Potrebbe  ora  chiederfì  per  qual  motivo  quefla 
'Bafilica,  tutto  che  folfe  Edifizio  profano,  e  foffe 
fabbricata  da  un  Re  che  non  era  Gentile ,  portafìe 
mai  il  nome  non  folo  di  Bafilica,  ma  anche  di  Ba- 
filica  d'Ercole.  Io  conghiet'qiiro ,  che  Teoderico 
non  foffe  il  primo,  che  la  edificaffe,  ma  che  vec- 
chia forfè,  e  cadente  la  rifaceflè  ,  e  appunto  lo 
conghietturo  per  quefto,  perche  fe  Teoderico  folle 
flato  il  primo  ad  innalzare  quefto  Edifizio,  non_* 
gli  avrebbe  certamente  importo  il  nome  di  una 
Deità  gentilefea  ;  Né  pure  dal  volgo  le  gli  fareb- 
be potuto  imporre  così  prefto,  e  così  {labilmente 
un  tal  nome,  già  fin  da  quando  Caffiodoro  icrive- 
va  la  (iiddetta  Lettera,  (cioè  in  un  tempo,  in  cui 
la  fabbrica  della  Bafilica  non  era  per  anche  coni- 
piuta)  ficchè  il  medefimo  Caffiodoro  di  sì  fatta 
denominazione  avelie  voluto  far  ufo  .  Sembra  dun- 
que verifunile,  che  foffe  già  affai  prima  in  Raven- 
na una  Bafilica  detta  volgarmente  d*  Ercole,  al  ri- 
facimento della  quale  Teoderico  pofeia  fi  accingef- 
fe,  e  la  quale  però  fi  feguitaflc  a  chiamare  col  no 
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me,  che  la  medcfima  aveva  già  molto  prima.  EC 
fa  ne' tempi  più  antichi, non  ottante  che  ella  {'olle 
un  Edi'fizio  profano,  potè  dal  volgo  chiamarfì  BafU 
lica  d'Ercole,©  perchè  vicino  alla  medefima  fi  tro- 
vaflc  qualche  Tempio,  ovvero  qualche  Statua  d'Erco- 
le, o  certamente  per  altro  motivo  a  noi  ignoto; e 
farà  ftata  per  avventura  in  Ravenna  più  d'una  Bafili-  ! 
ca,  ficchè  con  qualche  ipecial  nome  una  fi  dovelfe 
distinguere  dall'  altra  .  Né  dovrebbe  recar  maraviglia, 
che  dalla  vicinanza  di  qualche  Tempio, o  Statua  d*  j 
Ercole  quefta  Bafilica  aveffe  defunto  il  nome.  Così 
ci  attefta  Ammiano  Marcellino  Lib.XXIX.,  che 
uno  de'  portici  di  Roma,  chiamavafi  Torticus  Bo<* 
ni  Eventus  per  la  vicinanza  di  un  Tempio,  che  a- 
veva  tal  nome  %  ea,  re  9  quod  hujns  nominis  prope  vi*  \ 
fi  tur  Templum .    Cosi  un  Coloffo  di  Giove ,  chia-* 
mavafi  in  Roma  Giove  Tompejano  per  effer  vicino 
al  Teatfo  di  Pompeo,  vocarur  Vompejanus  a  vicU  l 
ni  tate  Tbeatri  dice  Plinio,  Htjì.  K(at.  Lib.  XXXIV.  ; 
7.    Così  pure  Bafilica  Thermarum  Com.  cioè  Commo-  \ 
dianarnm ,  come  Ipiega  Jacopo  Gotofredo ,  fi  trova 
nella  lòttolcrizione  della  /.  3.  C.  Theod.  de  Vattis, 
la  qual  legge  fu  allegata  in  giudizio  dentro  d'  elfa  | 
Bafilica  ,  che  doveva  edere  vicina  alle  Terme  dì  ! 
Comodo.    Non  fo  le  pel  medefimo,  o  per  altro  j 
motivo  fieno  chiamate  Terme  d1  Ercole ,  quelle  men-  ' 
tovate  in  Marmo  antico  di  Alefi  Gruter.  43.  6*  o«  \ 
ve  leggiamo  T  ber  mas  Herculis  vi  tempejìatis  ever*  j 
fas .  Si  trova  pure  predo  R  Vittore  mentovato  nel- 
la VII.  Regione  di  Roma  J^ympbàenm  Jovis  .  E 
qualunque  fia  il  motivo,  per  cui  Bafilica  d'Ercole  j 
quefto  noftro  Edifizio  fi  nominaifè,  fi  vede  pera 
almeno,  che  tale  denominazione  non  ha  da  fare 
maggiore  fpecie  di  quella,  che  far  pofla  il  trovarti 
ne'  luoghi  accennai  mentovate  le  Terme  dy  Ercole,} 


1ÒI 

ed  il  K^n/èo  di  Giove,  Edifìzj  ancor  efft  profani  a| 
pari  delle  Bafiliche  degli  antichi-,  diverte  dalie  Ba- 
Biche ,  o  Tempii  de'  Criftiani . 

Non  debbo  qui  ommettere  come  in  una  Per- 
gamena de'  tempi  dell'  Arcivescovo  Oncfto,  e  però 
del  Secolo  X.  neir  Archivio  Arcivefcoviie  Capf-  F. 
n*  2385.  che  altrove  ancora  ho  citata ,  fi  men- 
zione della  Curia  Ravennate .,  e  fi  accenna,  che 
ertà  trovavan  nella  Regione  detta  Caput  Torticus  s 
o  certamente  vicino  a  quella  Regione.  Le  paro- 
le della  Pergamena,  che  fanno  al  noftro  propofito 
mòna  le  leguenti,  &  cum  omnibus  [ibi  pertincntibus 
codfìitutis  in  hac  Cì<v.  J^anj.  in  l\eg.  qir.  Caput  Por- 
ticis.  n.  lon^e  a  Curia .  Chi  volefTe  immaginare , 
che  la  Bafilica  d'  Ercole  forte  nella  Regione  Erco- 
lina vicino  alla  iamolà  Colonna,  e  Statua  d'  Er- 
cole Orano,  e  che  da  tale  vicinanza  la  denomina-* 
zione  di  Bafilica  d'  Ercole  erta  prenderte,  potrebbe 
ancora  andar  lòfpettando che  la  Curia  mentovata* 
nella  Pergamena  foddetta,  forte  appunto  la  ftertk 
Bafilica  d7  Ercole  3  la  quale  fin  a  que*  giorni  fi 
l'offe  conlervata  in  piedi,  e  la  quale,  a  motiva  de* 
pubblici  configli,  che  in  erta  avranno  alle  volte  te-* 
miti  i  Decurioni  della  Città,  venirtè  chiamata  an- 
che Curia  y  giufta  ciò  che  di  (opra  abbiamo  orterva- 
to.  Certamente  il  luogo,  che  dicevafi  Caput  Tor- 
4'tcis y  era  nelle  vicinanze  della  Chielà  di  Sant'  A- 
gnelè,  come  da  altra  Pergamena  più  l'opra  in  que- 
ito  libro  da  me  citata  lì  può  intendere  .  Vicina 
alla  Chiela  di  Sant'  Agnefe  appunto  ft  ritrovava  la 
lùddetta  famolà  Colonna,  e  Statua  d'  Ercole  Ora- 
rio, e  vi  è  durata  lunghilfimo  tempo,  e  credona 
inoltre  i  noftri  Storici ,  che  prcrto  d*  erta  Colonna  , 
e  Statua  d1  Ercole  forte  una  volta  anche  firn  Tem- 
pio dèi  medelimo  fallò  Nume  .   Con  tutto  quello 

-  però 


però  io  ben  lungi  dal  voler  afTeverare ,  che  la  Cu- 
ria mentovata  nella  lìiddctta  Pergamena  ,  e.  la  Ba- 
Ulica  d'  Ercole  follerò  un  medefmio  Edilizio,  nep- 
pure intendo  di  proporre  un  tal  penlamento  come 
una  conghiettura  molto  fondata .  Ma  quando  col 
nome  di  Curia  nella  citata  Pergamena  non  fia  in- 
dicata quella,  che  da  CalTIodoro  è  detta  Bafilica 
d'  Ercole,  (ara  poi  almeno  indicato  un  hrogo,  o 
Edifizio  pubblico  deftinato  probabilmente  in  que'  j 
tempi  alle  raunanze  de'  Curiali ,  o  fia  de'  Configlie- 
ri.  di  Ravenna,  e  però  io  non  dovefa  difpeniàrmi  j 
di  far  qui  menzione  di  eflo.  j 

Dopo  i  luoghi  deftinati  ai  Giudizj ,  e  al  Con- 
figlio pubblico,  quali  effer  poterono  la  Bafilica  d*  \ 
Ercole,  e  la  Curia,  non  fìa  mal  fatto  T  accennar  j 
qualche  cofa  intorno  alle  antiche  Carceri  di  Ra- 
venna.   Effe  ne' primi  Secoli  Criftiani  furono  vi- 
ncine al  "Campidoglio  di  quefta  Città  ,  e  in  effe  fu  j 
rinchiulò  il  noftro  S.  Martire  Apollinare.  Agnel- 
lo nella  Vita  di  c(To  Santo  fcrive,  che  il  medefi-  j 
mo  curn  ingenti  pondere  ferri  in  Carcerem  mi/fiis  ejì 
non  longe  ad  Capitolium  iftius  V^wenna  Civitatis .  j 
1/  Italia,  come  altrove  fi  è  detto,  non  era  allora  j 
per  anche  Provincia  Romana,  o  divilà  in  Provili-  ; 
eie  governate  da' Magi  ftrati  Romani  ordinar],  che  ì 
però  quefte  Carceri  faranno  (tate  le  Carceri  della  j 
Curia,  e  de'  Magiftrati  Municipali  di  Ravenna.  | 
L*  cflferfi  trovate  elFe  Carceri  predò  il  Campidoglio  j 
è  una  di  quelle  cole^  per  le  quali  il  Bacchini  nel- 
le  note  ad  Agnello  pag.  135.  Icrive,  che  Raven- 
na fu  emula  della  grandezza  Romana ,  aggiungen- 
do, che  quefte  Prigioni  di  Ravenna  imitavano  la— *  ; 
Carcere  Tulliana,  o  Mamertina  di  Roma.  Ne* 
tèmpi  poi  di  Valentiniano  III.  abbiam  menzione 
delle  Carceri  di  Ravenna,  e  infieme  d'  una  vaftit»  ji 


/imi  Piazza  ,  fcpra  la  quale  effe  trovavanfi^  picifo 
Coitanzo,  nella  Vita  ut  S.  Germano  Lib.  IL  Cap.  z. 
Ouadam  die  ,di<m  Tlateam  latifp.mam  turbis  mgufta* 
tus  i  ricredi  tur  3  Carcerem  refcrrum  n&nftis  fttpplicìa  % 
IT  mortem  expeftantibus  prsteribat  >  e  poco  dopo 
Diverfx  enim  Talatit  Toteftates  miferorum  turbarti 
in  érgaftulì  illius  notte*  damnaverat .  L'  "edere,  allo- 
ra Ravenna  refidenza  Imperiale,  faceva,  che  in  el- 
la fi  ritrovadèro  varj  Magiftrati  dell'  Imperio,  o 
come  in  quetto  luogo  lòno  dette,  diverfie  Podeftà 
del  Palazzo  .  Per  ultimo  Agnello  Tart.  J:  pag.  280- 
m  menzione  della  prigione  pubblica  prelTò  la  quale 
dice  egli,  che  tu  lepòlto  il  S»  Pontefice  Giovanni 
I.  il  quale  morì  carcerato  in  Ravenna  ne'  tempi 
del  Re  Teoderico .  Le  parole  d'  Agnello  intorno 
ad  elfo  Pontefice  lòno  quefte:  j tifiti  Regis  Raven- 
nam  duttus  ab  Tbeuderico  coartafus  e  fi  3  &  tamdiu 
àztentus  e  fi  >  quamdiu  mortuus ,  infra  Carcere  pu- 
blico  in  Jtrca  Marmorea  fepultus  ejì .  {a)  Non  v'  è. 
 *"   però, 

(  a  )  Dopo  qtiefìe  parole  feguono  preffo  Agnello  quefte 
altre ,  Et  fupradióti  Patritii  in  alia  Arca  lèpulti, 
quae  permanet  ulque  in  pradèntem  diem.  Così 
legge  il  Manofcritto  Eftenfc  per  avvi/o,  del  Murato- 
rt  nella  fua  Edizjone  .  béveva  ^Agnello  fatta^  poco 
avanti  menzione  di  Simmaco  e  di  Boezjo  Vatriz^j, 
ferivendo ,  che  per  ordine  di  Teoderico  e/fi  furono 
uccifì .  Dì  efiì  dunque  sJ  ha  da  intender?  quefto 
luogo  di  ^Agnello  .Boezjo  pero  non  mori  in  Ravenna, 
onde  ne  pure  avrà  egli  avuta  qui  fe  poi  tur  a .  Sim- 
maco bensì  Capo  del  Senato  Romano ,  e  fuocero  di 
Boezjo,  da  Roma  condotto  a  Ravenna,  fu  da  Teo* 
derico  3  che  negli  ultimi  anni  del  fuo  Regno  fi  mu- 
to in  un  empio  3  e  malvagio  Trincipe ,  fatto  uccide- 
re in  quefia  Città ,  come  /  intende  dall'  ^Anonimo 


però  chi  ignori  che  il  Corpo  di  qticfto  Santo  Pon- 
tefice fa  da  Ravenna  trasferito  a  Roma ,  e  fepolto 
nella  Bafiltca  di  S.  Pietro. 

CA, 

■  ■     

Ufi  ano ,  e  da  Mario  <Aventicenfe .  Della  fepoltura  , 
pertanto  di  effo  Simmaco  pilo  e/fere  mero  ciò  y  che  da 
Agnello  viene  fritto  nel  luogo  citato.  La  menzjo- 
ne,  che  qui  ho  fatta  di  Simmaco  y  mi  avvi  fa  dì  non 
f  affare  in  filenzjo  uri  antica  fottofcrizjone  trovata 
in  un  Codice  Mjf.  di  Macrobio,  giacche  in  e  (fa  o/- 
tre  l9  averji  rimembranza  di  un  Simmaco  v  è  no- 
minata ancora  Ravenna.  Effa  fottofcrizjone  fu  pub* 
blicata  dal  dottijjìmo  Sirmondo  ad  Sidon.  Lib.  V. 
Ep.  i?.  ed  è  la  feguentei  Aurelius  Memmius  Sym- 
machus  V.  C.  cmendabam  Ravenna  cimi  Macro- 
bio Plotino  Eudbxio .  Quale  d?  varj  Simmachi ,  che 
fiorirono,  o  viffero  nel  fecolo  V.,e  nel VI.  ,e  intorno 
mi  quali  può  veder/i  Gio-  ^Alberto  Fabrizjo  nella 
Biblioteca  Latina  Tom.  II.  Cap.  14.  fi  foffe  que- 
fio  ,  che  infieme  con  "Eudoffio  emendo  in  Ravenna  i 
Libri  di  Macrobio  ,  non  ardirei  di  deciderlo.  Po- 
trehbe  effere  fiato  per  lo  appunto  quel  Simmaco  ,  che 
per  ordine  di  Teoderico  fu  uccifo  in  Ravenna .  Qne~ 
fti  certamente  aveva  qne'  nomi  (te (fi ,  che  nella  ri-* 
ferita  fottofcrizjone  fi  leggono,  attefiandoci  altrove 
il  Sirmondo,  cioè  ad  Ennod.  Lib.  7.  Ep.  25.  che 
né*  Mff.  anticipi  di  Boezjo  da  fe  veduti  effo  e  chi  a* 
mato  Q.  Aurelius  Memmius  Symmachus  ex 
coni'  ord.  &  Patrie ius  ;  fe  non  che  fi  vede  qui  il 
prenome  Quintus,  il  qrnle  nella  jottofcrizjone  /o- 
pra  riferita  non  legge  fi .  Molto  meno  e  chiaro  qual 
foffe  queir "EndoJJìo  ,  che  nella  fottofcrizjone  fuddeu 
ta  è  nominato .  Se  il  Simmaco  mentovato  in  effé 
Jottofcrizjone  foffe  il  celebre  O.  ^Aurelio  Simmaco 
Scrittore  ài  Lettere ,  che  è  uno  de?  Terfonaggi  >  che 
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CAPO  IV. 

ùelle  Sinagoghe  Giudaiche,  e  d'  alcuni  Spedali 
per  gì'  Infermi,  e  per  altre  Verfone . 

VEramente  lo  fcopo  di  quefta  mia  Operetta  è 
di  parlare  degli  Edifizj  di  Ravenna  apparte- 
nenti ad  ufi  Civili,  e  non  di  quelli,  che  deitmati 
ibficro  al  divin  cultc  .  Con  tutto  ciò  mi  farò  le- 
cito di  qui  far  menzione  delle  Sinagoghe,  che  ne* 
Secoli  Criftiani  in  Ravenna  fi  ebbero  dagli  Ebrei, 
giacche  tali  Sinagoghe,  benché  da  coftoro  dedicate 
a  Dio ,  non  erano  però  da  Lui  approvate .  Io  tan- 
to più  volontieri  m'  induco  a  qui  riferire  quel  po- 
co, che  ci  è  noto  delle  medefime,  quanto  che  è 
chiavo  molto  meno  poter  elle  aver  luogo  tra  gli 
Edifizj  Criltiani  di  Ravenna ,  de'  quali  è  mia  in-. 

tenzio- 


fi  fanno  parlare  da  Macrobio  mede/imo  ne9  fuoi  Sa- 
turnali y  potrebbe  creder/i  non  altro  ejfere  il  fuddetto 
Eudoffto  y  fe  non  fe  quello ,  al  quale  e  diretta  un* 
Lettera  iH  mede  fimo  Simmaco  Lib.  Vili.  JI-  Ma. 
non  Jo  indurmi  a  credere,  che  quegli ,  il  quale  cor» 
V  ajuto  dì  Endo/fio  emendo  in  Ravenna  i  Libri  di 
Macrobio  foffe  il  predetto  celebre  Scrittore  di  Letm 
ter  e  .  Comunque  fìa  pero ,  godo  di  poter  aggiungere 
alle  altre  notizje  appartenenti  a  Ravenna,  ancht^ 
quefta  y  di  qualunque  rimarco  ella  fa ,  della  riferita 
fottofcrizjone .  Solevano  Verfone  anche  fommamen* 
te  ìlluftri ,  e  sì  per  natali,  come  per  dignità  con* 
fpicue  non  ifdegnare  una  tale  fatica  dì  emendare  gli 
altrui  Libri ,  confrontandoli  con  altri  Mane fa itti ,  e 
cih  o  per  proprio  ufo  ,  o  per  ufo  de*  lor  Figliuoli , 
ed  Ornici,  e  folevano  anche  nel  fine  de*  Libri  e* 
mendati  notare  di  proprio  pugno,  che  ejfì  gli  ave- 


tenziotèc  di  parlare  diftintamente  a  ino  tempo,  c 
dall'  altra  parte  tali  Sinagoghe  poffono  fervir  ancor 
elle  a  fot  comprendere  quanto  Ravenna  t'olFe  ìru. 
fiore  a  que'  giorni  >  è  quanto  foffe  copiòfà  di  Po- 
polo.  V  Anonimo  Valefiano  è  quégli,  cui  fiamo 
debitori  della  notizia  di  tali  Sinagoghe  >  raccontan- 
do egli  come  ne*  tempi  del  più  volte  nominato 
Re  de'  Goti  Teodèrico  {'degnati  i  Criftiaìii  di  Ra- 
venna contra  gli  Ebrei  corlèio  a  bruciare  le  loro 
Sinagoghe.  Erano  dunque  in  Ravenna  a  que' gior- 
ni gli 

vano  corretti ,  come  nella  fottofcrizjone  fopra  riferi* 
ta  fi  vede.  Simili  fot tof cri zjoni  3  che  trovavanfi  in 
altri  Codici  di  antichi  yAutori  ,  fono  già  ftatt^ 
tratte  in  luce  da  Uomini  eruditi/fimi  >  e  varie  d1  ef- 
fe ,  che  erano  né1  Mlf.  di  Tito  Livio  3  di  'Pérfio  >  di 
TSlonio  Marcello  3  di  Orazjo  3  di  Virgilio  3  di  Cefarc, 
ài  lApulejo  fi  poffono  veder  raccolte  parte  prèffo  Ja- 
copo Gotofredo  ad  L.  i.  C.  Theod.  de  Refp.  Prud. 
e  parte  preffo  Enrico  Valefio  de  Critica  Lib.  I.  cap. 
34*  e  Tier  Rurmanno  giuniorè  nelle  note  al  Libro, 
e  Capo  mede  fimo  del  Valefio:  Io  poffo  aggiungere  in 
tal  proposto  ,  che  Tierio  Valeriano  ne1  fuoi  Commen- 
tar) all'Eneide  di  Virgilio  Lib.  Vili.  pag.  m.  950. 
fa  menzione  d'un  antico  Codice  di  Ti io  Livio  pof- 
feduto  già  dal  Tarrafió ,  quem  Codiceln  ( dice  j  no- 
mina quaedam  lpecio(à  Vindicianus,  Nicoma- 
chus  Dexter?&  Victorianus  ih  emendale  ad- 
Icripferunt  ,  idque  in  Symmachorum  gratiam 
fecilfe  profelfi  flint.  K(elle  varie  fottofcrizjoni  3 
che  trovavanfi  aggiunte  nel  fine  di  diverfi  Libri  di 
Tito  Livio  in  un  antico  Mff.  della  fu  Biblioteca — > 
Chiflezjana  y  le  quali  dopo  Gotofredo  Wendelino  fo- 
no fiate  regifìrate  dal  dottiffimo  Fontanini  Vindic. 
Diplom.  Lib.  I  cap.  5. ,  veggi  amo  nominar  fi  bensì 


ni  gli  Ebrei  ,  e  ad  ufo  di  un  tal  Popolo ,  che  ve- 
niva a  formare  ima  parte  del  Popolo  Ravennate  d* 
allora,  molte  Sinagoghe  in  qiiefta  Città  fi  trovava- 
no .  Ma  non  dee  però  dubitarfi  *  che  anche  molto 
avanti  a'  tempi  di  Teoderico  fi  fatte  Sinagoghe  in 
Ravenna  non  fodero.  Gli  Ebrei  erano  già  aflai 
prima  di  tali  tempi  fparfi  per  tutte  le  Città  deli* 
Italia ,  e  dell'  Imperio  Romano ,  c  da  per  tutto  elfi 
avevano  Sinagoghe,  a  coprire  le  quali  dagi'  infiliti 
di  coloro,  che  avellerò  voluto  fcagliarfi  contra  d* 
*(Te,  e  incendiarle,  o  diftruggerle,  molte  leggi  fi 

fecero 


Nicomaco  Deftro,  e  Nicomaco  Flavianó,  è  an- 
che Vittoriano,//  quale  ultimo  fempre  profeffa  di 
éwtr  corretti  que*  Libri  in  grazia  de9  Simmachi, 
ma  non  gì  k  vergiamo  che  fi  a  nominato  anche  Vindi- 
ciano,  come  era  nominato  nel  Codice  dell?  arra  fio  ve* 
dato  da  Tierio  V alenano.  Dalle  fottofcrizjoni  fm 
qui  accennate ,  le  quali  legger  fi  poffono  prejfo  i 
fuddetti  Dotti  Uomini ,  non  e  affatto  diffimile  un* 
altra ,  che  in  fine  de*  Libri  del  nuovo  Teftamento  ds 
fe  inforni'  con  quelli  del  vecchio  emendati  fu  po  fi  a  dal 
nofìro  xArclvefconjo  MaJJìmiano .  .Agnello  Part.  II. 
pag.  io:>  dopo  aver  dettv ,  che  effo  %Arcivefcovo  fe* 
cit  omnes  Ecclefiafticos  Libros,  ideft  leptuaginta. 
duo  optime  fcribere,*  dopo  aver  fatta  anche  men- 
zione Evangeliorum  ,  &  Apoftolorum,  Epiftola- 
rum  foggiunge  :  fi  requirere  vultis ,  ipfius  Literas  in-» 
venietis  ita  monentes  :  Emendavi  cautiffime  cum 
his ,  quae  Auguftinus ,  &  lècundum  Evangelia ,  quar 
D.  Hieronymus  Romam  mifit ,  &Parentibus  (iiis 
direxit,  tantum  ne  ab  idiotis,  vel  malis  Scripto- 
nbus  vitientur.  V  edizione  Jtgnelliana  del  Bac* 
chini  è  in  queflo  paffo  alquanto  diffettofa  3come  ap- 
pari f  ce  da  quella  del  Muratori . 
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fecero  daglMmpefidori  anche  Criftiànì,  le  Squali 
veder  lì  pofTono  nel  Codice  Teodofiano  Leg.  9.  20» 
■zi.  25.  e  26.  lotto  il  Titolo  de  Judtìs,  (X  Ctlico- 
Ih.  Qucftc  medefime  leggi  però  chiaramente  mo- 
firano  quanto  fòdero  facili,  e  pronti  i  Criftiani  in 
qiie'  tempi  a  lòllevarfì  contra  gli  Ebrei  3  e  a  cor- 
rere a  bruciare ,  o  diftruggere  le  loro  Sinagoghe. 
Si  esprimono  elle  con  tali  termini.  KJon  pa/Jìm  eo~ 
rum  Synagog<e ,  vel  babitactila  concrementur ,  e  con 
quefti  altri:  TUcet  inpofterum  nullas  omnino  Synago* 
pts  Jad<eorum>>  <vel  duferri  pa/Jìm^el  flammis  exurL 
Molti  efempi  di  Sinagoghe  abbruciate  nelle  Città 
dal  Popolo,  allor  quando  era  infuriato  contra  i 
Giudei, le  Storre  ci  iòmmmiftrano  in  ogni  tempo. 
Non  è  però  da  maravigliarli  (e  anche  in  Ravenna 
a*  tempi  del  Re  Teodenco  lollevatofi  il  Popolo  con- 
tra  tal  Gente  a  motivo,  che  coftoro  gettaron  più 
volte  nei  Fiume  le  ObUte  (  vocabolo ,  che  come  può 
vederli  nelGloflàrio  latino  del  Ducange,  fignifica  le 
Oftie  da  conl'ecrarfi ,  e  qualche  volta  anche  le  conlà- 
crate)  corlè  immediatamente  a  por  fuoco  alle  loro 
Sinagoghe,  lenza  avere  in  ciò  fare  riguardo  alcuno 
ne  ad  Eutarico  Cillica  genero  di  Tcoderico,,  ne  al 
proprio  Vefcovo  Pietro.  Le  parole  dell' Anonimo 
.Valefiano,  notabili  anche  per  la  menzione,  chc_> 
fanno  di  Pietro  Veibovo,  lòno  le  feguenti .  Facld 
eft  Lis  Inter  Cbriftianos ,  &  Jud#os  l^avenna  >  quare 
Jud<ei  baptizjttos  dum  iwident  frequenter  Oblatam  in 
Aquas  Fiumi  ni  s  jaffaverunt  (  cioè  probabilmente  nel- 
le acque  del  Pò ,  o  Padenna ,  che  Icorreva  per  entro 
Ravenna  )  Debinc  incenfus  eflTopulus  non  rejer^uantesy 
neque  I\egi ,  neque  Eutbarico  ,  aut  Tetro  3  qui  tunc 
Epifcoptts  erdt ,  (  a  )  confnrgentesìti  Synagogas  mox  eas 
incenderunt .  Non 


(a)  Dx  quejìo  luogo  del?  Anonimo  pale/!  ano  chiara* 
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Kon  era  da  dnbitatfi  ,  che  un  tale  attentata 
del  Popolo  Ravennate  3  tutto  che  originato  da 
uno  fdegno  giuftilfimo  ,  non  fotte  per  punirti  dal 
Re  Teoderico  ,  chè  in   quel   tempo  fi  ritrova* 

O  va  in 


mente  raccoglie/!  y  non  effer  vero  ciò ,  che  fi  perfua* 
fero  il  l\pffi  y  e  il  Fubri  ,  che  Tietro  fopranomato 
Juniore  nqftro  Vefcovo ,  qujegli  ,a  cui  fucceffe  Aure- 
liano 9  moriffe  V  anno  503.  Egli  era  in  njita  nel  tem- 
po di  quefìa  follevazjone  feguita  in  J\avènna  contra 
gli  Ebrei;  e  quantunque  non  fi  fappia  l9  anno  precifo 
della  medefima ,  fèmbra  pero  co) a  certa  >  che  ella  non 
fuccedeffe  prima  dell'  anno  5*9- *  cui  Eutarico  fu 
Cor/fole,  mentre  /'  Anonimo  dopo  aver  fatta  men- 
zjone  del  Confala to  ài  Eutarico  foggiunge .  Poft  hxc 
Theoderico  Veronae  confiftente  propter  mctum 
Gentium  faéia  eft  Lis  inter  Chriftianos,  &  Ju- 
àxos  Ravennae  &c.  A  quefto  mede  fimo  Tietro  no* 
flro  Vefcovo  crede  il  Sirmondo  che  appartenga  la 
lettera  37.  di  Alcimo  Avito  fcritta  né"  tempi  del 
Tontefìce  Ormifda ,  ed  una  lettera  di  Teoderico 
preffo  Cajftodoro  Variar.  III.  37.  diretta  Petro  E- 
pilcopOj/^  quale  il  mede  fimo  Sirmondo  fiima  chefofi* 
fe  fcritta  Felice  Confale  >  cioè  V  anno  511.  Si  veg- 
ga ejfo  Sirmondo  nelle  note  alla  citata  Lettera  37. 
di  Avito .  A  Tietro  fucceffe  Aureliano  durante 
tuttavia  il  J\egno  di  Teoderico  ;  ma  convien  dire , 
che  Aureliano  avejfe  pochi  anni  di  Ve f c ov at 0  >  men- 
tri negli  ultimi  anni  di  Teoderico  3  fi  trova,  che 
Ecclefìo  era  Vefcovo  di  Ravenna,  il  quale  fu  man- 
dato dallo  fteffo  Teoderico  infieme  con  Tapa  Giovan- 
ni a  Coftantinopoli .  In  fatti  Agnello  nota,  che  po- 
chi furono  gli  anni  del  Vefcovado  di  Aureliano  : 
Vir  autem  irte  Aurelianus  pofè  pauca  annoru-m 
curjucvla  detuncìus  cft,/i//o  parole  di  Agnello 


va  in  Verona  ;  poiché  fe  gì'  Imperadori  Cru 
ftiani  Vietavano ,  come  pocf  anzi  fi  e  detto,  che 
alcuno  ofafle  d*  infultare>  e  por  fuoco  alle  Sina, 
goehe  giudaiche ,  non  meno  di  effi  lo  vietava-», 
anche  quefto  Re,  il  quale  s*  uniformava  per  lo  più 
alle  Leggi  degli  Augufti  Romani,  e  perciò  proibi- 
va bensì  ancor  etto  ,  che  i  Giudei  Fabbricatilo  nuove 
Sinagoghe  ;  (  b  )  ma  però  permetteva ,  che  elfi  tene(- 
fero>  c  ricopriflèro >  e  Fortificaflèro  le  antiche,  co- 
me da  una  Lettera  del  medefimo  Teoderico  diretta 

ai  Giù- 


II  luogo  deltJLnonimo  Valeftano  non  fu  noto  al  Bec- 
chiniIl  chiari/fimo  Sig.  cibate  Luigi  Umadeft^ 
da  cui  quanto  prima  affettiamo  un"  efatta  Cronologi* 
de'  Vefcovi  Ravennati,  potrà  meglio  illuftrare  le  co* 
fe,  che  io  qui  ho  toccate. 

b  )  Ciò  ferve  a  vieppiù  perfuadere ,  che  affai  prima 
de'  tempi  di  Teoderico  tali  Sinagoghe  fi  trov afferò  in 
l{avenna3  poiché  ne'  teynpi  del  \egno  di  lui  non  fi 
farebbe  loro  permeffo  di  edificare  Sinagoghe  dai  fon- 
damenti •    Chiaramente  Teoderico,  o  Caffiodoro  per 
eff0  fi  efprime  dì  permettere  ai  Giudei  tegumen 
tantum  vetultis  parietibus  iùper  imponere  Syna- 
?oeae  ,  e  in  fomma  di  non  concedere  altro  ad  effi  fe 
non  quel  tanto ,  che  divalla  Statuta  permifenmt i 
con  le  quali  parole  /  intendono  fenzjt  dubbio  da  Caf 
fiodoro  le  Leggi  di  Teodofio  Giuntone  ì  V  una  delizi 
'qvtli  e  nel  codice  dì  quefto  medefimo  Imperadore 
Leg.  27.  Tit.  de  Judseis,  &Ccelicolis,  e  F  altra, 
e  tra  le  Tavelle  del  medefimo  Tit.  3.,  nella  quale 
fi  vieta  nequa  Synagoga  in  novam  fabricam  iurj 
Vat ,  Fulciendi  veteres  permitta  liccntia.  Ex  da  ve. 
derft  in  tal  propofito  il  nofiro  Cnjacio  Obferv.  Lib. 
XVI.  3.    Le  Sinagoghe  di  \avenna  faranno  fiate 
anche  anteriori  ai  tempi  di  Ttodofto  Giuniore . 


ai  Giudei  di  Genova  pretto  Caflìodoro  Variar.  Lib. 
II.  zj.  ,  chiaramente  apparifee .  E  nel  tempo  fletto, 
che  permetteva  a' Giudei  di  tenere,  e  riiàrcire  le 
Sinagoghe,  difendeva  anche  le  medefime  dalle  ufur- 
pazionì,  che  delle  cofe  ad  effe  appartenenti  avette 
per  avventura  tentato  di  tare  alcuna  Perfona  :  intor- 
no a  che  può  vederfi  altra  Lettera  pretto  il  medefi- 
mo  Cafliodoro  Variar.  V.   37.  diretta  ai  Giudei  di 
Milano,  e  molto  più  le  proteggeva  dalle  violen- 
ze di  coloro,  che  avellerò  voluto  atterrarle,  o  abbru- 
ciarle. Però  ettendo  ftata  incendiata  in  Roma  dalla 
Plebe  di  quella  Città  una  Sinagoga  Giudaica ,  Teo- 
derico  con  liia  Lettera  predo. Caììlodoro  Variar,  tfrt 
43.,  ordinò  al  Senato  Romano  d'  indagare  i  princi- 
pali autori  di  quell  '  incendio, e  di  punirli.    1  Giu- 
dei' di  Ravenna  eflendo  pel  liiddetto  incendio  delle 
loro  Sinagoghe  ricorfi  al  Re  Teoderico  in  Verona, 
ordinò  quefti  immediatamente  che  cadauno  del  Po- 
polo Romano  (  col  quale  vocabolo  s' intendono  dall[ 
Anonimo  Valefiano  in  quefto  luogo  gli  Abitatori 
di  Ravenna,  che  non  foffèro  Goti)  contribuiflè  u. 
na  iòmma  di  denaro  per  rifabbricare  le  Sinagoghe^ 
incendiate, e  chi  non  avettè  potuto  pagare  tal  Iòm- 
ma fotte  pubblicamente  fruttato:  Ut  omnis  Topuius 
F^pmanus  l\a<vennates  Synagogas ,  quas  incendio  concre- 
mauerant ,  data  pecunia  reftaurarent  yqui  njero  non  ha- 
biiifftnt  unde  dare,  fruftatì  per  pnblicum  fub<voce  pro- 
toni a  ducerentur ,  Jlòno  parole  dell'  Anonimo  Vale- 
vano .  L' ordine  fu  avanzato  ad  Eutarico ,  e  a  Pietro 
Vcfcovo,  e  fu  necefTario  efeguirlo.    Intorno  alle 
Sinagoghe  Ebraiche  di  Ravenna  non  ho  altro  da 
poter  aggiungere ,  fe  non  le  il  feguente  pattò  o(cu- 
ro  di  Agnello  Tart.  IL  pag.  305. "il  quale  parlando 
dell'  Elàrco  Teodoro  dice  :  'Ecclefiam  "vero  B.  Vanii 
xApoftoli  pofttam  prope  Vandalariam   ipfe  cum  ifto 
O  1  Tonti-* 
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Tontt 'fi ce  (cioè  colVefcoVó  Teodoro)  exdltdvefunì, 
&  adauxerunt ,  quid  antcd  Syndgoga  Juddorum  de* 
fcrìbebdtur .  L'  iftefTo  Bacchini  confetta  di  non  ben 
capire ,  ciò  che  Agnello  abbia  voluto  intendere  con 
T  ultima  paròla  di  quello  paltò . 

Alle  Sinagoghe  Giudaiche  fi&  lecito  far  {ucce- 
dere  alcuni  Edifizj ,  che  per  gli  orfani  3  o  per  gì* 
infermile  poveri  pellegrini  in  Ravenna  trova  ronfi  . 
Quelli  anche  ne  puie  fi  poflonò  dire  Edifizj  affatto 
profani ,  luoghi  e  (Tendo  venerabili  3  e  religiófi  .  Tutta 
volta  non  ettendo  ftati  i  medefimi  né  Edifizj  facri3 
ne  tatti  per  le  perfone  puramente  Ecclefiafti  che ,  ma 
bensì  per  qualunque  perfona  bilògnolà  di  ricovero  5  e 
di  (òli levo  3  pare  che  fia  neceflàrio  ,  o  che  almeno  non 
Sconvenga ,  il  fare  menzione  d*  elfi  in  quefta  mia 
operetta.  Un  Conlèrvatorio  ebbe  Ravenna  in  tem- 
pi molto  antichi  per  gli  orfani .    Agnello  Van- 
ii, pag.  67.  parlando  della  Regina  Amalalunta  fi- 
gliuola di  Teoderico^  dice  le  colè  lègtienti:  Et 3ut 
djunt  quid  dm  ,  Domus  ubi  <edifìcdtitm  e  fi  Mondfìerium 
S.  Vetri  y  quod  njocdtur  Orphjnvmtrophium  ipjd 
edificare  jitfjtt  proprio  jùre .  La  denominazione  Or- 
pbdnumtrophhim  data  qui  da  Agnello  al  Monaftero 
di  S.  Pietro  fembra  ftitficìente  indizio,  che  vicino 
a  quel  Monaftero  fotte  un'  Orfanotrofio  >  lubordi- 
nato  forfè  alla  cura  di  chi  era  Abate  nel  medefimo 
Monafterio  .     Pergamena   Ravennate    dell'  anno 
1017.  pubblicata  nel  Tom.  I  degli  Annali Camaldo- 
lefi  nel!'  Appendice  pag.  221.  nomina  il  Monaftero 

$.  Vetri  lApofloli  s  quod  n)o€dtur  Ojfeotrofei  

Altra  antica  Pergamena  dell'Archivio  Arcivefcoyi- 
ìe  Capf.  E  h.  1889.  contiene  una  deferizione ,  o  in- 
ventario di  molte  colè  con  tale  titolo  Brevidrium 
de  S.  Vetro  >  q.  <v.  Orfanotrofi ......  Una  Bolla  di  j 

Aicfftndro  IIL  nelF Archivio  del  Capitolo,  tra  al- 
tri Mo- 


tri  Menarteli  aomina  Monaflerium  S.  Tetri  Orpha* 
notrorio .  Quefta  Bolla  è  citata  anche  dal  Fabri ,  il 
quale  crede,  che  il  Monaftero  di  S.  Pietro  accenna- 
to in  cflà  fi  trovaffè  nel  Borgo  di  Porta  Sifi  ,  det- 
ta anticamente  Porta  Urficini ,  nel  qual  Borgo  an- 
che il  Rolfi  Lib.  V.  pag.  359.  nomina  una  Chie- 
la  de*  Santi  Pietrose  Simone ,  cui  /aera  Domus  Ho- 
fpitalis  adjungebatur .  Se  regga  l'opinione  del  Fa- 
bri  lalciero  ,  che  da  altri  fi  cerchi  , 

Oltre  a  querto  Edifizio  per  li  orfani  ne  fono 
flati  in  Ravenna  degli  altri  per  altre  pedóne  bifogno- 
ie  .  Nelle  antiche  Pergamene  s' incontra  menzione 
di  alcuni  Senodochj  ,  che  anche  prima  del  Secolo 
XI.  qui  fi  trovarono  .  Tali  Senodochj  é  credibile  > 
che  tbffero  dcfhnati  al  ricovero  non  fòlo  de*  fo- 
reftieri,  come  porterebbe  il  fignificato  della  parola 
Xenodochium ,  ma  anche  di  qualunque  Pcrfona  del 
Popolo  Ravennate,  U  quale,  o  per  malattie,  o  a 
motivo  di  povertà  aveflè  bi{ògno  di  edere  alimen- 
tata,  o  curata,  (cj  E  ftato  già  ofTervato  dal  Mu- 
O  3  ratori 

(  c  )  K(on  è  affatto  alieno  dalla  qualità  di  quejì'  dr-* 
gomento  il  far  qui  menzione  d*  un  Vico  appartener 
te  a  Claffe  y  il  qual  Vico  (intendo  una  radunane 
zjt  di  molte  cafej  chiamavafì  Lebbrofo,  0  de*  Leb* 

broft .    .Agnello  Part.  ]I.  pag.  410.  nomina  una  » 

Torta  di  Claffe ,  che  conduceva  a  quel  vico ,  quae 
pergit  ad  Vicum  Leprofiim .  K(ella  Vita  di  Sant* 
^Apollinare  fiampata  dai  Bollandifti ,  e  da  altri  3  fui 
fine:  Eidnde  ante  luccm  colleóhis  a  Difcipulis 
perduólus  eft  in  Vico,  ubi  leprofi  raorabantur  . 
Quefìe  medefime  parole  fi  leggono  nel  Martirologio 
di  bidone  .  Isella  fieffa  Vita  di  Santy  ^Apollinare 
Cap.  tilt.  §.  33.  S*  era  detto,  che  il  Santo  Marti* 
re  dal  Centurione  3  alU  cui  cuftodia  egli  era  cowi* 


mori  Tom.  Ili  differt.  Mei.  J£vi  pag.  5:92.  e  da  al- 
tri prima  di  lui,  che  ir\  quefto  generale  fìgnificato 
di  Olpizio,  o  caia  sì  pe'  foreftieri che  per  gl'in- 
fermi, o  altre  pedone  milèrabili  ,la  parola  Xenodo* 
cbium  nelle  antiche  Pergamene ,  e  in  altri  docu- 
menti fpetfè  fiate  s'incontra.  Ora  in  Ravenna  fu 
un  Senodochio  vicino  ad  una  Chiefa,  o  Monaftero 
detto  di  S.  Maria.  I  dottitfìmi  Autori  degli  An- 
nali Camaldolefi  Tom.  IL  pag-  22.  c'  indicano  una 
Pergamena  dell'anno  939.  efiftente  nell'  Archivio 
di  S.  Benedetto  di  Ferrara ,  nella  quale  fi  nomina 
Taulus  Epifcopus  Livienjìs  >  Jlbbas  S.  Maria  in 
Xenodochio  \awnn* .  In  altra  Pergamena  dell'  Anno 
972.  citata  dai  medefimi  dotti  Annaliftj  fi  legge 
Sergius  lAbbas  Monafterii  >  &  Xenodochii  S.  Maria  . 
Di  quefto  fteffo  Monaftero  fi  fa  menzione  in  altre 
Pergamene  Ravennati  predò  i  medefimi  nell'Ap- 
pendice pag.  19.  >e  pag.  77.  alle  quali  fi  può  aggiun- 
gere un'  altra  del  Secolo  XI.  nell'  Archivio  Arci- 
veicovile  Capf.  p.  n.  1996.  ove  leggefi  Gerardus  Cleri* 
cus ,  &  Tslotarius  Santi*  B^avennatis  Ecclefia  ,  &  *Ab-* 
has  Monafterii  Santola  Maria  q>  v-  in  Xenodochio  .  Il 
Rolli  Lib.  I.  pag.  58.  afferma  trovarli  icritto,  len- 
za individuare  da  chi,o  dove ,  che  vicino  alla  Chic- 
fa  di  S.  Teodoro  fu  a'  tempi  degli  Elàrchi  fabbricato 
uno  Spedile  per  que'  Grecia  i  quali,  portandofi  a 
motivo  di  divozione  a  Roma  ,  paififfèro  per  Raven- 
na .  Di  sì  fatto  (pedale ,  dietro  al  Rolli  fa  menzio- 
ne anche  il  Fabri  Sag.  Mem.  paz.  244.  dicendo  che 

effo 


meffb,  condotto  in  CI  affé ,  età  fiato  configliato  ad 
andare  a  nafeonderfi  nel  Vico  >  oixe  abitavano  gì* 
Infermi  in  Vicum,  quo  Infirmi  habitant  .  Tfon 
fu  ffe  quefto  Vico  de glr  infermi  foffe  diverfo  da  qmU 
io  de  Lebbroft . 
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effo  era  predò  la  Chiefa  di  S.  Maria  m  Cofmedim  : 
Sarebbe  defiderabile  ,  che  il  Rolli  avefTe  meglio  indù 
cati  i  fonti ,  onde  egli  traile  la  notizia  'di  sì  fatto 
Spedale,  fìcchè  fapellìmo  quanto  ficure  fieno  le  co* 
ih ,  che  intorno  ad  elfo  vengono  dette . 

Altro  Senodochio  ne'  giorni  dell'  Arcivelcovo 
Unfredo,  ma  che  farà  ftato  in  Ravenna  anche  a- 
vanti  ai  tempi  di  un  tal  Arcivelcovo,  il  quale  fio- 
rì circa  k  metà  del  Secolo  XL  è  mentovato  in 
una  Pergamena  dell7  Archivio  Arcivefcovile  Capf.  F. 
n.  204.3.  ove  troviamo  :  Lutricns  Dei  Grafìa  Ùiaco^ 

1  nus ,  CapelUnus  <Archiep.-  Hunfredi  y  atq.  *Abh* 
I  Monafierii  EXenodochii  $..,,  Turpin*,  & '-Velagli  . 
In  tal  guifà  a  me  è  lembrato,  che  leggafi  nella.-* 
Pergamena  ;  e  non  €T  Xenodochti  come  meglio  la- 
rebbefì  potuto  dire .  Exenodochium  però  fi  trova  fpef* 
io  in  vece   di  Xenodochìum  .     Così  Exenodochium 

I  più  d'una  volta  fi  vede  fcritto  in  una  Pergamena 
dell'anno  787.  pretto  il  Muratori  *Antiq.  Med.  JEvi 
Tom.  III.  pag.  588.  Così  nelle  Leggi  di  Pipino  Cap. 
12.  Tom.  1.  T.IIB^er.  Italie,  pag.  120.  ove  volgar- 

!  mente  leggefi  Xenodoebiis ,  il  Codice  della  Cattedra-* 
le  di  Modena  ,  per  atteftato  dei  Muratori,  legge 
Exenodocbiis  . 

Di  varj  altri  Spedali  ,  che  furono  in  Ravenna  \ 

1  le  noitre  Storie  fanno  menzione.    Ma  elfi  o  furo- 

:  no  ficuramente  polteriori  al  Secolo  X. ,  o  non  v* 
ha  molta  apparenza,  che  efifte fièro  fin  da  quel  Se* 
colo,  o  da'  precedenti.  Ne'  luoghi, o  nelle  Perga- 

\   mene  fopra  citate  io  ho  fìippofto ,  che  f  Orfanotro* 

i  fio, e  i  Senodochj  mentovati  nelle  medefime ,  fofTero 
Edifizj  diftinti^e  diverfi  da'  Monafteri,  unitamente 
a'  quali  elfi  feno  nominati  •  Per  altro  non  m'  è 
ignoto  ,  che  qualche  volta  i  Monafteri ,  o  anche 
Chielè  rette  da'  Sacerdoti  fècolari,  davano  ricetto 
O  4  a'  pò 
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a'  poveri .viandanti ,  o  altre  bifognofe  perfone,  fen- 
za  che  vi  fotte  perciò  alcun  Senodochio  diftinto ,  o  E- 
difizio  particolare  di  tal  fatta  leparato  da'  medefimi 
Monafteri,  o  dalle  Caie  di  que'  Sacerdoti ,o  Retto- 
ri di  Chiefè,  alle  quali  eran  fta^i  fatti  legati  ,  o 
donazioni  coir  obbligo  di  fimile  ricetto  di  Pellet  j 
grini,  e  di  Poveri. 

CAPO  V. 

Di  alcuni  Edifi^j  per  le  Mllizjc  della  Città  T 

TRA  le  altre  fabbriche  di  Ravenna  non  vo-  ] 
glionfi  ommettere  alcuni  luoghi  a  militare  j 
ufo  desinati,  degni  certamente  di  rimembranza  (e  \ 
non  per  altro ,  perchè ,  a  quel  che  fèmbra,  aflTegna- 
ti  furono  fin  da'  primi  anni  del  Secolo  Vili,  alle 
varie  ClalTi,  o  Milizie  del  noftro  Popolo,  allor- 
ché fi  prete  in  Ravenna  la  coraggio!^  rifoluzione 
di  lòttrarfi  dal  giogo  degli  Elàrchi,  e  del  Monar-  | 
ca  d'  Oriente.    Ev  noto  non  meno  da  Agnello,  | 
che  da  Anaftafio  Bibliotecario ,  come  V  Imperado- 
re  Giuftiniano  Rinotmeto  dopo  di  avere  ricupera* 
to  il  folio,  d*  onde  lo  aveva  fcacciato  Leonzio, 
mandò  contra  quefta  Città  Teodoro  Generale  dell' 
efercito  di  Sicilia  con  una  flotta  di  Navi  ,  dalla  ! 
quale  Ravenna  fu  preia,  Taccheggiata,  e  privata  ; 
de'iùoi  principali  Soggetti,  i  quali  infieme  con  T  il 
Arcivelcovo  Felice  condotti  in  ceppi  a  Coftantino- 
poli,  quivi  ebbero  tutti  una  dolorofa  morte,  ec-  ; 
'■cettuato  1'  Arciveicovo,  che  foltanto  fu  privato  de- 
gli occhi .    Per  qual  motivo  prendere  il  fuddetto 
Imperadore  una  così  fiera  rifoluzione  contra  Raven- 
na ,{*c  per  avere  i  Ravennati  in  qualche  modo  co- 
operato alla  fìia  precedente  caduta,  come  accen* 
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nafi  da  Agnello,  o  per  averne  almeno  moftrata. 
allegrezza,  o  le  per  altra  cagione ,  non  è  ben  no- 
to .  "  Ma  allo:a  fu ,  che  il  noltro  Popolo  (coffe  il 
giogo  di  quel  fangumario  Monarca,  e  preparò  le 
i^ecelfarie  difefe  per  non  foggiacere  altra  fiata  ad 
una  diigrazia  fìmiie  a  quella,  che  già  aveva  (offèr- 
ta .  Sembra  che  conseguenza  di  tale  iollevazione 
folle  (  come  rettamente  avvifaronfi  il  Bacchini ed 
il  Muratori  )  V  uccifione  dell'  Efàrco  Giovanni  Ri- 
zocopo.  Quefti  efTendofi  portato  in  que*  giorni 
verfo  Ravenna  per  ailumerne  il  governo  a  nome 
dell'  Imperadorè ,  incontrò  qui  per  atteftato  d'Ana^ 
fìafio  Bibliotecario  una  vergognofa  morte .  Do-r 
vette  egli  trovare  già  ammutinato  il  popolo  della 
Città j  e  perchè  ciò  aon  oftante  avrà  tentato  di 
lòitenere  i  diritti  del  ilio  Padrone,  farà  ftato  iti 
tali  circoftanze  bruttamente  uccUò .  In  quefta  ibi», 
levazione  i  Ravennati  avevano  fcelto  per  l'egro  Ca« 
po  un  certo  Giorgio  figliuolo  di  quel  famofo  Gio-* 
vamecio,  dL  cui  altrove  abbiamo  fatta  menziono  - 
Quefto  Giorgio  (code  follecitamente  le  Città  dell3* 
Eiarcato,  e  le  tirò  in  lega  co'  Ravennati  \  in  Ra- 
venna poi  per  ben  cuftodirla,  ed  afficurarla  da  ogni 
pericolo,  ripartì  il  Popolo  della  medefima  in  mol- 
te clalfi,  o  Corpi.  Sì  fatti  Corpi,  o  claili  de* 
Ravennati  a  fomiglianza  de'  Reggimenti ,  o  cor~ 
pi  Militari  d'  allora ,  ebbero  il  nome  di  T^ttmeri , 
.vocabolo  che  in  que'  tempi  egualmente-,  che  negli 
anteriori  s'  ufurpava  in  fìgnificato  di  Legione  ,"o 
Coorte  $  e  i  medefimi  Corpi  ebbero  anche  i  loro 
tVeffìlli,  che  non  lòlo  in  que'  tempi,,  ma  anche 
molto  prima  fi  chiamavano  Bandi .  Procopio  de 
Bello  Wanda!.  Lib.  IL,  e  Stefano  nell'  Opera  de 
Urbibus  fanno  menzione  di  quefta  voce  Bandum3 
cerne  dì  parola  già  da'l&tioi  comunemente  ufiirpata* 

fc  non 
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fe  non  che  quefti  sbaglia  nella  fpiegazione  della 
medefima,  la  quale,  come  meglio  s'  inlcgna  c!a^ 
quello,  lignificava  Veffillo',  o  Bandiera:  intorno  a 
che  Iorio  da  vederli  Pietro  Pireo  *Adverfar.  Lib. 
IL  20.  il  Mcurfio  nel  GlolTàrio  Greco  barbaro,  ed 
altri .    Però  non  fe  intendere  come  poffa  effèr  ve- 
ro ciò ,  che  recentemente  ha  fcritto  il  celebre  Maf- 
lei ,  citando  iij  fuo  favore  Paolo  Diacono ,  che  tal 
vocabolo  (ìa  d'origine  Longobarda.    Ne  fono  man- 
cati altri,  che  V  abbiati-  creduto  d'  origine  Gotica." 
Da  Bandum  formoli!  pofeia  con  deftnenza ,  che_# 
molti  credono  Longobardica,  formoffi  dico  Bando- 
lo, ,  onde  poi  nacque  il  vocabolo  italiano  Bandiera  . 
Da  tali  Vellilli,  o  Bandì  le  Gialli  medefime  de* 
Ravennati  initituite  da  Giorgio  prefèro  (fenza  pe- 
rò tralafciare,  o  perdere  per  quello  il  nome  di 
Tfiumeri)  anche  il  nome  di  Bandi  $  onde  una  d'  el- 
le Gialli  chiamava!!  Bando   Ravennate  ,  un  altra , 
Bando  primo ,  e  così  le  altre  Bando  fecondo,  Bando] 
nuovo,  Bando  Confi antinopolit ano ,  Bando  Veronefe , 
Bando  Milane  fe ,  Bando  Claffenfe ,  £r'c.    Ne  furono! 
i  Ioli  Ravennati ,  che  il  vocabolo  Bandum,  o  Ban~  \ 
dus  traeffeuo  a  lignificare  le  ftedè  loro  Gaffi  mili-  j 
tari ,  o  Corpi  di  Guardia .    Nel  lènlò  medefimo  j 
di  Corpi  di  Milizia,  e  di  Guardia  fi  ufurpò  Ban-*  \ 
dum ,  e  Bandora  da  altri ,  come  può  vederfi  preifo  j 
il  Ducange  nel  Gloffario  Latino ,  e  più  di  (tinta-  I 
mente  nel  Greco  nelle   voci  ficévfov,  e  K*sW«'. 
Ma  udiamo  ormai  le  parole  d'  Agnello  intorno  a 
quefti  regolamenti,  e  diltribuzioni  fette  da  Gior- 
gio in  Ravenna.   Pregarono,  die'  cgli,i  Ravenna- 
ti Giorgio,  che  feuti  e  fi  vallata  Civitas  in  ambimi 
corona  ,  ita  intrinfecns  excubus  poneket  .  Fede 
prontamente  elfo  Giorgio  quanto  chiefero  i  Raven- 
nati ,  e  diviiè  il  Popolo  deila  Città  in  undici  Clal- 
fi,  o  | 


fi  )  o  Biade  j  la  duodecimi  Giade  fu  riformata  agli  Ec^ 
clefiaftici  y  divifit  populum  Civitatis  in  undecima* 
partes ,  duodecima  'vero  pars  Uccie fi&  eft  refervata* 
jlndi  Agnello  fa  diftinta  menzione  di  cialcheduna 
idi  quefte  ClalTì  in  tal  modo  .  Unufquifquc  Miles  fe- 
\cundum  fuam  Militiam,  Ts^umerum  incedat  ?  idefl 
WfàrsNNA  (forle  dee  emendarli  I{avennas  lòttinten- 
dendo  Bandus  >  o  ISJumerus)  Bandus.  primvs  ,  Ban* 
Ìdus  secundus,  Bandus  novus  ,  Invictus  Constant 

\TINO?OLlTANVS  y  FlRMANS  >  LjETUS  y  MeD10LANENS1Ss 

\Veronensis  ,  Classensis  .  Tartes  Tontifìcif.,  cum 
ÌClericis ,  cum  honore  dignis  y  &  familia ,  &  flrato- 
ribus  y  vel  aliis  fubjacentibus  Ecclefiis .  .  Soggiunge 
Agnello /che  qnefta  dilpofizione  ,  o  diftribuzionc 
del  Popolo  Ravennate  in  tanti  corpi  durava  anche 
a'  £ùoi  giorni^  (a)  cola  molto  notabile  5  mentre 

egli  è 

i(a)  kA  qtiefìd  diftribuzjone  delTopolo  Ravennate  faU 
1  ta  da  Giorgio ,  e  continuata  poi  anche  ne9  tempi  fe^ 
pienti  fino  all'età  dy  ^Agnello  y  e  alle  altre  difpofi* 
2joni  y  e  regolamenti  ftabiliti  in  quella  follevazjone 
dal  mede/imo  Giorgio  y  potrà  molto  probabilmente  a* 
fcriverft  la  preferiamone  di  Baverina  da  una  nuova, 
forprefa ,  e  faccoy  che  a  lei  preparava  un  altrci^» 
fiotta  di  Greci  y  ì  quali  ne'  tempi  di  Giovanni  *Ar* 
civefeovo  di  B^tvenna  fucceffure  di  Felice  3  e  eirca  F 
anno  733.  fotto  la  condotta  dì  quel  mede  fimo  Tre* 
{  fetto  Imperiale  y  che  a7  tempi  di  Giuftini ano,  RinoU 
meto  aveva  già  prefa  e  faccheggiata  quefta  Città  , 
\  fbarcarono  verfo  il  Campo  di  Coriandro;  ma  furo* 
no  valorofamente  refpinti  >  e  debellati  da9  Raven- 
nati ufeiti  a  combatterli  a  La  cofa  e  riferita  da. 
^Agnello  Pavt.  IL  pag.  412. 3  il  quale  aggiunge  y  che 
per  tale  felice  fucceffo  i  Ravennati  cominciarono  da* 
lt  *W<wti  4  foknnlz^re  la  E  e  fi  a  de]  Ss.  Giovanni^ 
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egli  è  poi  certo 3  che  dopo  morto  Giu/tuikuio  Ri- 
notmeto  i  Ravennati  tornarono  air  ubbidienza  degP 
Imperadori  di  Coftantinopoli ,  e  di  nuovo  fi  lancia- 
rono reggere  dagli  Efarchi .  Ccnghiettura  il  Chia- 
riffimo  Muratori  ali'  anno  7x2.,  che  chi  calmò  gli 
animi  de'  Ravennati,,  e  fece  sì>  che  quefti  fi  log- 
gettalféro  di  bei  nuovo  agi' Imperadori  >  tb(fè  r  Ar- 

civeico- 


c  Vaoloy  nel  qua!  giorno  s'era  ottenuta  quella  Vit- 
torta  y  con  adobbare  le  Tiàzjzf  della  Città  y  e  con  an- 
dare in  proccfjìjne  alla  Chiefa  di  qne  Santi .  (hit [fio- 
racconto  d1 \Agnello  non  e  giudicato  improbabile  dal 
Muratori  negli  ^Annali  ali1  anno  733. ,  tuttoché  in 
qiw  tempi  foffi  dentro  J\>tvenna  V  È/arco  Imperiale 
ti  quale  Juo  mal  grado  avrà  dovuto  /offrire  quejle 
co/e  in  una  Citta  y  la  quale  non  aveva  ormai  molta 
foggexjone  di  tali  Efarchi .    Si  vegga  pero  anche  i 
Bacchiai  nelle  offervazjoni  pag.  417.    Qui  fi  vuo 
notare  una  cofa  riferita  da  ^Agnello  .  Die  egli  che 
Cadaveri  de9  Greci  uccifi  nella  Battaglia  furono  da 
Ravennati  gettati  nel  Pò  y  onde  avenne  y  che  per  fet 
anni  non  fi  potè  mangiare  il  Tefce  del  Badareno y 
&  Tic  fuit  ut  perannoslex  exPathereno  nullus  in- 
de unquam  pilcem  comederet .    Sicché  il  Badare- 
no fomminifìrava  a  Ravenna  ti  Tefce .    Con  ciò  re- 
fi a  illu /irato  un  documento  l\xvennctte  dell'  anno 
94.3.  preffo  il  Muratori  Tom.  VI.  Antiquit.  Med. 
y£vi  pag.  45 6.  nel  quale  fi  fi  lunga  menzione  di  un 
Collegio  di  Tefcatori  del  Badareno  y  Scholae  Pilcato- 
rum  Patogeno .    Ivi  ejjì  promettono  di  dare  all'air- 
civefeovo  di  Ravenna  una  determinata  quantità  ài 
pefeagione ,  che  face/fero  in  prsediclo  Patoreno  u- 
bi  fòiiti  fumus  pifeari  y  fono  parole  del  Documen- 
to, che  nomina  ancora  lo  florione >  èd  altro  pefee 3 
che  in  effo  Badareno  prendeva/I. 


I  civefcovo  Felice  ,  il  quale  da!  nuovo  Aiifbfto  Filip~ 
i  pico  non  fòlo  fu  richiamato  dall'  efilio ,  a  cui  lo 
|  aveva  condannato  il  precedente  Imperadorc, 
I  colmo  di  doni,  e  d'  onori  fu  rimandato  alla  lua 
!  Chiefa  di  Ravenna  ,  come  narra  ampiamente  A- 
j  gnello  in  tutto  il  capo  quinto  della  vita  di  elfo 
I  Felice  Tart.  Il  pag  366.  <£T  feq.  Probabilmente  pe- 
I  rò  l'autorità  degli  Elarchi  fu  d'allora  in  poi  inRa- 
;  venna  molto  minore  di  quel  che  forte  ftata  in  ad- 
t  dietro  ;  onde  non  poterono  effi  forfè  impedire  at 
1  Ravennati  di  tenere  il  regolamento   inftituito  da 
I  Giorgio.    Che  la  diftribuzione  fatta  da  quefto  de! 
noftro  Popolo  ne'  liiddetti  Corpi,  o  fieno  Bande, 
cluraffè  in  Ravenna  anche  dopo  eh'  Ella  ritornò 
all'ubbidienza  de'  Monarchi  di  Coftantinopoli,  an- 
zi anche  dopo  che  fu  eftinto  in  quefhi  Città  ogni 
diritto  di  quegli  Augtifti,  e  il  governo  degli  Eiài- 
chi,  oltre  all'atteftazione  di  Agnello  parmi  di  tro- 
varne altra  prova  in  un  Contratto,  o  Documento 
1  fcritto  in  Ravenna  circa  Tanno  ~}6\.>  o  76).  prefTo 
il  Muratori  Tom.  III.  *4ritiqmit.  Med.  JEvì.  pdg.  889- 
al  qual  Documento  fi  iòtteicrivono  quai  teftimonj 
due  (oggetti  l'uno  in  tal  gitila  Ego  Marinus  Dome-* 
\  fllcus  Bandì  primi ,  e  altro  Ego  T hoph ami s  Bandi  pri- 
\  mi  Domefticus .    Ecco  chiara  teftimonianza  in  Ra~ 
,  venna  dopo  la  metà  del  Secolo  Vili,  del  Bando 
,  prime,  cioè  (per  quanto  fembra)  di  quella  Claffc 
1  de'  Ravennati,  che  nella  divisone  fatta  da  Giorgio 
appellata  fu  Bandus  primus .    Impariamo  dal  mede- 
i  fimo  Documento,,  che  quelle  Bande,  o  Numeri  a-. 

vevano  i  loro  Domefiici .  Era  quefta  una  qualche 
.  carica  in  effi  Numeri  ,  o  Bande .  Negli  Scrittori 
:  Bizantini  fi  trovano  nominati  frequentemente  i  Do* 
\  mefiici  degli  E/c ubi tori ,  i  Domefiici  degli  Icanati ,  e 
,  fimili  altri ,  come  può  vederfi  preda  il  Ducange^ 

nelr 


neir  uno  fife  neir  altro  GIoflTario  .  f  bJ  Impariamo  pure  j 
dal  fuddetto  Documento  ,  che  tali  Bande,  o  Nume*  |j 
ri  avevano  anche  i  loro  Tribuni .    Imperocché  altro  I 
,Teftimonio  in  quel  Documento  fi  fòttolcrive  in  1 
tal  guifà  Conftantìnus  Tribunus   J^umerum  Lenon,  il 
ove  itantechè  il  Muratori  medefìtno  confetta ,  che  I 
era  piena  di  Scorrezioni  quella  Carta,  dalla  quale  I 
egli  copiò,  e  pubblicò  quefto  Documento,  io  conghieul 
turo  ,  che  debba  emendarfu  Tribunus  Numeri  Veron.  1 
cioè  Veronenfis .    Una  delle  Bande  ,  o  Numeri  Ra-  I 
vennati  inftituite  da  Giorgio,  ebbe,  come  -l'opra  fij 
c  veduto,  il  nome  di  Bando,  o  fia  di  Intimerò  Vero- 
nefe  .    Altro  indizio  dell' etterfi  mantenuti  per  mol- 
to tempo  dopo  in  Ravenna  i  Numeri ,  o  le  Ctal-j 
fi  ftabilite  da  Giorgio  ,  ima  delle  quali  aveva  il 
nome  di  Bandolo  inumerò  Mi Une fe , noi  l'abbiamo! 
in  un  Papiro  Ravennate  pretto  il  Maffei  Stor.  Dìpl.\ 
pag.  143.,  quando  pure  tal  Papiro  fia  non  già  dell 
Secolo  IV.,  o  V.,  come  fuppone  lo  fletto  Maffèi,j 
ma  del  Secolo  IX.  ,  al  qual  Secolo  il  Muratori  *An- 
tìquìt.  Med.  JEvi  Tom.  V.  pag.  715.,  crede  che  tal 
Papiro  riferire  fi  polla .    In  etto  tra  le  altre  (òtto- 
Scrizioni  s'incontra  quefta.    *Adquifitus  V.  C.  0p> 

tio  TSlimeri  Mediai.  , 
Ora  a  quefte  Bande,  o  Numeri  del  popolc 
Ravennate,  fembra,  che  fi  deftinattèro  Edifìzj,  ne' 

  quali  j 

~~      —  ^    _____  ,  ^ 

(b)  *Anche  nella  celebre  Donazione  di  Opilione  pubblicati  L 
nel  Tom.  IIL  degli  Opufcoli  Calogeriani  tino  fi  fot  L 
tofcrinje  nel  modo  feguente  :  Ego  Barbato  Domesti  fic 
co  Numeri  Armeniaci .  Tsfon  ni  e  ignoto  y  che  que\  rr. 
fio  Documento  -viene  da  molti  giudicato  un'  impoftu  ]f 
ra,  ne  io  ardifeo  d9  oppormi  ad  efjì ,  ma  quelli  ftej 
f ,  che  così  credono,  confeffano  che  per  altro  ejfo 
documento  molto  antico ,  brache  falfo  « 


I  quali  cadaun  Numero,  o  in  tutto  l  o  in  parte  alle 
loccafioni  fi  radunate*  ó  facete  altra  cola,  e  che 
I  quefti  Edifizj  ancor  tifi  fòtero  chiamati  T^umeri. 
I  Quante  furono  e(fè  Bande ,  o  ClalTì  ,  altrettanti 
I  probabilmente  faranno  ftati  gli  Edifizj,  di  cui  par- 
liamo.   Non  ci  è  però  rimafta,  che  io  fàppia,  e«* 
iprefla  menzione  ne*  Monumenti  di  Ravenna,  fé 
Inon  d'un  folo  di  tali  Edifizj.    Agnello  Tart.  L 
pag.  278.  ieri  ve  ,  che  la  propria  lua  Cafa  trova-., 
vaìi  juxta  Ecclefiam  $.  %Àgnetis  Martyris  ,  afa 
dita  parte  Inumerò  Bando  Tpjmo  .    Sicché  V  E- 
difizio  pel  Bando  Trimo  era  poco  lungi  dalia—* 
Chiefà  di  Sant'  Agnelè,  e  dalla  Caia  d'  Agnello  . 
Che  col  nome  di  TStymero  s*  intenda  qui  da  Agnel- 
lo un  Edifizio,  egli  fteffò  Tart.  IL  pag,  9%.  ne  fa 
indubitata  teftimonianza  con  quefte  parole  .  lllius 
temporibus  JEdivicatus  est  J^umeRus  wc'wm  domni 
qui  dicitur  Banchus  primus  ,  ove  in  vece  di 
Banchus  rettamente  il  Bacchini  emenda  Bandus . 

Ma  da  quefte  parole  d'Agnello  rifolta  una  dif- 
ficoltà, fu  la  quale  convien  trattenerci.  Accennai 
con  le  mede f ime  3  che  1*  Edificio  Suddetto  fu  alzato 
iliitts  temporibus,  cioè  ne*  tempi  dell'  Arcivefcovo 
Maffimiano,di  cui  ivi  fi  parla.  Se  queft'edifizio  fu 
patto  per  quel  Corpo  de'  Ravennati, che  chiamolTi 
Bandus  primus ,  e  fb  la  divisone  del  popolo  Raven- 
nate ne'  fiiddetti  Corpi,  o  Bande  fu  infirmata  ibi-- 
tanto  nel  Secolo  Vili,  circa  F  anno  710.  come 
f  inai  ne*  tempi  dell'  Arcivefcovo  Maffitniano,  che 
governò  la  noftra  Chiefà  nel  Secolo  VI.  potè  fab- 
H  Sricarfi  in  Ravenna  un  luogo,  che  fi  chiamale  TSty-* 
inerus  Bandi  primi  ?  Io  vo  Spettando ,  che  Agnel- 
lo nel  riferire  a'  tempi  del  nominato  Arcivelcovo 
la  fabbrica  di  quefto  Numero,  o  Stazione  milita- 
re, fia  ftato  poco  e(àtto,  e  veridico.    Fa  egli  in 

quefta 
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qiiefta  cofa  gran  cafo  delle  tegole  di  quell'edificio* 
nelle  quali  leggevaft  il  nome  dell'  Arciveiirovo  fud~ 
detto,  Ct  illius  nomen  (foggiunge  alle  parole  (òpra 
recitate)  etiam  in  tegulis  exaratum  innjenimus  ,ita  : 

tAAXlMlANUS  EPISCOPI/*    l^AVENNIE,    SZVOD    EGO  VIDI 

et  leci  .    Oltre  a  ciò  può  anche  darfi  ,  che  da 
qualcuno  de'  più  vecchj ,  ihlia  relazione  de'  quali 
tant' altre  volte  egli  fi  fonda,  aveflè  Agnello  inte- 
io  a  dire,  che  a' tempi  dell'  Arciveicovo  Maffimia-  j 
no  fu  fabbricato  quel  Numero.     Ma  effi  pure, 
tuttoché  in  cofa  non  tanto  antica,  poterono  nella  ! 
rozzezza  di  què'  tempi  edere  indotti  in  tale  perfùa- 
fìone  dalle  tegole  iiuldette .    Se  1'  origine  di  quefta  j 
perfusione  non  ebbe  altro  fondamento,  fuorché 
quefto  delle  tegole,  dubito  grandemente,  fe  fiamo  ; 
sforzati  a  credere,  che  prima  del  Secolo  Vili,  fi 
facefle  il  (ùddetto  Edilizio  -    Il  nome  dell'  Arcive- 
icovo MafTìmiano  in  elle  tegole  lòltantó  indica, 
che  le  medefime  furono  formate  ne'  Poderi ,  e  nel- 
le  figuline  di  quell' Arciveicovo ,  o  pur  anche  nelk 
Fidatine  d'altra  perfòna  da  luì  dipendente,  e  ne'  j 
tempi  dèlia  fiia  fede.    Imperocché  il  leggerfi  in  j 
nominativo  Mdximianus  CTc.  può  attribuirli  ad  A- 
gnello,  che  abbia  Ipiegato  le  parole  forle  non  in» 
tere,  ma  al  folito  abbreviate  delle  tegole,  e  che  \ 
però  potevano  anche  ipiegarfì  in  ablativo  :  Maxi* 
micino  Epifcopo  Vs^'venndt .    Si  veggono  tuttavia  ne*  ; 
Mufèi  dell'  erudite  perfonc  antichi  Mattoni ,  e  te- 
gole  ,  co'  nomi  di  coloro,,  nelle  figuline,  o  ne'j 
tempi  de' quali  effe  furono  formate.    Anche  ne' 
Tefori  delle  Intenzioni  raccolti,  e  ftampati  d<u-i 
dotti  Uomini  fono  regiftrate  tante  leggende  di  sì 
fatte  antiche  tegole,  e  mattoni,  e  il  Muratori  nov*  ! 
Tbefav.  pag.  505.  fra  le  altre    ne  porta  varie  di 
mattoni,  e  tegole  diiTotterrate  in  Ravenna.  Pote- 
rono i 


rono  pertanto  anche  nel  Secolo  Vili,  trovarti  del- 
le tegole  fatte  già  ne*  tempi  dell'  Arcivescovo  Maf- 
lìmiano,  e  quelle,  o  non  prima  adoperatelo  tolte 
da  qualche  fabbrica  diltruua,  impiegarli  nell'  Edi- 
fiziodellinato  alla  Banda  prima  de' Ravennati .  Pol- 
libile,  dirà  qualcuno,  che  Agnello  parlando  del  Ad- 
detto Edifizio,  e  riferendolo  ai  tempi  del  mento- 
vato  Arcivelcovo  abbia  potuto  intendere  d'una  fab- 
brica, o  luogo  fatto  per  uno  de'  Corpi  3 tanto  tem- 
po dopo  perniila  attenzione  infatuiti,  e  che  in-* 
tal  modo  accorto  non  felici!  di  peniàre  una  colà  a 
(Iioi  fcritti  medefimi  ripugnante?  Confeffo  che  di* 
primo  afpetto  ciò  può  lembrare  diffìcile  a  crederfi  : 
E  pure  nel  Pontificale  d'  Agnello  fi  trovano  altri 
luoghi  fra  (è  apertamente  ripugnanti  e  contrari ,  e  dc*v 
quali  la  contradizzione,  e  la  ripugnanza  anche  co' fo- 
li lumi,  che  nello  ftelTo  Pontificale  fono  fparfi, do- 
veva per  ogni  conto  da  Agnello  conolcerfi .  Balla 
confrontare  quanto  egli  fenve  nella  Vita  di  S.Gio- 
vanni Angclopte  con  le  antecedenti  Vite ,  e  con  la 
Seguente  di  S.  Pier  Crifologo .    Ma  fe  pure  non  ci 
piacefTe  d'  incolpare  Agnello  nella  colà, di  cui  trat- 
tiamo, di  balordaggine,  e  di  negligenza  troppo  lu- 
pina ,  potrebbe  anche  dirli ,  che  V  tempi  dell'  Arci- 
velcovo Malfimiano  fu  bensì  fatto  l' Edifizio,  di  cui 
parliamo,  ma  per  qualche  altro  ufo  a  noi  ignoto, 
e  che  quello  fteflfo  Edilìzio  folTe  poi  lòlo  nel  Seco- 
lo Vili.,  in  queir  ammutinamento  de'  Ravenna- 
ti, ridotto  da  elfi  ad  ufo  di  Numero,  o  Stazione 
militare,  e  deftinato  alla  Banda  loro  prima  intim- 
ità in  que*  giorni  infieme  con  le  altre  di  quello 
popolo;  e  che  però  Agnello  col  dare  il  nome  di 
jt^umero  dei  Bando  primo  a  quella  fabbrica  ,  parlando 
de'  tempi  dell'  Arcivelcovo  Malfimiano  ,  ulàlTe  al 
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folito  di  tanti  altri  la  figura  TrolepJJ.  rcJ  Certa- 
mente  (e  etto  Arcivescovo  quegli  fu  che  edificò 
quefto  Numero,  e  ciò  ne'  tempi  d'Agnello  Ti  folfe 
potuto  comprendere  non  già  dalle  fole  tegole  lud- 
dette ,  ma  anche  dal  nome  del  medefimo  Malfimianò 
poftoatal  fine  in  qualche  diftinta  lapidalo  da  altra 
cofà  3  intorno  a  che  non  mancherà  forfè  chi  creda  po- 
teri! 


(c)  Le  parole  d1  ^Agnello  y  ove  parla  dell7  ammutina- 
mento de9  Transennati ,  pare  ,  che  indichino  chiaramen- 
te y  che  folo  in  quel  tempo  fi  formarono  in  l\aven- 
na  le  Ciuffi ,  o  ISfjtmeri ,  de*  quali  fin  ora  abbiamo 
parlato,  E  pure  i  nomi  di  Inumerò  y  o  Bando  Ve- 
ronefe ,  Milanefe  y  Coftantinopolitano  ,  Ravennate  s 
Claffenfe ,  o  almeno  poi  i  tre  primi ,  non  fembrano 
nomi  3  che  allora  la  prima  volta  f:  inventa/fero . 
Certamente  del  TS(umero  Verone/e  fi  fa  menzione  tri 
un  Tapiro  Ravennate  dell'anno  639  preffo  il  Muf- 
feì  Stor.  diplom.  pag.  170.  O've  un  certo  Vatt Li- 
cione Soldato  del  TS(umero  degli  %  Arme  ni  più  volte 
è  chiamato  Figliuolo  del  fii  Stifano  Prirn.  Num. 
Veronenf.  ,  cioè  Primicerii  Numeri  Veronenfìurn  . 
Sembra  pero  3  che  quivi  intenda/!  d'un  Inumerò ,  0 
Coorte  di  Soldati  non  già  Ravennati  3  ma  Imperia- 
li appartenenti  agli  Efarchi  .  *Anche  il  Numero 
Milanefè  e  nominato  in  altro  Tapiro  preffo  lo  ftef- 
fo  Majfei  pag.  143.  Ma  l7  età  di  quefto  Tapiro, 
ficcome  ho  detto  >  è  incerta.  Es  credibile  che  i  Ra- 
vennati nel  formare  le  loro  Claffì  impone/fero  ad 
effe ,  0  ad  alcune  d7  effe  i  nomi  de7  vecchj  Nu- 
meri militari  degl7  Imper adori  3  i  quali  7S{umeri  do- 
levano molte  fiate  aver  fatta  permanenza  in 
venna  .  Chi  fa  ancora  7  che  per  alcuni  di  tali 
Humeri  di  Soldati  appartenenti  agi7  Imper adori  non 
foffero  in  l\$venn4  %ik  molto  prima  del  Secolo  Vìlh 


terfi  confederare  queir  e tiam  d' Agnello  nelle  parole 
fi  fopra  recitate  &  illius  nomen  etiam  in  tegulis  &c.  le 
i  dico  fu  T  Arcivelcovo  MafTìmiano  quegli,  che  fece 

quefta  fabbrica,  non  è  verifimile,  che  la  medefìma 
|  fervide  allora  di  ftazione  o  numero  militare  >  non 
j  potendofi  intendere,  come  un*  Arcivelcovo  avrebbe 
svoluto  {pendere  in  tali  fabbriche  niente  a  fe,  o  al- 
ila Chiefa  lpettanti,  e  di  ufo  affatto  fecolareliro,  e 

profano . 

CAPO  VI. 
Di  alcune  Torri,  e  della  Torta  Aurea. 

ORA  paleremo  ad  accennar  qualche  cofa  intor- 
no ad  alcune  antiche  Torri  della  Citta.  Mol- 
te di  tali  Torri  furono  certamente  in  Ravenna,  e- 
dificate  in  effe,  o  per  difefà,  o  per  ornamento,  o 
per  altri  fini .  Sidonio  nella  Lettera  Vili,  del  Libro 
II.  fcherzando  fopra  Ravenna,  dice  che  in  quefta— * 
Città  3  che  egli  chiama  Palude ,  ondeggiano  le  Tor- 
ri,  e  ftanno  immobili  le  Navi .  In  qua  Talude  in- 
definenter  rerum  omnium  lege  perverfa  Muri  cadunt  9 
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edifizj ,  o  fiazjoni  militari ,  e  che  quefte  occupate 
pofeia  da'  Ravennati  nella  detta  follevazjone  y  c_» 
deputate  alle  loro  Claffì  ,  o  Bande  non  deffero 
cadauna,  o  almeno  a  'varie  di  tali  Bande  Raven- 
nati il  nome  di  que'  <veccbj  KJumeri  Imperiali,  pe* 
quali  effe  fiazjoni  già  prima  erano  fiate  fatte?  Iì% 
tal  cafo  niente  ofterebbe  al  penfare ,  che  ay  tempi 
dell'  Archefcovo  Mafjimiano  /offe  fiato  fatto  l*  edi- 
fìcio mentovato  da  Agnello,  e  che  il  medefimo  an* 
che  fin'  d' allora  avejfe  ferviti)  di  'Numero  9  o  ftazjo* 
ne  militare. 


228 

fiant  ,  Turres  fluunt  3  T^Aves  fedent .  Vcp- 
pone  nella  Vita  di  Corrado  II.  Re  di  Germania  air 
Anno  102,6.  deicrivendo  la  follevazione  de'  Raven- 
nati contra  le  truppe  di  quel  Principe,  che  in  que' 
giorni  fi  era  portato  in  quefta,  allora  già,  e  molto 
anche  prima,  lucidità  Città  della  Chielà  Romana  ^ 
narra,  che  il  noftro  popolo  gettava  lòpra  la  Truppa 
Tedeica  de'  fàlfi  ,  e  de'  legni  sì  dalle  Mura ,  che  dalle 
alte  Torri.    Tlures  de  Muris  3  multi  deTurribus  <iU 
tis  jgnarum  protlium  cam  Saxis  >  (X  fudibus  commi- 
ferunt.    Ma  quelli  palli  troppo  lon  generali .  Pigi 
Speziale  menzione  di  varie  Torri  di  quefta  Città  fi 
trova  in  non  poche  Pergamene  di  contratti ,  che 
coniervanfi  nelF  Archivio  Arcivelcovile  ,  o  altri  di 
Ravenna.    Alcune  ancora  lòno  mentovate  nella—» 
Cronaca  Ravennate  .    Io  non  ho  intenzione  di  qui 
nominar  di  fintamente  molte  di  effe.    Merita  pe- 
rò Ipecial  menzione  fra  le  altre  Torri  quella  del 
noftro  Pubblico  3  la  quale  tuttavia  fiilfifte.    E(Ta  c 
di  forma  quadrangolare,  di  altezza  molto  riguarde- 
vole, e  tutta  pendente  da  un  lato  .  Ma  quanto  ella 
fia  antica,  e  da  chi  fia  ftata  fondata  non  fi  è  fin* 
ora  potuto  (coprire,  e  Diovoleile  che  altre  cole  alme- 
no appartenenti  alla  Storia  della  medefima  ci  fo (fe- 
ro rimafte  note.    Il  Rolli  Lib.  VL  pag.  418.  e  il 
Fabbri  Sag.  Mem.  pdg.  290.  credono  che  quefta  Torre 
fi  faceffe  circa  Fanno  1242.  rilarcire  dalF  Imperador 
Federico  IL  co'  Materiali  delle  Cale  di  (trutte  da—* 
Paolo  Traverlàri .    Ma  eglino  a  mio  credere  in  ciò 
grandemente  s*  ingannano,  confondendola  in  tali 
modo  con  wn'  altra  Torre ,  che  chiamava!!  Torre  I 
del  Palazzo . 

Imperocché  fu  in  Ravenna  anticamente  una 
Torre ,  che  appellava!!  Torre  del  TaUzjzj) ,  ed  ebbe 
probamente  tote  denominazione  per  effère  vicina  j 
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al  Palazzo  di  Tcodérico  .  Quella  Torra  veniva  con- 
fiderata  in  Ravenna  per  uno  degli  Edifizj  magnifi- 
ci di  quel  Re.    Ter  h<£c  tempora  (dice  la  Cronaca 
Ravennate  )  qnibtts  Tbeodericus  l\ex  Gothorum  regna- 
bat  ia  Italia  yipfe  fecit  confimi  egregia  opera  3  maxime 
in  Ravenna,  Ecc/ejlam  Gotbicam  ,  TuRRiM  Talatii 
Il  Riccobaldi ,  o  altro  Autore  della  Compilazio- 
ne Cronologica  Tom.  IX-  I{er.  ItaL  pag.   224.  par- 
lando del  Re  Teoderico:  Ipfe  a  finti  fecit  Vienna 
egregia  opera  ,  Gotbicam  TurrimTalatii  dirntam  an- 
no  Cbrifti  1295. ,  il  qual  luogo  (per  dir  ciò  di  pali 
iaggio)  ognuno  vede,  che  per  colpa  de'  copifti  è 
mancante  di  una  parola,  poiché  dee  leggerfi  Lede- 
fiam  Gotbicam.    Anche  Leandro  Alberti  pag.  276. 
accenna,  che  fu  opera  di  Tcéderico  in  Ravenna  la 
Torre  del  Palagio,  alla  quale  egli  dà  V  Epiteto  di 
fuperba ,  nelle  quali  colè  làralfi  egli  conformato  a 
ciò, che  o  aveva  lòntito  a  dire  da'  Ravennati  ,  che 
allora  vivevano,  o  letto  nei  Riccobaldi,  e  in  altre 
Cronache  di  quella  Città.    Ora  quella  Torre  del 
Palazzo,  quella  fu,  che  dall'  Imp.  Federico  II.  li 
fece  rilàrcire .    La  (òpra  citata  Cronaca  Ravenna- 
te all'anno  1240.,  narra  che  elfo  Federico  fi  por- 
tò ad  aflèdiare  Faenza,  relitto  Ravenna  mtneio  3  qui 
faceret  /odi  circa  Turrim  Talatii  >  &  muniri  >  O* 
reaptari  de  lapidi  bus  domorum  deftrutlarum  a  Taulo 
Tranjerfario .    Che  quefta  Torre  del  Palazzo  folle 
ben  diverta  da  quella  del  Pubblico,  la  quale  tutta- 
via rimane  in  piedi,  refta  chiaro  dal  laperfi ,  che 
erta  Torre  del  Palazzo  rovinò,  o  fu  diroccata  Tan- 
no 1295.  >  comè  fi  ha  dal  palio  già  riferito  della 
Compilazione  attribuita  al  Riccobaldi  .    Ne  lènza 
alcun'  altro  fondamento  fi  dee  credere,  che  effà 
fotte  poi  rialzata  per  giudicarla  indi  la  medefima, 
che  orafullìfte.    Per  la  medefima  certamente  nò 
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anco  1*  ebbe  Leandro  Alberti  nel  luogo  fopra  ci- 
tato ,  mentre  fèriffe ,  che  di  eflTa  Torre  a  luo  tem- 
po, cioè  avanti  la  metà  del  Secolo  XVI,  non  fi 
vedeva  più  legno  alcuno .  Oltre  a  ciò ,  la  Torre 
del  Palazzo  pare,  che  torte  in  un  fito  molto  dif. 
ferente,  e  lontano  da  quello,  ov'  è  la  Torre  del 
Pubblico.  Una  Pergamena  dell'anno  1132.  nell'Ar- 
chivio di  S  Paolo  di  Roma  Capf.  V.  n.  54.  fa  men- 
zione d'  un  pezzo  di  terra  data  in  enfiteufi  dall'  A- 
bate  di  S.  Salvatore  Maggiore  di  Ravenna  (laChiefit 
diS.  Salvatore, era  come  altrove  accennai ,  vicina  al 
Palazzo  di  Teoderico,)  e  quello  pezzo  di  terra  vie- 
ne nella  Pergamena  individuato  in  tal  modo  :  unum 
tenimentum  infra  Turrim  q.  Theoderici  I\egis ,  0* 
Mùrnm  Civitatis:  Io  fon  debitore  al  Remo  P.  A- 
bate  Guianni  della  notizia  di  quefia  Pergamena, 
e  non  dubito,  che  la  Torre  mentovata  nella  mede- 
fima  non  fia  U  Torre  del  TàUksP  »  come  lo  ftefTo 
P.  Abate  Ginanni  con  fua  umanilfima  Lettera  m* 
ha  accennato  La  Torre  del  Pubblico  ,  che  ora  ri- 
mane in  piedi  3  e:fèndo  collocata  quafi  nel  mezzo 
della  Città,  vicino  alla  Piazza  ,  non  può  effere^ 
quella  fteffa  ,  di  cui  nella  citata  Pergamena  fi  fa 
menzione . 

Uno  de"  riguardcvoli  Edifizj  di  quefta  Città  fu 
fenza  dubbio  queir  antica  Porta  della  medefima  , 
che  già  comunemente  dicevafi  la  Torta  *Aurea ,  della 
quale  non  dobbiamo  dilpenlàrci  di  favellare.  Mol- 
te Porte  ebbe  ne'  Secoli  paifati  Ravenna .  Quat- 
tordici ne  lòno  nominate  dal  Fabbri  Sag.  Mern. 
pag.  257.,  e  dal  Rolfi  Uh*  Vii.  pag.  619.  Ma  i 
nomi  delle  Porte  da  elfi  mentovate,  e  fors*  anche 
le  Porte  ìlcik  non  fono  la  maggior  parte  di  mol- 
ta antichità,  che  però  io  qui  accennerò  brevemen- 
te quelle,  che  ci  fono  nominate  da  Agnello,  niu- 

na  del- 


na  delle  quali  non  può,  a  dir  vero,eflere  meno 
antica  del  fecole  IX.,  nel  quale  egli  fcriveva.  li- 
na dunque  delle  Porte  di  Ravenna  da  lui  mento- 
vate chiamavafi  Torta  ^Aurea ,  un7  altra  Torta,  Fan- 
dalaria  ,  (a)  che  conduceva  a  Celàrea .  Non  lun- 
gi da  quella  v'  era  un*  altra  Porta,  che  appellavafi 
Torta  S-  Laurentii .  Altra  Porta  di  Ravenna  chia- 
ma vafi  Torta  lArternetoris ,  detta  anche  da  altri  *Ar- 
tennettorum ,  e  *Artifnetorum .  Un'  altra  chiamava^ 
Torta  S.  Vicloris 3  credo  per  eflèr  vicina  alla  Chie- 
ia  di  S.  Vittore,  e  fu  anche  detta  altramente  Tor- 
ta  Guarcinorum .  Altra  Porta  appellavafi  Torta  «o- 
*va.  Altra  chiamavafi  Torta  Tegurienfis .  Oltre  a 
qucfte  Porte  Agnello  nomina  alcune  Tofterule ,  o 
fieno  piccole  Porte .  I  nomi  co'  quali  vengono  da 
lui  mentovate  lòno  i  feguenti.  Summus  Vicws ,  che 
fu  anche  nome  d'una  Regione  di  Ravenna;  Tofte- 
rula  Vinceleonis ,  e  Tofterula  Qvilionis .  Intorno  a 
quefto  vocabolo  Tofterula  alcune  cole  fi  notano  dal 
Salmafio  ai  Scriptores  Hift.  JLuguft.  pag.  436. ,  ed  è 
certo,  che  le  Città  oltre  alle  Porte  grandi  foleva- 
no  aver  anche  sì  fatte  Pofterule ,  o  piccole  Porte  ; 
onde  Galliano  Lib.  V.  cap.  XI.  citato  dallo  ftelfa 
Salmafio  :  Ouantumlibet  Urbs  (dice)  fublimitate^> 
Murorum,  £T  claufarum  Tortarnm  firmi  tate  munia- 
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(a)  Chi  crede/fi,  che  quefta  Torta  foffe  edificata,  0 
almeno  prendere  la  denominatone  di  Vandalaria 
ne*  tempi  >  che  in  B^venna  regnavano  i  Goti ,  forfè 
non  andrebbe  molto  lungi  dal  vero.  Vandalario 
era  nome  di  perfone  Gote .  Fra  altri  ebbe  tal  no- 
me nella  famofa  Stirpe  *Amala  V  jtvo  dello  fìef 
fo  I{e  Teoderico ,  il  cui  Tadre  Teodemiro  era  Fi- 
gliuolo di  Wandalario,  che  morì  ne*  tempi  di  ^At- 
tila. Si  'vegga  Giordano  nel  Libro  de  rebus  Geticis. 


tur  ,TofteruU  unius  ,quamvis  parvi 'ffima ,  prodi tione 
vaftabitur.  Alle  liiddette  Portele  Pofterule  ricor- 
date da  Agnello,  fe  ne  potrebbero  aggiungere  del- 
le altre  ,  come  la  Torta  Urficina ,  la  T/uvienfe ,  e 
qualch*  altra  ,  alcuna  delle  quali  è  mentovata  in 
Pergamene  anteriori  al  mille.  Potrebbe  però  ancor 
efière,  che  quelle,  o  alcune  di  quelle  non  in  altro 
follerò  diverfe  dalle  Porte  accennate  da  Agnello, 
ih  non  ih  nel  nome . 

Ma  lanciate  da  parte  le  altre  Porte  fermiamo- 
ci a  dir  qualche  colà  più  diftinta  ,  intorno  alla 
Torta  *Aurea*  Credono  i  noftri  Storici,  che  ella 
folle  fabbricata  dall'  Imperadore  Claudio,  da  quello 
dico,  che  tu  il  quarto  degli  Augulti  Romani.  E 
la  loro  opinione  è  fondata  nella  feguente  Ifcrizio- 
ne,  registrata  anche  dal  Grutero  i66  4.  la  quale, 
le  a*  medefimi,  e  a  Leandro  Alberti  fi  ha  da  pre-  ì 
ftar  fede ,  già  trovavafi  fopra  la  ftefla  Porta .  77. 
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meus  Tont.  Max.  Tris.  pot.  tt.  Cos.  n.  desio,  ni.  \ 
T.  T.  dedjt  .    Fu  veduta  quefta  Iscrizione  anche 
dal  Biondi,  che  chiama  cubitali  le  di  lei  lettere. 
Ma  sì  egli,  che  il  Rolli,  ed  altri  inferiscono  dalla  i 
medefima  qualche  colà  di  più,  cioè  che  le  Murai 
ilcflc  di  Ravenna,  non  che  quefta  lòia  Porta,  folle- 
rò edificate,  o  rifatte  da  Claudio,  il  quale  dalBion-j 
di,  e  qualche  volta  anche  dal  Rolli  vien  chiamato; 
col  nome  ièmplice  di  Tiberio  .    Nel  Teforo  di 
Grutero  fi  accenna  che  quefta  Hcnzione  fu  non 
già  fòpra  la  Porta  aurea,  ma  in  un  Muro  vicino  . 
Ravenna  in  Muro  antiquo  ad  Tortam  auream ,  e  pa-  i". 
re,  che  il  Biondi  da  ciò  non  discordi,  mentre  ieri- 
ve  trovairfi  la  Lapida  ad  Tortam  claujam  >qu<t,  voca- 
tur  aurea ,  Defiderio  Speréti  apud  Tortam  auream  . 
Se  ritenzione,  roij   folle  ftata  veramente  iòprar 
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k  Porta  aurea ,  non  fo  le  la  Porta  medefima  potrebbe 
tanto  ficuramente  giudicarfi  opera  di  Claudio.  Né 
forlc  fi  potranno  facilmente  trovare  elèmpj  di  Por- 
te auree  in  altre  Città  ne*  tempi  di  queir  Impera- 
dorè .  Ma  lalciamo  d' indagar  ora ,  quanto  fia  proba- 
bile una  tal  opinione  de'  rioftri  Storici ,  che  Claudio 
edificale  quefta  Porta,  la  quale  fc  non  allora,  po- 
tè poi  almeno  ne'  ièguenti  Secoli  per  altri  orna* 
menti ,  che  le  iàranno  flati  aggiunti  chiamarfi  au- 
rea .  A  Claudio  la  medefima  fi  attribuire  nella 
Compilazione  Cronologica  di  Riccobaldo,  o  altro 
incerto  Autore,  e  in  una  noterella  inferita  nella 
Cronaca  Ravennate,  ove  pur  fi  cita  la  detta  Lapi- 
da. Ma  chiunque  folte  1* Autore  di  tale  Porta,  e- 
gli  è  certo,  che  fu  effa  in  Ravenna,  e  chiamofli 
Aurea:  della  quale  oltre  a  varie  Pergamene  ante* 
riori  al  mille  fa  menzione  Agnello  in  due  luoghi* 
Uno  oltrove  anche  da  me  riferito,  è  il  fèguente. 
•Ab  lAmpht the atro  qnoi  fuii  prijcis  temporibus  jux~ 
ta  Tortam  ,  qvje  vocatur  aurea  .  L'  altro  fi  tro- 
va nella  Vita  di  Sani'  Apollinare  :  Templum  *ApoU 
Unii ,  quod  ante  Tortam  ,  qu<e  vocatur  aurea  Cfc. 
Non  tu  però  prerogativa  della  loia  Ravenna  ¥  a- 
vere  la  Torta  iiurea .  Ebbe  pure  Coftantifiopoli  li- 
na fimil  Porta,  di  cui, oltre  agli  Scrittori  già  cita* 
ti  da  altri,  fa  menzione  il  noftro  Agnello  Vari. 
P-  f*p  575; >  1'  ebbe  ancor  Roma,  l'ebbe  Tettalo- 
nica,  Gerulàlemme,  e  qualche  altra  Città,  come 
già  dottamente  offèrvato  fu  dal  Ducange  Coftanti- 
nopoli  Criftiana  Lib.  I.  cap.  if.  ed  io  aggiungo, che 
ebbe  ancor  la  fila  Torta  aurea  Benevento ,  come  co- 
fta  da  un  Frammento  d'  Anonimo  Beneventano  ul- 
timamente riftampato  nel  Tom.  Uh  Hiftor-  Trine. 
Longobarda ,  e  che  fimiie  Torta  aurea  neppure  man* 
cò  a  Payia,  come  può  intenderli  dall'  Anonimo, 
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che  prima  dell'  Anno  1330.  faide  il  Libro  de  Lau* 
dibus  Tapi*  ftampato  nel  Tomo  XI.  J^r.  Italicar.  ■  Il 
nome  di  Porta  aurea  fàraffi  dato  a  fimile  Porta  I 
non  già  per  quelle  inezie  riferite  nella  Cronaca^ 
Ravennate ,  e  riportate  ancora ,  ma  dilàpprovate  dal 
Rolfi,  cioè,  che  in  e(Ta  Porta  vi  folle  una  Statua 
col  ventre  pieno  d'  Oro,  con  Oro  a'  piedi,  e  cole 
fìmili,  ma  bensì  perche  la  medefima  (ara  fiata,  o 
in  tutto,  o  in  parte  indorata.  Ella  da  Agnello 
non  è  chiamata  direttamente  a  feconda  del  vol^o 
Torta  aurea,  ma  bensì  Porta,  qua  vocatur  aurea  3 
nel  modo  medefimo,  che  Marcellino  Conte  nella 
liia  Cronaca  parlando  della  Porta  aurea  di  Coftan- 
tinopoli  la  chiama  Tortam,  qua  dicitur  aurea .  Ben 
vedevano  quelli  Scrittori ,  che  vi  voleva  altro  per  po- 
tere aflTolutamente  chiamare  auree  tali  Porte.  Non 
folo  però  farà  ftata  riguardevole  quella  Porta  di 
Ravenna  per  l'indoratura  luperficiale , ma  ebbe  lèn- 
za dubbio  altri  fregi,  ed  ornamenti  di  Marmi,  ed 
altre  colè,  che  la  rendevano  colpicua.  La  Cronar 
ca  Ravennate  fa  menzione  di  Pietre,  e  Laftre  di 
Marmo,  delle  quali  V  Imperador  Federico  IL,  do- 
po che  impadronito  fi  fu  di  Ravenna ,  lpogliò  que- 
sta Porta.  Fece  queir Imperadorc  (dice  la  Crona- 
ca) tralportare  omnes  Lapide Laftras  marmorea* 
de  Torta  aurea ,  quacumque  inventa  funt ,  ai  Calci- 
nariam,  ex  eis  fatta  e  fi  calcina  prò  cafirìs  Impe- 
ratori* adìficatis  in  muro  circa  murum  Ravenna  . 
Non  fu  per  quello  la  Porta  aurea  allora  dirtrut- 
ta,  nè  de'  liioi  ornamenti  così  ipogliata,  che  anche 
dopo  quel  tempo  non  compariffe  aliai  bella  ,  e  i> 
guardevole  pe*  liioi  Marmi .  Lo  polliamo  intende- 
re dal  Biondi  in  ^omandiola  pag.  345.  ove  nomina 
quella  Porta  in  tal  guifa  :  Tortam  ejus  claufam  3qua 
turca  dkitur ,  quadrato  lapide  speciqsam  -  Udia- 
mo an- 


mo  ancora  quanto  (crive  Leandro  Alberti  nella  fua 
Italia  pag.  275.,  ove  parlando  di  Ravenna  nomina 
la  Torta  aurea  altresì  fpezjofa  detta  di  belle  Tie- 
tre  fabbricata  ,  ed  aggiunge  (  cole  notabili  )  che  la 
medefima  effóndo  per  la  malignità   de9  tempi  quafi 
tutta  coperta  di  terra ,  in  quefti  tempi  (  fono  lue  pa- 
role )  ella  e  fiata  di/coperta  9  onde  fi  vede  la  fontuo- 
/irà,  e  il  gran  magi  fiero  di  quella.    Non  fi  poteva 
parlare   della  Porta  aurea  con  maggior  elogio  di 
quefto.    Ma  quanto  la  medefima  toffe  tuttavia  nei 
Secolo  XVL  ammirabile,  e  lontuofa,  e  come  la 
(tetta  pel  lungo  volger  degli  anni,  e  per  le  mine 
degli  edifizj  vicini,  e  continuo  alzarfi  del  fuolo, 
igià  folle  deprelfo,  e  per  così  dire  lepojta  ,  noi  lo 
polliamo  da  altri  documenti,  e  da  ciò,  che  andrò 
Soggiungendo  raccogliere.    Ne'  Libri  delle  Parti  di 
Iquefto  pubblico  Configlio  Tom-  //.  pag.  270.  io  tro* 
vo,  che  Tanno  1^40.  ai  25.  di  Novembre  fu  rife- 
rito in  elfo  Configlio  ,  come  il  ì{evdo  Tadre  D. 
Fra  ne ef co  da  Vicenzji  Triore  della  Venerabile  Canonica 
di  Torto  ha  pofto  (  lòno  parole  de*  citati  Libri)  O* 
applicato  V  animo  fuo  alla  mirabile ,  e  ftupenda  fab- 
brica di  Torta  aurea ,  la  quale  sì  per  effere  in  quefti 
tempi ,  dov*  è,        incuftodita ,  &  ancora  per  la  de* 
coffa  vetuftade  facilmente ,  e  prefto  potrebbe  rovinare, 
e  refolverfi  in  niente ,  e  perder/i  tale,  e  tanta  me* 
morìa  ec.  però  aveva  determinato  di  far  noto  al 
Configho ,  com'  egli  a  tutte  fue  fpefe ,  con  peri  ti  (fimi ,  ed 
ingegno  fi JJimi  marmorarii ,  e  con  ogni  diligentijjìma  di- 
Vigenza       arte  levarebbe  dal  detto  luogo  tutta  l*  ante- 
detta Torta  dalli  proprj  fondamenti  e  la  condurrebbe  in 
Ila  contrada  di  Tiazjzjt  maggiore       ivi  nanti  quel  va- 
mo  dovyba  da  effere  col  tempo ,  e  in  breve  edificata  una, 
magnifica  Cbiefa,  la  farebbe  nel  proprio  ,  e  medefima 
\modo9  ty  ordine ,  che  al  prefqnte  fi  è  trovato >0*  an* 
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che  fe  pojjìbìl  farà,  con  qualche  gionta  migliore  glorio* 
fornente  erigere  ,  e  collocare  ec.  La  contrada  di 
ZA  maggiore  trova vafi  in  que'  contorni,  ov'  ora  è  la 
famola  Chiefà  di  Porto  ,  come  da  quello  luogo  ri. 
levali,  ciocche  anche. per  altri  documenti  è  chiaro  . 
Sembra  però,  che  in  altri  tempi  la  Piazza,  che  fi 
chiamava  maggiore ,  in  ftto  della  Città  diverto  da 
quello  fi  ritrovali,  o  che  non  una  fola  Piazza  col  ti- 
tolo di  maggiore  fia  ftata  in  Ravenna.  In  coni  è- 
guenara  della  relazione  fuddetta  fu  prela  Parte  di 

Sermettere  ad  elfo  Padre  (  purché  fi  avertè  T  affcnib  di 
Lorna,  o  del  Legato)  il  tralporto  di  quel  t'amoib 
edifizio;  fi  aggiunlè  anche  altra  condizione,  che  m 
per  cafo  nel  detto  luogo ,  e  casamenti ,  che  fi  faranno, 
<vi  fi  trovaffero  Statue ,  lamine,  O*  altre  cofe  degne  y 
à'  argento ,  oro,  e  altri  metalli,  o  Marmi,  tutte,  e 
tiafcuna  di  quelle  fiano  della  Comunità .    Non  fi  to- 
lto fa  prela  tal  Parte,  chi  tuvvi,  che  ricorlè 
Roma  per  impedirne  V  effètto,  con  elporre  tra  \é 
altre  colè,  che  chi  aveva  permeUo  il  tralportamen-j 
to  della  Porta  ,  era  ftato  il  Configlio  de  Trentotto] 
Configlio  inftituito  in  Ravenna  F  anno  avanti ,  co-j 
me  fi  ha  dal  Rolli  pag.  703.,  e  inftituito  per  la 
determinazione  (òltanto  delle  colè  minori,  mentreij 
le  maggiori  erano  rilèrvate  al  pieno Configho, com- 
porto allora  di  Cento  Nobili .    Fu  pertanto  man- 
data da  Roma  ai  18.  del  Melè  di  Decembre  deli- 
anno  medefimo  una  Inibizione  diretta  al  Vicarie;: 
dell'  Arcivelcovo,  nella  quale  dicefi,  che  etfendofì 
avuta  notizia,  come  i  Ravennati  avevan  permeile;! 
ai  Padri  di  Porto  di  levare  dal  luogo  luo  certame 
Tortam  auream  nuncupatam  alfi  ad  perpetuam  me* 
moriam ,  &  ad  decorem ,  O*  ornamentum  ditta  CìviA 
tatis  0*c.  in  meeniis  Civitatis  prediti*  in  loco  pu* 
hlico  diSlo  11  Tizzi  conjìruftam,  O*  fundatam,  $ 
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ingiungeva  ad  efTo  Vicario  di  proibire  un  tale  tra- 
{portamento.  Qiieft' ordine  di  Roma,  che  confer- 
vafi  neir  Archivio  Arcivefcovile ,  mi  è  flato  cornila 
nicato  dal  lodatiilimo  Sig.  Ab.  Luigi  Amade/i,  in* 
fieme  con  altro  documento,  o  ordine  che  poi  neir 
anno  (èguente  1541.  ai  due  d'  Aprile  dal  Decano 
della  Càmera  Appoftolica,  fu  avanzato  al  medefi- 
mo  Vicario  di  Ravenna.  Il  tenore  di  qucfto  fe- 
condo ordine  è  che  eflfendofi  poi  intelb  da  pedó- 
ne degne  di  fede  Tortam  attream  caufantibus  mi- 
nis  ditta  Civitatis  in  rerram  penitus  fuffocatam  ex- 
titiffe  in  ftatu  in  quo  ad  prafens  exiftit  de  niVt- 
lo  infcrwire  y  quinimo  dereltttam ,  forfan  vetufta- 
te  decottam  de  proximo  ruinam  minari ,  e  che  la  tra- 
slazione della  medefima  fi  era  permeila  ai  Padri  di 
Porto  non  già  dal  minore  Configlio  dei  Trentot* 
toy  jna  bensì  dal  Configlio  maggiore  ad  effettnm 
eandem  Tortam  fic  fepultam  ,  O*  de  nihilo  infewien- 
tem  de  loco ,  in  quo  fepulta  e/i  ,  ad  Tlateam  majorem 
ditta  Cinjitdtis  ornni  cum  diligenza  diflorum  Trioris3 
&  Fratrum  fumptibus  transferendam  ,  fi  commetteva 
ad  elfo  Vicario  di  dare  nella  Camera  Appoftolica 
diligente  informazione  intorno  a  tali  colè,  per  po- 
tere più  maturamente  procedere  in  cjuefto  affare. 
Io  non  ho  poi  veduti  altri  documenti  fpettanti  al 
progreifo  di  quefta  contefà.  Serafino  Pafolini  ne* 
Luftiì  fùoi  Ravennati  (crive,  che  il  Cardinale  Ca- 
po di  Ferro  (reffe  quefti  la  noftra  Provincia  dal 
i54<).  fin  dopo  il  1555.)  trafportò  la  Porta  aurea 
dal  Tito  di  prima  in  altro  luogo  delle  mura  di  que-. 
fta  Città.  Il  Rolli  poi  Lib.  XI  pag.  776.  air  an- 
sio 1582..  parla  di  quefta  Porta  come  di  un  edifi- 
zio,  o  non  mai  prima  di  quell'anno  mollò  dall' 
antico  fuo  porto,  o  mollò  bensì,  ma  fenza  punto 
mutarvi  i  Marmi,  e  materiali,  e  V  aatiea  figura. 
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Pie' egli 3  che  la  Porta  aurea  edificata  da  Claudio, 
la  quale  fi  ritrovava  nel  muro  della  Città  voltato 
al  veruo  Affrico,  in  elio  anno  1582 . ,  cioè  a'  iuoi 
giorni,  fu  con  gran  difpiacere  della  Città  diftruttà 
dal  Cardinal  Guido  Ferreri  Legato  di  Romagna, 
per  {ervirfi  de'  Marmi  della  medefima  in  altre  ^fab- 
briche, che  ci  volle  fare  in  Ravenna.  Delcrivc 
indi  la  Porta  fteflà  qual  era  quando  fu  atterrata  ;  ai 
lati,  dice,  delle  Porte  maggiori,  che  in  quell'Edi- 
tìzio  erano  due,  vedevanfi  due  altre  porte  più  pic- 
cole, e  fopra  di  quefte  trovavanft  due  Orbi, o Mar-  ! 
mi  eli  figura  circolare  con  fogliami,  e  altre  cole 
egregiamente  intagliate:  dicevafi,  che  in  guefti  Or- 
bi erano  anticamente  Arati  due  Specchj ,  forfè  (  log- j 
giunge  il  Rolli j  acciocché  i  Duci,  mentre  palla- 
vano  trionfanti  per  quefta  Porta,  potettero  in  ettii 
mirarfì .  Io  non  pofto  approvare  tal  conghiettura * 
Gli  archi  poi  delle  Porte  maggiori  (prolèguc  il] 
Rolli)  erano  al  di  dentro  con  bell'artifizio  lavora- 
ti a  rete,  e  per  quanto  a  lui  pareva,  avevano  in- 
dizi d'ettère  ftati  una  volta  indorati.  Dice  per  ul- 
timo, che  i  Marmi  di  quefta  Porta  lembravano 
prima  confanti,  e  marciti  per  la  troppa  antichità , 
ma  che  quando  comincio!!!  a  dilgiungerli ,  e  ad  at-, 
terrare  la  Porta,  fi  trovò, che  erano  ancora  in  buon 
efiere,  ed  intieri,  e  nel  di  dentro  bianchiifimi. 
Non  è  qui  da  ommettere ,  come  il  Fabbri  nella^j 
fua  Ravenna  ricercata  pag.  28.  riferifee ,  che  avan- 
zi della  Porta  aurea  fono  due  gran  Capitelli  di  mar- 
mo, i  quali  a'  fiioi  giorni  fi  trovavano  affittì  al 
muro  nella  fommità  della  fcala  di  quefto  Palazzo 
pubblico  del  Magiftrato,  ora  afflili  ad  altro  Muro 
fi  veggono  nella  gran  Sala  del  medefimo  Palazzo» 
In  uno  d'elfi  Capitelli,  come  altrove  ricordomi  di 
aver  detto,  apparile  incito  un  Monogramma,  il 
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Suale  io  ho  conghietturato  indicare  il  nome  del 
Le  Teoderico  .  Quando  regga  quella  mia  con- 
ghiettura,  e  quando  non  fi  voglia  (òipettarc,  che 
tal  Capitello  folte  un  avanzo  di  altra  fabbrica  di 
Teoderico,  e  iòlo  poi  ne'  lecoli  pofteriori  nellc^ 
vicende  di  quefta  Porta,  fia  alla  medefima  ftato 
tóbngiliftto,  potrebbe  crederfi,  che  quel  Re  ie  non 

fabbricò  egli  la  Torta  aurea,  o  non  la  riduflè  a  » 

quella  bellezza,  per  cui  aurea  cominciatfc  poi  a 
chiamarfi ,  almeno  le  accrcfcelfe  degli  ornamenti ,  e 
cercale  di  maggiormente  nobilitarla., 

CAPO  VII. 

Di  alcuni  Tonti  dentro  le  Mura  della  Città 

RAvenna,  e  fìio  Territorio  erano  come  è  nó« 
tiflimo  ingombrati  una  volta  da  molte  acque, 
e  da  Fiumi.  Non  v'  è  chi  ignori,  come  quefta— i 
Città  da  Strabone  fta  detta  ^«fV^J  aquis  perflua, 
e  come  Zofìmo  Lib.  V.  penfi  che  Ravenna  foflTe 
già  chiamata  T{ene  T«  vayr*xi$ev  v<Pa«n  frsfif 
auod  eam  aqii<z  ab  omni  parte  circumfluant .  L*  an- 
tico Grammatico  Servio  nelle  note  alla  Georgica 
Idi  Virgilio  Lib.  I.  v.  262.  fcrive,  che  a'  fuoi  gior- 
ni in  molti  luoghi  della  Venezia,  e  anche  in  Ra- 
venna, o  liio  Territorio,  tutto  il  commercio #  la 
caccia,  e  l'agricoltura  de7 Campi  s* eccitavano  per 
'via  di  Barchette*  Tleraque  pars  Venetiarum  fiumi* 
•nìbus  abundans  Lintribus  exercet  omne  commercium , 
ut  l\a<vennay  <Altinum ,  ubi ,  venatio ,  £7"  aucu* 
pia,  €7"  agrorum  cultura  lintribus  exercetur ,  pattò* 
di  cui  nei  noftri  Storici,  ne  nella  fua  Italia  anti* 
ca  il  Cluverio  hanno  fatta  menzione .  Per  entro  la 
!fte(Ta  Ravenna  Correvano  anche  ntf  tempi  ultimi 
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'dell'  Imperio  Romano  in  Occidente,  e  ne'  fuflfe, 
guentì,  le  acque  del  Po,  un  ramo  del  quale  detto 
Foffa  di  ^ifeone  (aj  già  anche  prima  dell'  età  di 
x^ugufto,  qua  perveniva,  intorno  a  che  è  da  con- 
iùltarfi  il  Cluverio.  Sidomo  nella  celebre  Lettera 
5.  del  Libro  primo  dclcrivendo  quefta  Città,  infk« 
per  (dice)  Oppidum  duplex  pars  interluit  Tadi  cer~ 
la,  pars  alluit.  Una  di  quefte  porzioni,  o  alvei 
del  Po  accennati  da  Sidomo  veniva  a  circondare, 
e  a  ièrvir  di  riparo,  o  ditela  alle  mura  della  Cit- 
tà, mentre  V  altra  porzione,  che  entrava  in  Ra- 
venna Serviva  alla  commun reazione,  e  commercio 
della  medefima,  cole,  che  dallo  ftetfo  Sidomo  io- 
no  ben  dichiarate.  Qiieftà  fteflfo  porzione  di  Po,J 
che  allora  entrava  in  Ravenna  ,  o  altro  condot- 
to derivato  dopoi  dal  medesimo  Fiume,  o  iiioi  ra- 
mi ia  quefta  Città  ,  fi  trova  in  moltilfimi  docu- 
menti, de' quali  alcuni  or  ora  dovranno  addurfi,! 
mentovato  col  titolo  di  Tadenna,  vocabolo,  che 
come  ognuno  vede,  e  formato  da  Tadus.  Il  più 
antico  Monumento ,  ove  io  abbia  incontrato  il  no*!  1 

me  di  j 

"  1  1  "    11,1  "'   •  ~!  j 

(a)  Giordano  de  rebus  GeticisCap.  52.  parlando  di  \ 
Ravenna  a  (èptentrionali  quoque  plaga  (dice  )  ramni  , 
illi  ex  Pado,  qui  fossa  vocatur  Asconis.  Io  m  ■ 
feiero  che  altri  confideri ,  fe  mai  indizio  di  queft*  j 
medefima  FoflTa  d'  Alcone  efifta  né*  due  feguent  : 
luoghi  d*  ^Agnello  nella  Vita  di  Majjimiano  ìy  um  1 
pag.  85.  Morabatur  extra  Portam  S.  Viótoris  no  G 
longe  a  Fluvio,  qui  vocatur  Fossa  Sconti;  1  § 
altro  pag.  98.  ejeceruntque  eam  extra  Civitatem 
in  loco  ^  qui  dicitur  fossa  sconii  juxta  fluvium  la  ve 
pidibus  obruerunt .  Ognuno  vede  quanto  facilmen  u 
te  da  FoflTa  Afconis  potere  il  volgo  formare  Fol  ;;; 
là-iconii . 


me  di  Fiume  Tadenrìa,  q  uri  Papiro  Ravennate  deì 
Secolo  VII.  pretto  il  Mafféi  Stor.  DipL  pag>  175- 
fcve  leggiamo,  v.fum  Totei  ,  £T  <Androna  ,  qua  per* 
rexit  ufque  ad  \ipam  Fhtbii  Tadennìs ,  e  poco  do- 
po  putei ,  £T  androna }  qua  perrexìt  ad  BJpa  flauti 
Tadennìs .  A  motivo  di  qtiefto,  e  di  altri  fiumi  « 
ed* acque,  che  bagnavano  la  Città,  e  il  iiio  Terri- 
torio i  erano  neceffarj  sì  dentro,  come  fuori  del- 
la medefima  Ponti  *  Squali  fi  avefTe  comunicazio- 
ne da  un  luogo  all'  altro,  e  bene  avvita  Strabone 
nel  luogo  citato,  che  Ravenna  a  Iko  tempo  era—* 
praticabile  fòlo  per  via  di  Ponti,  e  di  navicelle» 
In  quefto  Capo  parleremo,  di  varj  Ponti  i  che  fu- 
rono dentro  la  Città  {tetta:  nel  tegnènte  parlerei 
mo  di  altri ,  che  furono  fuori  delle  lue  Mura . 

Di  un  Ponte  dentro  Ravenna  ne'  tempi  di  Va- 
leniniano  III.  e  Placidi*  fa  menzione  la  Vita  di 
S.  Barbaziano  pag.  55  narrando*  Che  in  que'fta  Ciu 
tà  un  Uomo  malvagio,  il  quale  tendeva  infidie  al* 
te  Vita  del  Santo  >  e  che  fi  era  naleofto  dietro  a 
ima  colonna  di  iàilò  per  attalirlo  *  ed  ammazzarlo \ 
fu  per  efeguire  il  luo  difegno  nel  mentre,  che  il 
Santo  andava  alla  Chieià,  e  s'approffimava  al  Pon* 
te  del  Fiume  >  dum  matntinis  boris  ai  Ecclejìam  per-* 
gént ,  O*  non  longe  a  Fluminis  'Ponte  appropinqua* 
ret  ;  Si  fa  rare  nelle  antiche  Pergamene ,  apparte- 
nenti però  a*  Secoli  molto  pòftenori  a  que'  di  Va- 
lentinianoIII. ,  mènzionc  di  Chielè  Ravennati,  che 
prende van  il  nome  dai  Ponti,  come  di  quella  di  S, 
Giorgio  de  Vontìbus  j  è  di  altre-  Ma  pacando  i 
colè  più  precilè  da  quefte  troppo  generali: 

Celebre  in  primo  luogo  pare,  che  folle  in  Ra« 
velina  un  Pente  *  che  chiamavafi  'Ponte  d*  JlpollU 
nare.    Effo  era  in  qlicfta  Città  fin  da3  tempi  al- 
meno del  Re  Odoacit  •   Per  non  citare  la  Cronaca 
Q  Raven* 


Ravennate,  la  quale  dice,  che  effe  Re  in  quella 
Città  media  ca/ìra  delevit  a,  Vonte  ^A>ollenakis 
quo  ufqne  ad  Mmetam  aurexm^  Amelio  Vart.  L 
pag.  zjj.  non  folo  fa  menzione  di  un  tal  Ponte, 
ma  dice  ancora,  che  elfo  fi  abbruciò  ne' tempi  del- 
la guerra  tra  il  mentovato  Odoacre  ,  e  TeoJerico 
Re  de* Goti:    Cam  ifìim  temporibus  pofìq'itw  Tous 
<A?OLLfiNARi$  B^ve;m£  concremxtHs  e/i  noftit  in  Ta- 
jeba  IV.  nonxs  Siprilis  jitxta  StrovHia  Vevcodis ,  non 
ionge  ab  Urbe  fyvema  applicnit    Tbeolericas  0*c. 
Più  antica  teftunonianza  di  quefto  Ponte,  e  Ilio 
incendio  nei  tempo  dianzi  detto,  fi  trova  nel  Cro- 
nologo di  Cufpiniano,  che  così  fcrive  Dynamio ,  ©r* 
Sifidh  Hif.  Co!J.  arfìt  Vontus  \A?ollinaris  nofta 
in  Vafcba  XV.  Kd.  Mxjas .    II  Confoiato  di  Sifi- 
dio,  e  Dinamio,  cadde  nell'  anno  488.     E'  chia-  j 
ro  pel  luogo  di  Agnello,  che  il  detto  Cronologo 
parla  qui  d'un  Ponte  di  Ravenna.    Mi  è  ben  no- 
tabile eh*  egli  lènz'  altro  aggiungere  intorno  alla 
Città,  ove  trovavafi  quello  Ponte,  dica  (empiicel  i 
mente,  che  il  Tonte  £  ^tpollin^re  fi  abbruciò  la  j 
tal  notte ,  quafi  che  coloro ,  che  avrebbero  letta  la 
fua  Cronaca,  dovettero  da  fe  avere  contezza  ba- 
itante  del  medefimo  Ponte  •    Di  qui  pare ,  che  pok 
fa  dedurfi,  che  o  quefto  Cronologo  Ibride  la  fiia  j 
Cronaca  in  Ravenna  (ove  egli  doveva  abitare)  con 
animo  che  tale  Cronaca  dovette  Specialmente  leg-  ; 
gerfi  dai  Ravennati  liioi  pofteri,  o  che  fotte  molto  | 
celebre  quefto  Ponte ,  fìcchè  col  femplicemente  no- 
minarlo, fi  dovelfe  anche  fuori  di  Ravenna  inten- 
dere di  qual  Ponte  parlavafi .    Di  quefte  due  con- 
ghietture  più  mi  piace  la  prima.    Ma  che  il  Pon- 
tè  di  Apollinare  fotte  un  opera  di  molto  pregio, 
forfè  per  la  maeftria,  con  cui  doveva  ettere  lavo- 
rato, o  per  altre  cole,  fi  può  raccogliere  da  che 

dell!  ; 


dell'  incendio  del  medefimo  gli  autori  delle  Cro- 
nache credettero  di  dover  tare  menzione .  Il  dirfi  > 
che  fu  divorato  dalle  fiamme,  fa  capire,  che  que- 
Ho  Ponte  era  tatto  di  legno,  almeno  in  parte.  Po- 
trebbe aver  avute  di  pietra,  o  di  mattoni  le  pile, 
e  la  parte  fuperiore  di  legname . 

L*  incendio  del  medefimo  nota  il  Cronologo 
dì  Culpiniano  edere  leguito  ai  17.  d'  Aprile  nella 
notte  di  Palqua .  Agnello  dice  ancor  elfo ,  che  tal 
incendio  legiu  nella  notte  di  Palqua,  ma  IV.  no~ 
nas  Aprilis ,  cioè  ai  due  del  medefimo  Mete;  quan- 
do pure  quel  IV.  nonas  Aprilis  fi  ritmica  da  A- 
gnello  air  incendio  del  Ponte,  e  non  alla  venuta 
di  Teoderico  vicino  a  Ravenna  feguita  negli  anni 
dopo .  Se  lo  riferilce  ali*  incendio  del  Ponte  v'  e 
lènza  dubbio  dilcrepanza  fra  Agnello,  ed  il  Crono- 
logo di  Culpiniano,  la  quale  potrebbe  edere  nata 
dall'  avere  forle  creduto  Agnello,  che  Y  incendio 
ièguifTe  non  già  Y  anno  488.  nel  Conferiate  di  Di- 
namio,  e  Sifìdio,  ma  nel  fèguente  489.,  nel  qua! 
anno  la  Palqua  venne  appunto  ai  due  dJ  Aprile  • 

Dovette  elfere  poi  di  nuovo  ridotto  ad  ulb  que- 
fio  Ponte  d7  Apollinare .  Viene  ciTò  con  molta  fre- 
quenza nominato  nelle  Pergamene  di  quella  Città 
conlèrvate  neir  Archivio  Arcivelcovile ,  che  fona 
antiche  bensì  ,  ma  molto  pofteriorì  ai  tempi  ài 
Odoacre,  è  Teoderico  .  In  una  del  Secolo  X- 
Capf.  P.  n.  8412.  leggiamo  conftttnt.  in  bac  Chita* 
te  I^tvenn*  non  longe  a  Tonte  ApollenjRis  in~ 
ter  affine*  a  duobus  lateribus  poffìdent  beredes  quon- 
dam Bario ,  a  tertìo  latere  Calcinaria.  Altra  Per- 
gamena Capf.  F.  n.  2385.  ne'  tempi  di  Papa  Bene- 
detto VI. ,  e  di  Onefto  noftro  Arcivefcovo  circa 
V  anno  972.  fa  vedere ,  che  da  quello  Ponte  pren- 
deva già  il  fuo  nome  una  Regione  della  Città,  e 
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che  il  medefimo  chiamavafi  anche  dal  volgo  Toh* 
te  Coperto.  Et  cum  omnibus  fibi  pertinentibus  confi* 
in  bac  Civ.  l\av.  in  j^£C.  Tonte  *Apouinapjs3 
qui  *voc.  Coopto  inter  ajfìnes  ab  uno  latere  pofjìdent 
Bominico  q.  *v.  Bembono,  ab  alio  latere  pofjìdent  he- 
tredes  q.  Bimano  Confale  ,  qui  vocabatur  de  Caltinaria* 
feu  a  terth  latere  pofjìdent  beredes  q.  Bario  Wc« 
Altra  Pergamena  di  tempi  poco  pofteriori  Capf. 
ti.  J32.  fa  menzione  di  una  Man/ione  ,  che  Bona* 
relio  Figliuolo  di  Domenico  Bembono  chiefe  in 
Emfitevfi  da  Giovanni  Arcivefcovo  in  tal  modo . 
tJtì  manfione  folariata  cum  omnibus  fibi  pcrti* 
wentìbus  conjìitut.  in  bac  Civ.  I{av.  in  1{ég.  Tonte 
\Apollenarjs  qui  <voc.  Coopto .  U  appellazione  di 
Ponte  d%  ^Apollinare  continuata  tie*  tempi ,  che  lue* 
cederò  air  incendio  di  lopra  mentovato,  non  fo, 
Se  porta  far  credere,  che  queir  incendio  non  con- 
iìimade  tutto  quanto  il  ronte,  perchè  forfè  non 
era  tutto  di  legno,  ma  che  ne  avanzale  tanto,  $hc 
ancor  dopo  rifatto  ciò,  che  avevan  divorato  lei^ 
fiamme ,  fi  credefle  di  dover  continuare  al  mede*- 
ilmo  T  antico  luo  nome.  Si  trova  peraltro  fre- 
quentemente nominato  quefto  Ponte  col  femplice 
titolo  di  Coperto  lènza  i'  altro  di  ^Apollinare .  Per- 
gamena del  Secolo  X.  Capf.  G.  8808-  Uri  man* 
ftonem  cum  Curie ,  &  cum  omnibus  jfibi  pertinenti* 
bus  conftitut.  in  bac  Civ.  I{av.  prope  Tonte  eoo* 
perto  (così  leggefi  lènza  alcuna  abbreviatura)  <T 
cum  androna . . .  ttfque  in  Pluvio  Tadenna  inter  affi* 

nes  &c.  ab  uno  latere  T  late  a.   coopeRto* 

*vaik  ad  S.  Te  tram  majorem .  Altra  Pergame- 
na Capf.  B.  n.  438.  uttque  etiam  Manftonem,  quei 
jìtìt  de  Marino  Tresbiiero  cum  curticella  integra  0 
&  medietatem  puteo ,  (3*  uno  cubiculo  de  Man/Jone 
filar  tata  cum  curtuelfa  ante  fe  pofìta^  V  ufam  puh 


tei*  &  andrena  quét  wadit  ad  Calcinar: dm  cum  muri- 
/ione  &  cubiculo  non  lon«e  a  Tonte  Coopto,  a  duo* 
bus  lateribus  poffldent  beredes  qd.  Dominico  q.  Bem* 
bono  a,  ter t io  la  ter  e  V  late  a  public  a  &C.  Si 

vegga  anche  una  Pergamena  pubblicata  negli  An- 
nali Camaldolefi  nell'  Appendice  del  Tomo  L  pag. 
8v  Durò  lungo  tempo  in  Ravenna  quefto  Tonte 
Coperto  ,  o  fia  d*  ^Apollinare ,  mentre  di  eflb  fi  ha 
rimembranza  in  una  Pergamena  dell*  anno  1318. 
nell' Archivio  di  S.  Paolo  di  Roma  >  dalla  quale 
infieme  impariamo  ,  che  in  quel  Secolo  f'eguitava 
a  Scorrere  per  la  Città  il  Fiume  Tadenna*  e  che 
predò  a  quefto  Ponte  s'  alzava  una  Torre  ,  che 
chiamavafi  Torre  del  Tonte  coperto  •  Io  non  ho  ve- 
duta la  Pergamena  fteftà ,  ma  il  P.  Abate  Ginan- 
ni 3  che  P  ha  veduta,  m'  ha  comunicato  di  eflà  il 
tegnente  contenuto,  o  Sommario.  J\aynutius  *4b- 
ias  $.  <Apollinarh  novi  dedit  per  pattum  Dominico 
Cimatori  unum  fpatium  terra  in  Regione  S.  Tetre 
Majoris  Tontis  Cooperti  juxta  Turrìm  Tontis  coper- 
ti y  &  F lumen  Tadenna  :  Da  quefta  Pergamena , 
e  dall'  altra  deli*  Archivio  Aicivefcovile ,  che  avan- 
ti ho  citata  con  quefta  indicazione  Capf.G.  n.  880& 
fèmbra  poterfi  raccogliere ,  che  il  Ponte  d'  Apolli- 
nare fotfè  non  molto  lungi  dalla  Bafìlica  di  S.  Pie- 
tro Maggiore ,  oggi  detta  di  S.  Francefco . 

Nelle  vicinanze  della  medefima  Bafìlica  di  S: 
Pietro  Maggiore ,  o  almeno  nella  Regione,  ch^ 
prendeva  il  nome  da  quella  Chiefa,  altro  Ponte  fi 
ritrovava,  che  chiamavafi  Cìpìtello.  Pergamena  de' 
tempi  dell'  Arcivefcovo  Onefto,  il  quale  rettela 
Chiefa  Ravennate  dall'  anno  971.  fino  al  983.  fà 
Hienzione  d*  uno  fpazio  di  terra  ubi  edifici  a  s  ' pede 
planas  effe  <videtur  cum  Carte,  &  Tuteo  vel  cum 
ingreffoy  <T  e^reffo  fuo  ufque  in  Tlatea  pubblica,  O* 
0.3  4  ;?jqH€ 


nfque  in  Pluvio  Tadennàt ,  ty  cum  deceffo  ipfius  Flit* 

minis  Tadinn*  fcitas  in  bac  Civ.  B^v.  Bufili* 

c&  S.  Tetri  Majorts  propeToNTEM  Cipitellvm  .  Fer- 
ie dee  (upplirfi  in  Regione  Bafilic*  &*c. 

Dalla  Regione  di  S.  Pietro  Maggiore  faccia 
mo  paflaggio  alla  Regione  Ercolana,  per  la  quale 
è  certo  ,  che  feoneva  il  Fiume  Padenna .    In  que- 
fta  Regione  troviamo ,  che  fu  già  un  Ponte,  che 
dicevafì  Tonte  Calciato .    Pergamena  del  Secolo  X. 
Capf.  B.  n.  391.  neir  Archivio  Arcivefcovile  :  In 
legione  Herculana ,  qui  rvoc.  Militarlo  aureo  non 
Unge  a  Tonte  Calciato*    La  Cronaca  Ravenna- 
te, che  ho  tante  volte  citata,  fa  clFa  pine  men- 
zione di  quefto  Ponte,  e  fe  voleffimo  preftar  fede 
alla  medefìina,  iàrebbe  quefto  il  più  antico  Ponte, 
che  mai  fia  flato  in  Ravenna,  affermando/!  in  quel- 
la, che  lo  fabbricarono  i  primi  fondatori  della  Cit- 
Xi .    Ma  in  cole  di  tempi  così  remoti  non  fi  può 
far  cafò  alcuno  di  ciò,  che  è  notato  in  tale  Cro- 
naca.   Dice  ancora  la  medefima,  che  quefto  Pon- 
te fu  fatto  di  fallì  neri .   Può  effère  che  quefti  (af- 
fi fi  vedeflero  nel  Ponte  al  tempo  fteffo,  nel  qua- 
le viveva  l'Autore  della  Cronaca ,  che  così  dice: 
Et  fecernnt  Dietim  unum,  ideft  eontratam  in  Regio* 
ne  Hereulana ,  &  ibi  fecernnt  unum  Tontem  de  Sd~> 
xis  nigris ,  qui  vocatur  Calciatvm.    Il  dirfi,  qui 
vocatur  rende  probabile  quanto  teftè  accennai,  che 
Vivente  l'Autore  di  quefta  Cronaca ,  c  però  nel  Se- 
colo Xiy.  fullìfteffè  tal  Ponte,  e  fègukaflè;  a  chia- 
marci Tonte  Calciato.    Nella  medefima  Regione  Er- 
colana è  nominato  un  Ponte,  che  appellava/!  Tovs. 
Kaìitv  and  aria .    Pergamena  del  Secolo  XII.  Capfi  G, 
n,  2758.  conftitutus  in  hdc  C  ivi  tate  ì\avean<z ,  in 
pone  Hereulana  prope  Tontem  Kanvandaria .  Non 
mi  è  però  hoto,  fe  Y  antichità  di  quefto  Ponte, 
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foife  molto  fuperiore  allo  fteffq  Secolo  XII.  Al- 
tro Ponte  nella  medefima  Regione  ErColana,  ove 
ora  fono  gli  Orti  del  Convento  de'  Padri  Dome- 
nicani ,  è  nominato  dal  Rolli  Lib  IIL  pag.  iz6*  , 
che  lo  chiama  Tonte  di  ^A  ftro  ?  e  dice,  che  (opra 
il  medefimo  fu  dal  Re  Teoderico  porta  la  famofa 
Statua  del  Repfole ,  la  quale  ora  fi  trova  in  Pavia- 
Se  è  vero  quefto  particolare,  che  il  Rolfi  avrà  trat- 
to dal  Riccobildi  da  lui  citato  in  proposto  di  ef- 
fa  Statua;  fi  dee  raccogliere,  che  1*  età  del  Tonte 
^fuftri  non  folle  inferiore  a'  tempi  di  efTò  Teode- 
rico, e  che  ignobile  Ponte  non  forte  quefto,  mén- 
tre con  tale  Statua  fi  volle  ornarlo.  Documento 
del  Secolo  XIII.  nell'  Archivio  de*  Padri  Domeni- 
cani fa  menzione  non  già  d*  un  Fiume,  o  d'  un 
Ponte,  che  fi  chiamarti  Tom  JLiiftri ,  bensì  d'  una 
Chiavica  detta  di  Pontaftro,  che  era  in  que'  con- 
torni, ov' ora  fi  trova  il  Convento  de'  detti  Padri. 
*A  cla<vega  Tonta  ftri ,  qua  eft  in  peElore  S*  Maria  in 
domo .  Ma  il  tempo  lcmpre  fu  cagione  di  gran  mu- 
tazioni . 

Nella  Regione  de'  Pofterulefi,  che  per  F  atro- 
ce fatto  commeffo  dagli  abitatori  della  medefima, 
e  decritto  da  Agnello  Tart.  Il  pag.  $$l.fiqq:>  fu 
chiamata  Regione  de'  Ladroni  ,  ma,  mutato  poi  no- 
me ,  a*  tempi  del  Rolli  chiamavafi  Regione  di  San 
Severino,  fi  trovò  un  Ponte  che  chiamavafi  MiU 
*vio .  Era  eflTo  predò  la  Chielà,  o  Monaftero  di  Si 
Severino,  e  il  anedefimo  rovinò,  o  fu  atterrato  a* 
tempi  di  Agnello,  che  ne  fa  menzioné  nelle  le- 
guenti  parole ,  fed  pyra  tradita  flint  ad  Tontem 
qui  wocatur  MttVutà ,  qui  nuper  diruptus  eft ,  CT 
idem  in  ipfa  Regione  fuit  Latronum  juxta  Tri  a  urial 
Monafterii  B.  Confeffbris  Chrifti  Sederini . 

Ad  Agnello  pure  lìam  debitori  della  notizia—*, 
Q^4  di  un 


ài  un  altro  Ponte ,  che  dicevafi  Vons  Tiflomm ,  for» 
fe  perchè  vicino  ad  elfo  trovavafi  qualche  luogo ,  o 
Collegio  de*  Fornai  di  Ravenna.  Quefto  Ponte 
era  in  vicinanza  dell*  abitazione  dell'  Arcivelcovo, 
o  fìa  dell*  Epilcopio  -  yfgnello  Tare.  I  pag.  203. 
parlando  del  noftro  Velcoyo  Sant'Orio.  Jiabitabat 
autem  Sanftiffìmus  Vir  (dice)  infra  Epiftopium ,  qui 
eft  pofttus  juxta  fojfam  amnis,  qui  egreditur  de  loco, 
qui  vocatur  Organarla  emanans fui*  Toste  Visto* 
rum>  mira  magnitudine ,  0*  tota  edificali  madido 
eonftrufta  3  ubi  mine  deftruftum  Stabulum  effe  vide* 
tur .  Scorreva  adunque  in  quel  luogo  una  qualche 
fofTa,  o  Fiume  ?  e  quefto  (ara  quel  medefimo  fiu- 
me, di  cui  fa  4'ì  nuovo  menzione  lo  ftefìb  Agnel- 
lo pag.  238.  nella  Vita  di  Neone ,  colF  indicare 
vicina  al  fiume  una  Parete  del  Triclinio  de'  cinque 
^Accubiti  fabbricato  da  e(Tò  Neone  preflb  la  Chiefà 
Urfiana :  Et  in  alio  Varieté  (dice)  super  amnem 
pofito  exornare  coloribus  fecit  biftoriam  domini  <Tc. 

Git  i  e  a  quefti  Ponti  ne  veggono  mentova- 
ti nelle  antiche  Pergamene  degli  altri.  Una  dell* 
anno  1103.  accennata  anche  dal  Rolli  pag.  316.  fe 
menzione  d'  un  Ponte  chiamalo  *Augufti .  Quefto 
era  nella  Regione  della  Chielà  de'  Ss.  Giovanni, 
e  Paolo,  per  la  qual  Regione,  non  meno  che  per 
varie  altre  Icorreva  il  Vienna .  U  iiidTo  Ponte  è 
piti  volte  nominato  "m  altra  Pergamena  dell*  anno 
1193*  Capf  H.  3092.  di  cui  in  un  luogo  fono  le 
ieguenti  parole  a  primo  latere  prafatantm  domuum3 
&  Captila  Via  defeendens  de  Tonte  lAug.  qua  've- 
ni? i ad  Bccle/iam  S.  Taterniani  a  tertio  fimiii- 

ter  Via  >  qua  defeendit  de  Tonte  *Aug.  &  <vadit  ad 
Tontem  S.  Micbaelis .  Qui  veggiamo  mentovato 
finche  un*  altro  Ponte,  cioè  quello  di  $.  Michele, 
Non  mi  è  però  noto,  fè  V  antichità  di  quefto 

Ponte 


Ponte  forga  a*  Secoli  molto  anteriori  a  quello  jeL 
la  Pergamena  citata.  Il  Roffi  pag.  z6i.  fa  men- 
zione neir  anno  971.  d'un  certo  Andrea  ,  che  chia- 
^navali  de  Tonte  *Augufìi .  Era  dunque  in  Ravenna 
già  fin  dal  Secolo  X.  il  Ponte  ^Augufti  y  dal  quale  ca- 
detto Andrea  prefè  il  (iio  fopranome .  Ma  dai  Pon- 
ti, che  furono  dentro  la  Città,  palliamo  ora 
parlare  di  altri,  che  fi  trovavano  fuori  delle 
Mura . 

capo  mu; 

Di  alcuni  Tonti  fuori  delle  Mura  della  Citta  > 
e  per  digre filone  ^  della  Tigneta. 

FUrono  certamente  non  pochi  i  Ponti,  che  Ra- 
venna ebbe  fuori  delle  fue  Mwra  sì  nel  Ter- 
ritorio, che  ne*  Subborghi,  o  luoghi  vicini,  di  Ce« 
krea  Ipecialmcnte ,  e  di  Clafle.  Io  ne  verrò  qui 
annoverando  varj ,  ma  come  ho  fatto  nel  Capo  pre* 
cedente,  fènza  prendermi  molta  pena  (e  foffero  tut- 
ti Ponti  riguardevoli ,  e  di  rimarco .  v/eppone  nelF 
altre  fiate  citata  Vita  ,di  Corrado  Salico  parlando 
di  quella  fiera  contefà,  nella  quale  i  Ravennati  ven- 
nero alle  mani  con  le  truppe  Tedelche,  che  qui 
allora  per  accidente  col  loro  Re  fi  trovavano,  fa 
menzione  eli  un  Ponte  fuori  della  Città,  dal  quale 
i  nòftri,  che  V  avevano  occupato,  furono  di/cac- 
ciati: Quidam  Comes  (die' egli)  nomine  Eppo  optU 
mas  Mìles  de  Bajoaria  tcum  Tanyone  Civitatem  ex* 
km  eos,  qui  Tontem  fuperflabant ,  fubjuga<vit .  La 
ronaca  Ravennate  nomina  un  Ponte,  che  era  a* 
vanti  la  Porta  Aurea,  ma  poiché  fòggiunge  ubi  co- 
lebatur  apollo  Deus  Grócorum ,  il  che  non  pare5 
che  convenga  ad  un  Ponte,  e  d9  altronde  fi  sì3 


the  innanzi  alla  Porta  Aurea  V  era  tm  Tempio  dj 
Apollo  .,  (òfpetto,  che  nella  voce  Tontem  il  tetto 
della  Cronaca  fìa  {corretto.  Fu  pure  poco  lungi 
da  Ravenna  un  altro  Ponte,  che  chiamava!!  Tom 
Gdionis.  Fa  di  eflo  menzione  Agnello  Tart.  IL 
pag.  446.  Et  ìbant  cum  navi  bus  patulis  per  n>iam 
laìleaque  cornua  aqttaduBi  Jwvenci ,  &  per<venerunt 
afque  ad  Tontem  Odionxs  .  La  fuddetta  Cronaca 
Ravennate  parlando  del  Re  Odoacrc  fa  rimembran- 
za d*  un  altro  Ponte  3  che  chiàmavafi  Marmoreo  : 
Odoacer  (  dice  )  cum  andinjijfet ,  turbatus  *valde  juffit 
fofforibus  ,  &  fecerunt  alnjeum  aqu*.  a  littore  Maris 
in  loco  ,  qui  dicitur  Tinetum ,  quovfque  ad  Vanterà  > 
qui  vocatur  Marmorevs  .  La  parola  di  tempo  pre- 
iènte  <vocatur  può  far  credere ,  che  tal  Ponte  iiilT7— 
ftefTe  in  quel  tempo,  in  cui  viveva  FAutoie  della 
Cronaca,  la  quale  termina  nell'anno  1546  Qual- 
che Ponte  pure  cognominato  Tonte  di  Tietro  con- 
vien3  che  fotte  tra  le  Paludi  di  ClafTè^  dal  quale 
prendeffè  il  nome  qualche  luogo  di  effe  paludi.  S. 
Pier  Damiano  nella  Vita  di  S.  Romualdo  Cap.  18. 
I^omualdus  antera  poft  Tatris  correptionem ,  in  Tatù- 
de  Clafjis  cellulam  figens  in  loco  qui  Tons  Tetri 
dicitur  y  habitavit .  Altro  Ponte  appartenente  al 
Cartello  di  Clatte  è  mentovato  da  Agnello  Tart. 
IL  pag.  410.  ove  nomina  una  Porta  di  etto  {a) 
  Claffe, 

(a)  Io  dico  una  Torta  di  effo  CI  affé  >  perche  quanto 
ferine  ^Agnello  nel  luogo  citato  fembra  y  che  pinu 
toflo  di  quefto  C 'afelio  >  che  della  Citta  di  Jfy- 
menna  fi  debba  intendere.  Crede  bensì  il  cbia- 
rijftmo  Muratori  ne1  fuoi  ^Annali  all'  anno  728.  > 
e  nelle  note  a  Taolo  Diacono  de  Geftis  Longc- 
hard.  Lib.  VI.  Orazio  Bianchi,  che  Agnello 
nel  detto  luogo  parli  dell7  affedìo  3  e  della  preja  di  J\a~ 


Gaffe,  pe^//1  <*<f  vìcum  Leprofum  ubi  ejì  Tom 
ex  bafibus  fatta s .  Più  Fiumi  {correvano  vicino  a 
quefto  Cartello  di  Ch(Te.  Uno  ne  vien  nominato 
da  Agnello  nel  luogo  citato  parlando  d*  un'  altra 
Porta  di  effb  Calvello 3  qua  erat  juxta  FluviumTan* 
tbenm.  Il  Bacchiai  nelle  offèrvazioni  crede,  che 
in  vece  di  Tantbeum  s'abbia  da  leggere  Taterenum* 
Ma  egli  qui  probabilmente  s'inganna.  Pergamena 
deiranno  lOi^Tom.  J.  *Aanal.  CamaldoL  pag.  XIQ* 
fa  vedere  che  neile  vicinanze  di  Galle  v'  era  utL* 

Fiume, 

venna  fatta  da*  Longobardi  fotto  il  loro  I{e  LinU 
prando,  e  in  confeguen^a  che  la  Torta  qua?  per* 
git  fai  dir  d'  .Agnello)  ad  Vfcum  Leproium  /o/i 
fe  una  Torta  di  Ravenna ,  per  la  quale  allora  ea* 
tra/fero  i  Longobardi  s  e  s*  impadroniffero  dt  que* 
fta  Citta  .  Ma  io  accordo  bensì ,  che  B^tve/mcL-* 
foffe  allora  prefa  da  Liutprando  ;  non  veggo  pe* 
ro  come  fi  poffa  affermare  ,  che  ciò  cataramente  d& 
^Agnello  nel  luogo  accennato  fi  attefìi:  e  v*  e  pik 
apparenza,  ebe  Agnello  ivi  parli  della  prefa  di 
CI  affé.  Egli  comincia  la  Vita  di  Giovanni  V. ,  a 
come  il  Baccbini  vuole,  Vi.,  con  dire,  che  cadde 
per  un  tremuoto  la  famofa  Cbiefi  Tctrtana  ;  fog- 
gi unge  indi  ,  che  dai  Longobardi  pticdi&à  Civitas 
corona  eméta,  &  devastata  efì,  e  poi  ne  racconta 
il  modo  .  J^on  fi  trova  preffb  ^Agnello  nominata 
prima  in  quefta  Vita  rie  \avenna ,  ne  Clajfe  ,  forfè 
per  difetto  de*  copi/li  ,  ma  fembra  pero,  ebe  egli 
parli  di  quella  Città,  ov'  era  la  detta  Cbieja  Te* 
triana  .  Quefta  era  certamente  non  già  in  I{avennas 
ma  in  Claffe .  ^A  ciò  fi  aggiunga ,  ebe  ^Agnello 
parla  della  prefa  di  una  Città  ,o  di  un  luogo,  una 
Torta  del  quale  chiamava  fi  Vicus  Salutaris.,  alla, 
di fefa  della  qual  Torta  accorfero  tutti  gli  abitan* 


Fiume,  che  dicefali  Tanzio  ,  indicando  i  fegucnti 
confini  delle  coic  ivi  mentovate:  ab  uno  latere  Fhu 
men,quod  vocatur  Tantium  ,  ab  alio  Ut  ere  terra  , 
quam  detinent  Hsredcs  qd  Manritti  a  Jure  Monafterìi 
S.  Severi  in  VSangadttia,  feu  a  tertio  latere  Taludes ■  | 
S.  lApollinaris  in  Claffe  ,  atque  a  quarto  latere  Jura  1 
ipfìus  Monafterìi  S.  Severi .  Il  fiume  che  qui  è  chia-  1 
mato  Tanzio  ,  è  f  orlc  quel  medefimo  ,  che  Tanteo  e  1 
detto  da  Agnello. 

Ma  affai  più  celebre ,  e  degno  di  comemora*  ! 
zionc,che  non  fono  tutti  i  luddetti3è  certamente 
lift*  altro  Ponte  ,  che  chiamavafi  di  Candidiano  tre  mi-» 


ti  9  giacche  credevano  che  i  Longobardi  contro,  quel-  j 
la  indir  ìz^jtff ero  i  loro  affai  ti .    Ora  la  Torta  chia- 
mata Vicus  f  alutaris  era  ,  fe  io  non  erro  ,  una  \ 
Torta  dì  Claffe ,  e  non  già  di  Ravenna,  così  det- 
ta da  una  Bigione  ,  o  Contrada  di  quel  Caftello ,  ! 
nella  quale  effa  Torta  doveva  trovar  fi ,  e  nellcu-* 
quale,  o  certamente  non  lungi  da  effa,  fi  ritrova- 
va ancora  la  Chiefa  di  S.  Severo .    ^Agnello  Part. 
IL  pag.  11$*  gìnfta  P  edizione  del  Muratori,  la 
quale  nel  luogo,  che  or  foggiungo,  e  più  intiera, 
fundavitq.  Ecclefiam  B.  Severi  Confefròris  Chvi*,; 
iti,  fèd  morte  fibi  interveniente  rcliquit3  in  Ci-  i 
vitate   dudum  Claffis  in  regione  quae  vocatur 
Vico  Salutaris3  e  nella  Part.  I.  parlando  di  Si 
Severo  in  ipfius  Ecclefia  (dice)  quae  fìta  eft  in 
Civitate  dudum  Clalfis  non  longe  a  Regione , 
quae  dieitur  Salutaris  .    Tralafcìo ,  the  ^Agnello 
dice,  che  la  Citta,  q  il  luogo,  il  cui  dffedio ,e  prefa 
da  lui  fi  ndrra ,  fu  da  Longobardi  rovinai  à ,  e  dì- 
Jlrutta ,  ciocche  è  ben  certo,  che  feguì  di  Claffe, 
ma  che  di  Ravenna  ancora  feguiffe  3  mn  fi  ha  da 
alcun  antico  Scrittore. 


glia  dittante  dalla  Città  3   Giordano  de  rebus  Geti* 
cis  Cap.  29.  parlando  di  queir  irruzione  y  che  ne? 
tempi  dell' Imperadore  Onorio  fece  co'  iùoi  Vifigo* 
ti  in  Italia  il  ite  Alarico  >  dice  che  coftui  nel  Con* 
jfòlato  di  Stilicone,  e  di  Aureliano ,  cioè  Tanno 
400-,  venne  lènza  refiftenza  alcuna  fino  a  Ravenna,, 
ove  (le  a  lui  dee  crederfi)  allora  fi  trovava  l'Ini- 
perador  Onorio,  e  che  fi  accolto  al  Ponte  di  Can-* 
didiano  .    Jtd  Tontem  applicuit  Candì  duini  { qui  tri* 
bus  milliarib'is  ab  urbe  aberat  regia  fyverwate .   Ili— « 
vece  di  Candidi  ani  le  volgari  edizioni  hanno  Condì* 
ni ani .    Ma  l'antichilfiino  Maaolcritto  della  Biblio- 
teca Ambrofiana,  le  cui  varianti  lezioni  lònofi  ap«* 
pie  del  tefto  volgato  di  Giordano  notate  nel  To- 
mo I.  J{et.  ttalicar. ,  in  vece  di  Condiniani  legge  Can~ 
didiani;  e  quefta  è  certamente  la  fincera  lezione-' 
Se  folle  vero  il  racconto  di  Giordano,  noi  aurem-* 
mo  argomento  di  dare  a  queito  Fonte  un'  antichi- 
tà, che  almeno  eguagliali  i  tempi  dell'  imperio  d* 
Onorio.    Ma  come  già  oflèrvò  negli  Annali  d'  I* 
balia  il  Muratori  ali*  anno  40.  non  tkffifte,  che  A- 
Ikrico  venire  allora  a  Ravenna,  né  che  in  eflà  fi 
\  txovartè  in  queir  anno  l' Imperadore  Onorio.  Non 
è  per  altro  invcrifimile,  che  qnefto  Ponte  efifteffb 
[1  anche  a'  tempi  del  medefimo  Onorio,  anzi  anche 
.  negli  anteriori.    Certamente  poi  efifteva  ne'  tem- 
lt  pi  del  ReOdoacre,  ed  è  f  amalo  per  una  fiera  bau 
5,  taglia  feguita  vicino  ad  elfo  Tanno  491.  tra  le__» 
n  Genti  di  quefto  Re,  e  quelle  di  Teoderico ,  che 
>  attediava  Ravenna  *    Ce  ne  dà  notizia  nella  lu& 
l  Cronaca  Callìodoro  in  tal  modo:  Oiybrìus  Junior 
ft  Confili.    Hoc  Confale  Odoacer  cum  Herulis  egrefjhg 
l  de  B^awnna  noElurnis  boris  ad  Tontem  Candidivi 
.  4  D.  n-  Theoderico  I{ege  memorabili  certamine  fupera„ 
\i  tur .   la  vece  di  Caxdidwm  chiara  coià  è ,  doverli 

con 


con  leggierifTima  mutazione  della  u  in  ay  e  della 
m  in  ni  ,  leggere  Candidiani  y  coerentemente  ai  pal- 
tò dianzi  citato  di  Giordano;  e  acciocché  netfii- 
no  dubiti  della  verità  di  queita  emendazione,  io 
portò  avvertire, che  Fiorenzo  wigornienfè  Scrittore, 
che  morì  V  anno  1 i 1 8. ,  e  che  ripete  Ipeflfo  nella  (iia 
Cronaca  le  parole  fteffè  di  CalHodoro*  in  effe  Crona- 
ca fòtto  il  Conflato  di  Olibrio ,  così  fcrive  .  Odoacer 
€um  l\ugis  egreffus  I^avenna  notte  ad  Tontem  Cjin- 
ViniJNi  aTbeodertco  B^ege  memorabili  certamine  fupe- 
yatur  .  Trovati  quella  Cronaca  ftampata  dopo  I 
Matteo  di  weftmunfter  inFrancfort  l'anno  1601.  e  j 
in  altri  luoghi .  li 

Quello  Ponte  di  Candìdiano  doveva  efFere  nella  ! 
Pigncta  ,  o  certamente  vicino  ad  erta .  Imperocché 
TEièrcito  di  Teoderico,  col  quale  le  Genti  di  Odoa- 
cre  attaccarono  la  milchia  {iiddetta,  era  in  quella 
Selva  o  tutto  ,  o  in  parte  accampato ,  intorno  a  che 
è  da  vederfi  Giordano  de*  T\eb.  Geticis ,  e  l'Auto-  j 
re  della  Mifcella.    Anzi  l'Anonimo  Valefiano,  e 
il  Cronologo  di  Gufpimano  elprel'famente  atteftano, 
che  la  detta  azione  lùccelTe  nella  Pigneta.    Il  luo- 
go ancora  di  erta  Pigneta,  ove  Teoclerico  ftava  ac- 
campato, era  appunto  diftante  da  Ravenna  quafs  tre 
miglia,  come  A  ha  da  Giordano  de  Fvebus  Getìcìs , 
ove  parlando  di  Teoderico  dice  :  tranfaèloque  Vado  \ 
ad  l{a<vennam  regiam  nrbem  caftra  compùnti  tertio  \ 
fere  milliario  ab  urbe ,  loco ,  qui  appellatur  Vinetumy\ 
la  qual  mede  fi  ma  diftanza  di  tre  miglia  paflTava  per 
atteftato  di  elio  Giordano  tra  queiìo  Ponte, e  Ra-| 
venna.   Agnello  non  fa  alcuna  menzione  di  que- 
llo Ponte .  Parla  per  altro  ancor  elfo  dell*  aflèdio  po- 
llo da  Teoderico  a  Ravenna,  e  dice  che  quefti  ac- 
campava in  Campo ,  qui  vocatur  Candiani ,  (qtieito 
Campo  trovar  dovevafi  predo  laPigneta)  e  che  nel 

mede- 


medefimo  Campo  fuccefie  la  fuddetta  zuffa  .  Ciò 
può  far  dubitare,  le  il  Ponte,  di  cui  parliamo,  ft 
chiamiifè  veramente  Ponte  Candidiamo  c  non  più 
tofto  CMiUni .  Il  Campo  mentovato  da  Agnello 
probabilmente  chiamavafi  Campus  Candìani  per  un  Fiu- 
me o  Porto  di  tal  nome,  che  itati  ftato  in  quelle 
vicinanze ,  del  qual  Fiume ,  o  Porto  fan  menzione 
io  fte(fc  Agnello  Vart.  IL  pag.  361.  e  varie  antiche 
Pergamene  7  t'rà  le  quali  una  dell'  anno  967.  pub- 
blicata  nel  Tomo  I.  degli  ^Annali  Camaldolefì ,  e  ita" 
altra  dell'  anno  1223.  preiTo  il  Muratori  Tom-  IL 
dìff.  Med.  Mvì .  pag.  Ma  non  farebbe  gran  co- 
ita che  un  tal  Fiume  o  Porto  foffe  ne'  tempi  di 
Giordano ,  e  di  Calfiodoro  chiamato  Fiume  ,  o  Por- 
to di  Candidiano ,  e  polcia  ne'  lèguenti  fecoli  dal 
volgo,  che  ama  di  abbreviare  le  parole,  fi  cornili- 
cialfe  a  chiamare  Candiani. 

Giacché  in  quello  Capo  fi  è  avuta  occafion'e 
di  nominare  più  volte  la  Pigneta,  mi  farò  lecito 
di  chiuderlo  con  riferir  qui  alcuni  luoghi  di  anti- 
chi Scrittori,  ne'  quali  s'  incontra  menzione  di  ef- 
fa.  Ommetto  di  portare  T  ifcrizione  accennata— * 
dal  RofTi  pag.  123.  che  la  dice  trovata  in  Roma, e 
pubblicata  polcia  da'  Libri  di  Pirro  Ligorio  nella 
Raccolta  del  Gudio  pag.  41.  che  la  pone  in  Ra- 
veilna .  E  certamente  efTa  è  ifcrizione  municipa- 
le, ma  e  in  alcuni  luoghi  mutila,  e  mal  traferit- 
ta.  Dai  luoghi,  che  ora  io  fono  per  addurre,  fi- 
curamente  appari  Ice,  che  sì  fatta  fèlva  di  Pini  a- 
dornava,  come  al  dì  d'  oggi,  le  vicinanze  di  Ra«* 
venna  non  folo  ne' tempi,  che  qui  rifiedevano  ì 
Re  de'  Barbari,  ma  anche  ne'  tempi  anteriori.  U 
■Anonimo  Valefiano  ci  fa  fapere,  che  nella  Pigne- 
te  non  lungi  da  Clafle  uccifo  fu  dalle  genti  di  O- 
Ictoacre  venuto  allora  ad  occupare  V  Italia,  Paolo 

FratcU 
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Fratello  di  Orette  V  anno        >  nel  qtial  afìnò  tnu 
stimò  in  Augufto  Romolo,  detto  volgarmente 
Ai'guftolo,  T  Imperio  Occidentale:    Su  perveniente 
Gdoacre  curri  Gente  Scyrorum  occidit  Oreftem  Vatr'u 
€ium  in  Tlacentia,  O*  fratrem   ejus   Taulum  ad 
Tinetj  foris  ClaJJem  Ravenna  .    L'Anonimo  Cro- 
nologo di  Culpiniano    Èo  anno  (  476.  )  occifus  ejì 
TuhIus  Frater  ejus  V^avennst  in  Vi  beta  pfid.  non.  \ 
Septembrìs  :    Qiitfti  medefimi  Ànonihii  fanno  di  j 
nuovo  menzione  della  Pigneta ,  allorché  parlano  '< 
della  guerra  tra  il  detto  Odoacre,  e  Teoderico3  e 
«dell'  allèdio,  che  quefti   potè  a  Ravenna.  Max 
fubjecutus  ejì  eum   (dice  V  Anonimo  Valevano  )j 
Tatricius  Tbeudericus   veniens  in  Ti  net  a  €7*  fi%H\ 
fofjatum  9  e  poco  dopo  Èxiit  Odoacer  T^ex  de  I\a« 
<venna   notlu   cum   Heruìis  ìngrefjus  in  Tineta  in 
fofjato  Vatricit  Toeodericì .    Il  Cronologo  di  Cu-; 
ipimano  Eo  anno  ihgreffus  ejì  Odoacer  B^ex  in  Tt*\ 
net  a,  CT  occifus  eft  Libila  Magifier  Militum  <Tc*  \ 
Tralascio  i  paffi  di  Giordano ò  e  dell'Alatore  del- 
la Mifcella  appartenenti  ancor  elTÌ  all'  aCfcdio  di; 
Ravenna  fatto  da  Teoderico3  è  già  citati  dai  Fa*; 
bri  Sag.  Mem.  pag.  261.    Port$  di  più  quefti  un 
palio  di  Rufino  Prete  di  Àquilea  nella  prefazioni; 
alla  Regola  di  S*  Bafilio  da  lui  latinizzata  d  ove 
dice^  che  venendo  egli  dall*  Oriente  erafi  portato! 
nel  Mònaftero  di  Urièjo3  a  cui  dedica  quella  Ver- 
sione,, quoì   (Monafterium)  fuperpofitum  angufto\ 
drenofi  nemoris  dorfo  bine  1  atquc  bine  paflìvi  y  &  in- 
tetti  Marts  ùnd&  circumluit  ;  rara  tantummodo  laten- 
tes  loùos  eminus  arguit  Tinus>  ex  qua±       Ti  net  lì 
elarum  nomen  fmulo  dedit .     Molta  lode  il  Fabri 
meriterebbe  per  l'indicazione  di  quefto  paffb^fe  effe 
veramente  appartenere  alla  Pigneta  di  Ravenna. 
Ad  eife.  anche  io  riierHce  il  celebre  JVlabiilonf 
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Z/£.  t  *Ann*l.  Benedite  §.  15.  Ma  oflervò  già  il 
dottilTimo  Fontanini  nella  lùa  Storia  Letteraria  di 
Aquileja  pag.  203.  Jeqq. ,  che  in  tale  palio  di  altra 
Pigneta  parlafi,  che  della  Ravennate. 

CAPO  Villi. 

Dell9  tAcqutdvttQ  di  Traj^m  Imperadore  . 

ORA  patteremo  a  parlare  di  una  delle  non  fo~ 
lamente  più  utili,  ma  eziandio  nccetlàri^ 
fabbriche,  che  fieno  mai  ftate  fatte  in  Ravenna^ 
come  quella,  da  cui  in  gran  parte  dipendeva  l'ali- 
mento del  popolo,  che  T  abitava.  E*  notò,  che 
quefta  Città  era  da  pertutto  bagnata  da  acque  -,  ma 
è  noto  altresì,  che  quefte  acque  non  erano  Ialiti* 
bri,  o  buone  da  bere.  Ben  ce  lo  attefta  Marzia- 
le in  quel  decantatilfimo  diftico  Lib.  HI.  55. 

Sit  Ciftema  mi  hi ,  quam  Vinea  >  malo  R^avennA, 
Cwn  poffim  multo  vendere  plnris  aquam. 
Tralafcio  lv  altro  dittico  del  medefimo ,  che  im- 
mediatamente fuccede  a  quefto,  e  fra  poco  vedre- 
mo, che  di  quefta  medefima  careftia  di  buon  ac- 
qua in  Ravenna  fi  lamentava  a  liio  tempo  Sidonio 
Apollinare.   Era  pertanto  neceirario  che  fi  prove- 
detfe  ai  bifogni  della  Città,  con  un  qualche  Ac- 
quidoso, che  l' acqua  pura  di  altri  luoghi  condu- 
cete a  Ravenna.    Un  tale  Acquidotto  a  benefizio 
del  noftro  popolo,  fu  poco  dopo  i  tempi  del  cita- 
to Marziale  y  fe  non  anche  vivente  lui ,  edificato  dall' 
Imperadore  Trajano:  la  qual  colà  ftata  affatto  i- 
^nota  agli  Storici  della  rìoftra  Patria,  che  fin  ora 
iòno  alla  luce,  noi  V  impariamo  dall'  Anonimo 
Valefiano, Scrittore,  a  cui  di  varie  altre  notizie  a 
Ravenna  frettanti  fumo  debitori  ♦  Qucft'  Anonimo 
R  nel  paf- 


nel  patto,  che  intero  più  fbtto  addurrò,  nomina  V 
Acquidotto. di  Ravenna  fatto  da  queir  Augu (lo:  fy„ 
<venn&  lAqutgdttftum ,  quem  olim  Trinceps  Trajams 
fecerat.  Fu  Trajano  un  Principe  amante  di.  Fab- 
brichete molte  alzonne  non  iolo  in  Roma, ma  pei- 
tutto  il  Mondo  Romano,  onde  ?»$ 
vien  egli  chiamato  nelle  antiche  Scrizioni,  e  da 
Eutropio  Lib.  Vili.  4.  Qrbem  terrttrum  adifìcans  .  Di 
tali  fabbriche  di  Trajano  parlano  anche  Plinio  Giù- 
niore  in  più  d'  un  luogo,  Paulània,  Sififino,ed  al- 
tri Scrittori.  Non  è  però  maravigliale  quel  gran 
Monarca  volle,  che  la  lua  munificenza  rilplendertc 
anche  in  Ravenna,  beneficandola  con  una  fabbrica 
sì  neceffaria.  Io  dico  con  una  fabbrica,  ne  lèn- 
za ragione ,  come  dal  palli ,  che  fi  avrà  occasione  di 
andare  citando ,  potraifi  intendere  . 

Rovinò  poi,  o  in  tutto,  o  in  parte  ,  e  refefì 
col  volger  degli  anni  inutile  quert'  Acquidotto. 
Non  fi  può  previamente  allègnare  il  tempo  ,  in 
cui  ciò  avvenute  ;  Ma  egli  è  però  certo ,  che  mol- 
to avanti  che  regnallè  in  Italia  Tendevi cp  ciò  era 
liiecetfo:  poiché  Callìodoro  parlando  de*  tempi ,  e 
delle  colè  di  quel  Re ,  dice ,  che  queft'  Acquidotto ,  o 
fìa  (  come  latinamente  chiamava!!  )  quella  Forma  era 
già  da  gran  tempo  caduta  a  terra ,  longì$  ante  fuerat 
<td  folum  redatta  temporibus;  ciocche  è  confermato 
anche  dall'  Anonimo  Valefiano ,  il  cui  parto ,  che  più 
lòtto  fi  recherà,  moftra  chiaramente  ,  che  quando 
Teoderico  regnava  in  Italia,  era  già  molto  tempo, 
che  r  Acquidotto  di  Trajano  aveva  certàto  di  con- 
durre l'acqua  in  Ravenna.  Sidonio  Apollinare , che 
andando  V  anno  dell'  era  volgare  467.  a  Roma, 
ebbe  occafione  di  pattare  per  Ravenna,  nella  lua_j 
Lettera  K  Lib.  I. ,  ove  delcrive  quel  liio  viaggio, 
iilultra,e  vieppiù  comprova  quanto  abbiamo,  detto, 
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affermando ,  che  in  quella  Città,  tutto  che  in  mez- 
zo air  acque,  aveva  egli  provato  V  incomodo  della 
ibte,e  ne  (òggitmge  poi  la  ragione:  quia  nnfquam 
Del  jQvmpvcT:nTp,t  liquor  integeR,  n>el  Ciflerna  de- 
fdcabìlis,  vcl  firn  irri?HHs9  Del  ptiteus  filimi s  -  Per- 
ciò il  medeftmo  nella  Lettera  8.  dello  ftellfo  Libra 
ditte y  che  in  Ravenna  fìtmnt  vivi,  natcìnt  defun-* 
Eli,  e  altrove  cioè  Carm.  X.  <v.  195.  parlando  d'un 
Poeta  (congh lettura  il  Sirmondo.,  che  cortili  foffe 
Merobaudc  Spagnuolo  ,  di  cui  rimangono  alcuni 
verfi)  il  quale,  laiciata  la  Spagna,  era  venuto  a 
Ravenna,  diet  y  che  queiti  nndof*  petti?  fttim  i^*- 
wnnx .  Se  1' Àcqiudotto,  di  cui  parliamo,  folle 
in  que'  tempi  Itato  in  buon  eflTere,  e  cosi  atto  a 
condurre  V  acqua  in  Ravenna ,  co  ne  lo  (irà  fla- 
to ne'  tempi  dell'  Augufto  Trajano,  non  avrebbe 
forfè  Sidonio  avuta  ragione  di  tanto  decantare  la 
iete,che   La  quella  Città  fi  provava. 

Giunfero  poi  finalmente  1  tempi  del  Re  Teo- 
derico,  di  quel  Re,  che  come  altrove  fi  è  ve- 
duto, tanto  compiacevafi  in  fabbricare.  Egli  non 
volle  eflTere  in  un*  affare  di  così  grande  importanza, 
co  era  quclto  di  ovviare  alla  care  dia  dell'acqua 
buona*  meno  benefico  a  Ravenna,  di  quello ,  che 
foife  ie  tto  r  Imperadpre  Trajano;  i  cui  iecoli ,  co- 
me ci  atte  Ita  l'Anonimo  Valefiano,  Teoderico  per 
V  appunto  ftudiavafi  d'  imitare,  ut  etiam  a  tf{pm4« 
nis  Tra/ams ,  njel  V<tlentinimu$ ,  quorum  tempora  fé* 
Satus  e  fi  ,  appelUretur.  Riftaurò  egli  dunque  il 
ruinato  Acquidotto  dell'  Imperatore  Trajano  ,  e 
di  nuovo  introaWe  per  mezzo  di  elfo  1'  acqua— » 
buona  in  Ravenna.  Il  luddetto  Anonimo  nei  pal- 
io di  lopra  più  volte  accennato  parlando  dei  Re 
Teoierico ,  Erat  enìrn  (  dice  )  amator  fubrlcarum ,  O* 
nfìmrmr  Ctvitatum*    tyc^  AQg&DVcrVM  I{a^ennm 
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CERjir,  tT  pofl  multa,  tempora  aquam  iatroJuxit. 
Giovanni  Ducono  Veiox:iè,  che  fiori  tra  il  XJ1I. 
ed  il  XIV.  lècolo^ci  attera  ancor  egli  la  Uefa  coli 
in  que'  frammenti  della  lùa  Stona,  che  ha  pub- 
blicati il  celebre  Girolamo  Tartarotti  in  una  Re- 
lazione inlènta  nel  Tomo  XVU1.  degli  Opulcoli 
Calogeriani .    fletti  fammenti  fono  Itati  da  me 
già  altrove  in  pLopofito  del  Palazzo  del  Re  Teo- 
Serico  citati  ,   e  vuolfì  qui  ollèrvarc  (  ciocche  il 
Tartarotti  non  accennò)  che  quanto  in  elfi  fi  tro- 
va (catto  degli  editizj  del  Re  Teoderico  in  Ra- 
venna, Verona,  e  Pavia,  lembra  tratto  dall'Ano- 
nimo Valefiano,  qualche  copta  del  quale  da  Gio- 
vanni Diacono  fi  potè  aver  lòtto  gli  occhi.  Ma 
udiamo  le  parole  fteife  di  que'  ti  ambenti  intorno 
il  noltro  Acquidotto.   Er  tt  Mtem  l{ex  Tbeodericus 
in  fabricandis  TaUtìis,  O*  repurandis  Civìtatibus , 
ae  in  aliti  ornamenti*  urbanis  tota  intentione  follU 
riffe*  $  n<tm  R^ive/in*  reparwvìt  <tquddu£lu/n ,  quem  o- 
lìm  Trinceps  Trajanus  fecerat .    Qui  fi  ha  da  ren- 
dere la  dovuta  lode  ai  Sig.  Canonico  Pier  FranceC 
co  Manetti  Uomo  per  la  fiia   dottrina  c  rarc_* 
qualità  noto,  ed  amato  in  Ravenna,  e  fuor  di 
dia.    Egli  aveva  al  par  di  me  oifèrvato  il  riferito 
parto  di  Giovanni  Diacono  avanti  che  io  ne  fa* 
celli  ufo  nella  dilfertaz  ione  (opra  gli  edifizj  di  Ra- 
venna ,  che  già  anni  fono  fu  da  me  letta  nella 
noftra  Società  letteraria   inftituita  ad  illulhateL^ 
le  cofe  della   Patria.    CalfioJoro  nella  lìia  Cro- 
naca ci  nota  Tanno,  in  cui  da  Teoderico  fu  ridot- 
ta arfine  quella  riftorazionc  dell' Acquidotto,  e  in- 
trodotta in  tal  modo  con  elfo  l'acqua  in  Ravenna. 
Nominati  i  Conlòli  Avieno  Giuniorc  ,  e  Probo 
(che  affunfero  uaa  tal  dignità  V  anno  dell'  era_*r 
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volgare  $02.  )  foggfunge  :  Hlf.  Coff.  d.  n.  J{ex  Theo» 
dericus  aquam  I^avennam  perduxit  ,  cujus  formam 
JumptH  proprio  inftauravit  ,  qna  lonps  ante  ftterat 
éii  folnm  reduéla  temporibus .  NelF  edizioni  dello 
Schele  Arate  ,  e  del  Gare?,  io  è  notato  in  margi  ne 
Forinam  in  vece  di  Formam .  Ma  ficuramente  dee 
leggerli  Formam,  col  qual  vocabolo  chiamolfi  in 
fine  ogni  lòrta  di  Acquedotti . ,  onde  chi  prefedeva 
in  Roma  alla  cura  di  elfi  dicevafi  Comes  Forma* 
tum\  ed  anco  Fiorenzo  Wigornienfe^  ripetendo  nel* 
Ja  lùa  Cronaca  le  parole  di  Calfiodoro,  qui  legge 
formam.  Si  vede  che  quefta  riftaurazione  dell' Ac- 
qui dotto  confìderavafì  per  una  colà  molto  riguar- 
devole ,  e  di  rimarco  ,  ficchè  un  Uomo  dì  quel  giu- 
dizio, di  cui  era  C  dfiodoro ,  la  credette  degna  d'cl- 
fere  mentovata  nella  lùa  Cronaca,  nella  qual  lòrta 
di  Libri  non  Cogliono  notarli  le  non  te  le  cole_/ 
memorabili  ,  e  molto  illuftri . 

Non  ci  è  poi  rimafta  a  notizia  alcuna  parti- 
colarità rimarchevole  intorno  alla  bellezza,  o  altri 
pregi  di  quefta  fabbrica.  Solo  lappiamo  dalle  Va- 
rie di  Calfiodoro,  che  in  eflà  fi  fece  anche  ufo 
della  Compofìzione  o  fia  miftura  Signina ,  detta  Si* 
gninum  opus  da  Segni  Città  de  VoHìci:  Ut  Signini 
alvei  reparata  conftruttio  (  iòno  parole  di  Calfiodo- 
ro  in  propofito  del  noftro  Acquidotto)  talem  no* 
bis  deducat  liquorem,  qualem  potuit  a  fontibus  fufcU 
pere  puritatem .  Dice  Calfiodoro  Signini  Jtl<uei , 
cioè ,  nel  quale  s*  era  impiegata  la  detta  miftura  o 
fia  opera  Signina ,  e  con  la  medefima  maniera  di 
elprimerfi  Ulpiano  ditte  Sìgnìnum  Tantum  nella  i. 
fj  §.  IO.  ff  de  EJv.  Si  quis  terre num  FJvum  Signi* 
num ,  ideft  lapidcum  facere  <velit.  Varj  luoghi  d* 
antichi  Autori  intorno  a  quefta  così  detta  Òpera 
Siguma, cioè  di  Vitruvio  Lib.VllL  cap.  ult.  ove  in* 
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fegna  qual  foflTc  11  modo  di  farla  >  di  Plinio  Se* 
niorCi  di  Boezio  5  e  di  altri  s  fono  già  ftati  ottèr- 
vati  dai  fòmmi  Uomini  Cujacio  Obf  Lib.  XXVII, 
22. ,  Salma/io,  neircfèl'citazioni  Plmiane,  Gio.  Ge- 
rardo  Voffio  nell'Etimologico,  e  da  altri.  £05  han- 
no  ancora  citato  il  pattò  di  Frontino  de  *Aqu*du- 
èlibus,  ove  dice  >  Signìno  circumjeffo  continendarurrt*» 
fcaturìginunt  catffa  . 

Ma  poco  era  F  aver  riftaurato  e  rimetto  in  u- 
fb  T Acquidotto  dì  Traiano,  le  non  provedevafi  ad 
una  colà  5  che  ben  prefto  poteva  danneggiarlo  ,  e 
come  prima  renderlo  inutile.    Nettuna  cola  fi  è 
mai  tanto  giudicata  nocevole  agli  Acquidotti ,  quan- 
to la  troppa  vicinanza  degli  alberi  s  che  con  le  lo- 
ro radici  vanno  ad  urtare  le  fondamenta  dì  ogni 
edifizio  vicino.    Quindi  è,  che  per  gli  antichi 
Acquidotti  di  Roma  fi  lece  particolare  Senatus- 
conliilto  riferito  da  Frontino  verlb  il  fine  dell^-* 
fùa  Opera  de  v4cqu<edu£l. ,  in  cui  comandava/i  s  che 
dall'uno,  ed  altro  lato  de'  medefimi,  quindici  pie- 
di di  terreno  fi  lalciattero  liberi  da  ogni  pianta; 
ciocche  di  nuovo  fu  poi  ordinato  dal  gran  Coltan- 
tino  con  Legge ,  che  trovafi  nel!'  uno  ,  e  nell'  altro 
Codice  Tìt.  de  ^Iquxàvll.  ;  e  V  ifteflfò  poi5  con_* 
qualche  differenza  foltanto  nello  Ipazio*  che  dalle 
piante  doveva  tenerfi  libero  5  fu  per  gli  Acquidot- 
ti di  Coftantincpoli  comandato  dagl'  Imperadori 
Teodofio  Giuniore,  e  Zenone,,  le  leggi  de' quali 
veder  fi  pottòno  nel  Codice  di  Giuftinianof  colè 
tutte  già  ben  avvertite  dalla  diligenza  del  dottilfi- 
m0  J.°Gotofredo  alla  L.   I.  CÌ  Tk  de  *Aqu<edutt, 
Di  qualche  fimile  provedimento  prelo  per  un  altro 
acquidotto  diverto  dai  lumment  ovati lèmbra  che 
debba  intenderli  la  lèguente  Ilcrizione  di  Venif:o 
PrelTo  il  Muratori   7$qv.  The/tu.  ptg.  441.  J*f*- 
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fu  Imp.  Cd/aris  xÀupijìi  circa  eum  rkmm  ,  qui  aqtu 
ducendo  caufafa6lus  e/t,otfonos  pedcs  ager dextra  fi* 
niftraque  *vacuus  relitfus  e  fi.  Se  Teoclerico  deter- 
minale alcuna  quantità  precifa  di  piedi  di  terre-- 
no,  che  a  deftra3  e  a  finiftra  dell'  ac^uidotto  Ra- 
vennate non  potette  mai  in  avvenire  eflfere  ingom- 
brato Con  piante >  non  ci  è  noto.  Sappiamo  bensì 
che  égli  fece  un  editto  ,  in  cui  ordinò  in  genere, 
che  s  eftirpaffèto  allora  quegli  alberi  >  e  fin  que* 
virgulti  9  le  radici  de' quali  giungere  una  volta  po- 
tettero a  danneggiar  quefta  fabbrica.  Non  io  da 
che  potta  ettbr  venuto,  che  ninno  de* noftri  Stori- 
ci di  un  tale  editto  >  il  quale  trovafi  ira  le  Varie 
di  Catfiodorò  Lib.  V.  38.  abbia  fatta  menzione. 
Elfo  è  diretto  Unìverfis  TofJefforSbus  :  titolo,  che 
come  ognuno  vede ,  è  troppo  generale  *  e  probabil- 
mente imperfetto ,  del  che  non  fi  ha  d*  incolpar 
altri,  che  gli  antichi  Copifti  delle  Varie  CafTì odo- 
ri ane  .  Segue  poi  il  nome  del  Re  Teoderico^  che 
così  parla  per  bocca  di  Caflìodoro  :  ^Admonet  nos 
formarum  cura  precipua,  ut  9  qua.  pojjunt  noxie  ere- 
/cere  ,  dèbeamus  celerius  amputare  ,  quaterna ,  &  so-. 

LIDITAS    kAqP HLDXfCTtiS  >  deo     dUxUtante  >  ÌNCO&RXJPTA 

SERVETtfR,  <vobis  leve  fit  opus ,  quod  in  teneris 
arboribus  adhìbetur  ;  nam  qudt  nunc  <virgulta  funt ,  e* 
runt ,  fi  negli gantur ,  &  robora >  e  dopo  altre  paro- 
le :  Quapropter  omnem  fìlvam ,  qu#  ?arietibvs  ini* 
mica  conjurgit  de  \avennate  forma  jubemtis  radi* 
citus  amputarì ,  ut  Stgntni  alvei  reparata  con/ìru- 
filo  talern  nobh  deducat  liquorem ,  qualem  potuit  & 
fentìbus  fufctpere  puritatem .  Ognuno  vede  che___j> 
Teoderico  parla  qui  efprettamente  dell'  Acquedot- 
to di  Ravenna,  e  che  accenna  con  molta  chiarez- 
za la  riparazione,  o  riftaurazione  del  medefimo  da 
(è  fatta* 
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Seguono  pfefìò  Caffiodoro  altre  pa;role,  foprat 
le  quali  pollìam  trattenerci  alcun  poco.    Tnnc  e* 
rit  (  dice  egli  )  exbìbitio  decora  Tbermarum  ,  tunc 
Tifcina  vitrei*  fontibus  fluftuabunt ,  tunc  erit  ,  qua 
dìluat  aqua  ,  non  inquina .    Qui  veggiamo  nomi- 
narfi  Terme,  c  infieme  Pifcine,  e  par  certamen- 
te, che  Caffiodoro  intenda  di  quelle,  le  quali  do- 
vevano effère  in  Ravenna .    In  tutte  le  Città  ta- 
li Terme ,  e  Pifcine  fòlevano  trovarfi ,  e  sì  ad  u- 
lo  privato,  che  pubblico  degli  abitanti.  Frequente 
menzione  s*  incontra  di  effe  nelle  antiche  Inten- 
zioni ,  alcuna  delle  quali  nominano' ,  come  veg- 
giam  fatto  da  Caffiodoro  nel  luogo  addotto,  tali 
Bagni,  o  Terme  unitamente  con  le  Pifcine.  Così 
in  Marmo  antico  pretto  il  Muratori  7\(oi;.  Thefav. 
484.  2.  ,  e  predò  il  Maffèi  Muf.  Veron.  210.  4. 
Balneumy  Cr*  Tifa<i<tm  filo  fuo  Municipibus  fut$  de* 
dit,  e  in  altro  Marmo  preffo  il  Grutero  174.  8. 
Et  Balineum  falò  fuo  cum  Tifcina  ,       figno  Cupi* 
dìnis .    Qual  fofTe  V  ufo ,  che  fi  faceva  delle  Pi- 
lline, già  r  infègnarono  Girolamo  Mercuriale  de 
lArt.Gymnaft.  Cap.  14. ,  e  il  Salmafio  ad  Script.  Hift» 
*Aug.  p<tg.  486.    In  efle  era  acqua   fredda  ,  nella 
quale  gli  antichi  bene,  e  fpelìò,  e  particolarmen- 
te dopo  il  Bagno  fi  compiacevano  di  gettarfi ,  c 
nuotare  .    La  qual   cofa  oltre  agli  Autori  citati 
dai  (uddetti  Mercuriale,  e  Salmafio,  intender  poi- 
fiamo  anche  da  Sidonio  Lìb.  2.  Ep.  2.,  della  qual 
Lettera,  per  dir  ciò  di  pailaggio,  quefte  parole^ 
Huic  Bafilicd  dppendix  Tifcina  forinfecus  &c. ,  che 
parlano  di  Pifcina  profana,  malamente  dal  noftro 
Fabbri  Sag.  Mem.  pag.  214.  fi  è  creduto  che  ap- 
partengano a'  Battifterj  Sacri ,  e  che  moftrino  1* 
u<o  di  edificar  quefti  fuori  delle  Chiefe .    Il  me- 
de fimo  Sidonio  nel  filo  Tetraftico  fupra  Tifcinam 

Carm. 


Carm.  XIX.  di  nuovo  e'  infegna  1'  ufo  delle  Aliti- 
ne ,  cioè  d'  entrare  in  effe  dopo  il  Bagno  per  nuo* 
tarvi  neir  acqua  fredda  . 

latrate  algente*  poft  balnea  torrida  flu&us^ 
Ut  folidet  calidam  f rigore  lympba  cutem* 

Et  Ite  et  hoc  folo  mergatis  membta  liquore , 
Ver  ftagnum  noftrum  lumina  *veftra  natanti 
Che  in  Ravenna  fi  ritrovaffero  de*  Bagni,  e  del^ 
le  PHcine,  sì  ad  ufo  pubblico,  che  a  privato,  quan* 
do  anche  ciò  non  fi  raccogliere  ficuramentedal  luo- 
go addotto  di  Callìodoro  ,  chi  ne  potrebbe  mai 
dubitare?  EfprefTa  menzione  de*  Bagni  Ravennati 
efifte  in  altri  monumenti  antichi.  Per  lafciar  da 
parte  un  paffo  di  Sidonio  Lib.  I.  Ep.  8.  ,ove  (cher- 
zando  fòpra  la  coftituzione  di  Ravenna,  diffè,  chef 
in  erta  algent  Balnea,  domicilia  conflagrant ,  e  per 
om mettere  ancora  un  luogo  d'  Agnello  Tart.  IL 
pag.  184.,  ove  parlando  di  Rofmonda  Regina  de* 
Longobardi ,  la  quale  con  Elmege  uccifòre  del 
iuo  marito  Alboino  erafi  rifuggita  a  Ravenna, 
dice,  che  cortei  tentò  una  volta  di  avvelenare 
etto  Elmege  dum  Balneum  parari  juffìfjet ,  €T  wrM 
qui  Maritum  occiderat  lavacrum  ingrederetur  (Te  ,e 
per  non  far  conto  in  fine  di  ciò  che  notafi  nel- 
la Cronaca  Ravennate,  cioè  che  il  Re  Odoacre  in 
Ravenna  explevit  murimi  Civitatis  quoufque  caput 
Circo ,  &  Therma  ;  neffun  luogo  moftra  più  aper- 
tamente l'ulo  de' Bagni  in  Ravenna,  che  quello 
di  Agnello  Tart.  IL  pag.  329.,  ove  avendo  narrata 
la  funefta  tragedia  occorfi  fra  il  noftro  popolo  negli 
ultimi  anni  del  fecolo  VII.  o  ne'  primi  del  lèccio 
Vili.  ,foggiunge,che  in  contraffegno  di  lutto  fi  tra* 
lalciarono  in  quefta  Città  i  pubblici  ipettacoli,  e  fi  chiù* 
fòro  i  Bagni  \xAUa  vero  die  fìt  luElus  ingens ,  m&rore 
mdique  tota  in  luftu  Civitas  morabatur.  Cl/vsa  sunt 
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Halnhj!  ,  (a)  ceffaverunt  fpeElacula  public  a  .  Da  quefto 
luo^ofi  dee  raccògliere ,  che  molti  Bagni  fodero  in 
Ravenna  anche  in  que'  tempii  e  che  elfi  a  comodo  ! 
pubblico  continuamente  fletterò  aperti  *  Non  voglio 
qui  omettere  un  paffo  di  Pergamena  Ravennate  del  j 
fècolo  X.  neir  Archivio  .Arciv.  CapfiB.  n.  389. ,  ove 
fi  fa,  menzione  d'un  Bagno  privato:  Cum  tertU 
parte  v  de  neceffariis ,  &  de  Cune,  &  de  putet s 50* 
de  Sala  $  qua  familiarica  *vocatur  >  una   Cum  tertia 
parte  de  ftabulò        de  coquina  grecanica  ,&  de  BaU 
neo .    Da  queftt  luoghi  refta  anche  confermato  3  j 
che  T  ufo  de*  Bagni  non  cefsò  sì  prcfto*  come  fi 
perfliafero  alatiti  *  a'  quali  rettamente  fi  è  oppofto 
il  celebre  P.  Pacciaudi.    De'  Bagni  in  Ravenna 
dcftinati  ad  ulb  del  Clero  *  d'  uno  de'  quali  rifatto 
dal  Velcovo  Vittore  predo   la  Metropolitana  ,  e  ! 
mentovato  da  Agnello,  ha  parlato  il  iùddetto  Pa-  \ 
dre  Pacciaudi  y  e  al  qual   Bagno  fe  né  potrebbe 
aggiungere  qualcun'  altro  ,  non  è  qui  luogo  di  ra- 
gionare.   Ora  per  li  Bagni  privati  3  o  pùbblici  di 

_  Raveii-* 

(a)  Del  co  fiume  di  chiudere  i  Bagni  in  occafione  dì  puh* 
blico  lutto  abbiamo  un  e  [empio  di  tempt  molte  an« 
teriori  in  celebre  Mafmo  Tifano  V^eines  .  VÌI.  1 3.  .,  o*ve 
ilTiibblicò  ii  quella  Città  tra  gli  altri  contraffegni 
dì  lutto  intima  anche  quefto  di  chiudere  t  btgnì , 
in  tal  modo:  Templiique  Deorum  immortalium, 
Balndfqde  publicis,  ac  Tabernis  omnibus  ciati- 
fis,  conviótibus  le  le  abftinere.  Il  dottijjìmo  TV^p-- 
ris  Cenotaph.  Pif.  Di(H  III.  Cap.  2.  raccogliti*, 
molti  luoghi  dy  antichi  ^Autori  intorno  al  chiuder* 
fi  le  Botteghe  ne*  pubblici  lutti  >  ma  intorno  al 
chiuder  fi  ì  Bagni  non  ne  adduce  neffuno ,  ne  potè 
addurre  quefto  di  ^Agnello  3  che  allora  non  era  al- 
la luce. 


Ravenna  CafTiodoro  nel  luogo  di  (opra  ritento 
vuol  far  capire  ,  che  era  necefTaria  la  contcrva- 
zione  dell7  Acquidotto  Teodei  (ciano  *  e  li  eftirpa-* 
zione  di  ogni  pianta  ,  che  forte  forta  vicino  ad 
efTo  .  Doveva  da  un  tal  Acquidotto  derivarli  V  ac«< 
qua  in  ciTi  Bagni  ,  e  Pilcine  con  tubi  ó  fimili 
ftromeiti  ,  come  altrove  (òleva  fai  fi  ;  intorno  a  che 
fono  da  vedérli  le  Leggi  4.  e  C<  de  *Aqu&duEl* 
e  la  L.  2*  lòtto  il  medefimo  Titolo  nel  Codice 
Teodcviano,  e  vne'  Commentari  a  quefto  Codice  il 
dottilfimo  Jacopo  Gototrcdo* 

Dopo  i  tempi  del  Re  Teodenco  non  ci  ri-* 
mangono  notizie  rimarchevoli  intorno  al  noftro 
Acquidotto  <  Forfè  qualche  cofa  appartenente  ai 
elfo  ,  e  ad  altri  Acqttidotti  di  Ravenna  Caper 
potremmo,  (è  ci  folte  rimario  intiero  un  antica 
Marmo, del  quale  un  falò  trufferò  pezzo  ora  fi  con- 
ferva nel  Mnièo  dell*  Àicivelcovo-  In  etto  fi  leg- 
gono lbltanto  alcuni  titoli  a  un*  Imperadore  3  tra" 
quali  quello  di  Gepeduo  s  fi  vede  la  tronca  paro- 
la qudduttuum,  e  nel  fine  è  nominato  Smaragdo* 
Agli  Acquidotti  di  quefta  Città  fembra  certamen- 
te che  appartenerle  un  tal  marmo,  il  quale  Così, 
com' è 3 tronco  qui  Aggiungiamo- 

G1PID.  P1VS  .  FEt.  1NCL.  VlCT.  A 
f/tSSU  AD  NECESSARIA  MINI 
QVAE  DVCTVVM  EICSD.  ClVt 
ONSTITVTA.  SMARAGl  Vlvi .  V. 

Leggefi  queiro  Marmo  anche  predo  il  Muratori 
Ts[qv.  Tbejku.  467*  2,  Quel  Smaragdo,  che  è  no- 
minato nel  fine,  farà  probabilmente  quello  frettò 
Smaragdo,  che  ne*  tempi  degl'  Imperadori  Mauri- 
cio,  e  Foca  fu  Efarco  in  Italia*  Nient*  altro  fio- 
che aggiungere  l'opra  quefto  Marmo.  Varie  ri- 
fleffiom  potrebbonfi  far  qui  fbpra  due  luoghi  di 

Agnello 


Agnello  nella  Vita  di  Giovanni  VII, in  uno  de'  J 
quali  dice  che  un  certo  Deufdcdit  mori  in  Villa,  j 
qua  dicitur  Jlnreltacus  lungi  da  Ravenna  dodici  mi-  j 
glia  juxttt  aquaduBus  prope  Hfrculem ,  e  nell*  altro 
il  nomman  giufta  V  edizione  del  Muratori  le  Stra*  j 
de  latle.ique    cornua  aquétduSi ,  e  lòpra  il  laperfì  \ 
che  *Aqu*dutlu$  chiamava!!  per  atteftato  del  Rolli 
pag.  7  ,  e  del  Biondi  hai.  lliuftr.  pag.  m.  547.  il  | 
Fiume  Ronco,  che  dall'  Apennino  icende  in  que-  | 
fte  noftre  parti ,  il  quale  anche  in  più  documenti  b 
Ravennati  ,  e  Carte  di  Contratti  di  qualche  anti-  J 
chita  è  chiamato  fiume  dell'  ^Acquedotto ,  e  nel  let*  I 
to  del  quale  non  molto  lungi  da  quefta  Città  lo-  1 
noli  3non  ha  molto,  icopei ti  varj  pezzi  di  muro  non  j] 
così  corti,  che  d'un  qualche  Acquidòtto  lembrano  ! 
avanzi.    És  anche  otfervabile  ciòcche  Icnve  il  Ro£ 
fi  Lib.  III.  pag.  137.  che  giufta  1'  opinione  d'  alai-  \ 
ni  quell'  acqua,  la  quale  tu  da  Teoderico  condot- 
ta a  Ravenna ,  aveva  la  lùa  lorgente  nel!'  Apenni- 
no .    Ma  contento  io  di  aver  accennate  tutte  que- 
fte  cole ,  lafcierò ,  che  altri  le  elàmini,  e  vi  formi  ! 
Ibpra  quelle  conghietture ,  che   lèmbreranno  più 
convenienti  . 


AGGIUN- 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI. 


pag.  14.  nel!' Annotazione  :  di  chiamar  J^epoti  anche 
i  Figli ,  e  Dìfcendenti  de  Fratelli,  e  delle  SoreU 
le.  Cosi  Auguro, la  cui  Madre  era  Figliuola 
di  una  Sorella  di  Celare,  viene  chiamato  C*-» 
farti  T^'oos  da  Eutropio  Lib.  VII.  i.,e  negli 
Ettratti  d'antico  Scrittore  pubblicati  &c. 

pag.  18.  poco  prima  di  quefti  tempi,  correggi;  poco 
prima  de' tempi,  a* quali  appartiene  la  Lapida. 

pag.  93.  che  diedegli  il  nome  Wf.  che  diedele  il 
nome . 

pag.  io?  lin.  11.  Calche    wrr.  x****  Cbalce . 

Isella  fteffa  pagina  nel  fine  dell*  ^Annotazione  dovrei 
aggiungere  ,  che  non  folo  Anaitagio,  e  G'iliel- 
mo  Biblioteca] ,  o  altri  Scrittori  di  qiie'  tem- 
pi y  ma  anche  in  tempi  molto  anteriori  tifarono 
i  Latini  di  adoperare  la  parola  Triclinium  anche 
nel  figniftcato  di  Palazzo ,  o  di  altra  abitazione. 
Così  almeno  ci  attefta  il  celebre  Reiicbio  nelle 
Note  ad  Ceremm.  *AitL  By^tnt.  pag  7.  citando 
A  nniano  Marcellino,  e  gli  Scrittori  della  Sto- 
ria Augnila.  AgS'ungo  io,  che  nel  Libro  di 
Efter  Cao.II  <v  ra  nèlla  volgita  verfiorie  fi  leg- 
ge compofit*  de  Triclinio  fseminjRVm  ad  Hegis 
citbiculum  tranf  bctnt  ,  ctoe  ,  come  ha  iltefto  gre- 
co ocre»  r»  yiwouKùìvog  a  d^mo  M'tlierum  . 

?ag.  107.  deferire  una  yo  più  immagini .  correggali .  fa 
menzione  d'una,  o  pur  di  due  imnagini  di 
TeoJerico  in  queft>  Palazzo,  un  ielle  quali 
lo  rapprelèntava  armato  di  corazza  eoa  una  lan- 
cia nella  delira  ec. 

»g.  io3.  V  xA  wotazfone  xhe  legge/i  a  pag-  no-  fou 
Ito  la  tetterà  (xj  tutta  intiera  fi  ha  da  trasfe* 

tire  4 


rive  4  quella  pagina  io8*  *  fuchi  tal  ^Annota- 
zjone  corrifponda  a  quelle  parole  del  lungo  paljb 
di  ^Agnello  quivi  pprtato  in  pmnaculo  ipfius  lo- 
ci .  Ma  conviene  poi  in  vece  di  lopra  fi  è  par- 
Iato,  che  legge fi  nella  linea  8  della  medefima 
Annotazione  correggere ?  fi  parlerà. 

J?iù  lòtto  pag  1 1 1 ,  in  vece  di  quelle  parole  :  della  fteffa 
facciata  *id  Vaialo ,  1?  ;  ;i  dello  ftefo  Talamo. 

pag.  109.  Dal  dtfeorfo  di  Agnello.  Quello  Periodo; 
'con  alcuni  fèguenti  s'hada  mutare  in  tal  modo:| 
Dal  dilcorfò  di  Agnello,  ove  parla  di  quefto 
Cavallo, non  fi  può  a  motivo   09  ima  henna 
chiaramente  raccogliere,  ie  elfo  Cavillo  fervi! 
.  iè  d9  ornamento  citeriore  al  Pilazzo.    Ma  of 
ièrvo  che  Tommilo  Tomai  Tart,  IL  pag.  7$ 
parlando  di  quello  Palazzo  med?fimo  feri  ve 
che  dinanzi  ad  effo  appariva  una  hellifjima  Co 
lonna  di  Marmo  J opra  la  quale  (  TeoJèrico  )  pi 
eterna  memoria  di  fe  fteffo  fece  fare  un  Cavali* 
di  bronco  con  la  fìat  uà  fua  j'opra ,  e  nomo  Ila  \c 
del  Sole.    Sbaglia  certamente  il  Tomai  in  ere1 
dere,  che  la  ftatua  del  fiegilòle  fotte  collo 
cata  dinanzi  al  Palazzo  di  Teoderico,  le  pu 
re  é  vero  che  folle  eifa,  come  altrove  tocche 
rò,  da  quel  Re  collocata  nel  Ponte  i4ufiÀ 
e  certamente  la  ftatua  del  Regifole  era  mol 
.     to  diverlà  da  quefta  ,  di  cui  Agnello  ragia1 
na  .   Ma  di  qui  almeno  traluce  che  il  Tomi 
in  qualche  antico  Scritto  aveva  letta  quach 
cofa  d*  una  fiutila  eque/tre  di  bronzo  collocai 
avanti  il  Palazzo  di  Teoderi co.  Agnello  dun-  ; 
119,  .lin.  ìi.  Il  Terhdo  che  comincia,  potreb 
que  ec 

pag.  Se  fofpettarfi ,  e  termina  con  le  parole  ipfius  Jc 
ci  »  fi  fcancelli . 

pag.  15& 


27  ?* 

pag.  Iftf.  lin-  20.  s9  aggiunga:    Per  Sahariani  pofc 
d  lòno  intenderti  le  Abitazioni  vicine  a  Raven- 
na,  qual  era  il  Palazzo  di  Ottone  il  grande. 
Ifidoro  Orig.  X^.  i.  SubitrJ?ana  funt  circumje* 
Eia  Cìvitatis  fiifieia . 

pag.  19^  Fanno  7qS.    e°rr.  Tanno  di  Roma  708. 

pag.  253.  ali*  anno  40.    corr.  all'  anno  400. 

Molte  colè  io  potrei  aggiungere,  e  qualcuna  ao« 
che  correggere  in  quefta  mia  Operetta  ,  ma 
tralalcio  ora  di  ciò  fare,  avendo  intenzione  di 
farlo  altrove.  Ne'  te fti  greci  molte  volte  è 
ftorfà  quefta  forma  di  9  in  vece  dell'  ^Itra 
Al^ri  difettucci  tipografici  fi  trovano  si  in  e/fi 
tefti  greci,  che  in  altri  luoghi,  i  quali  lènz^, 
mio  avvilo  potranno  conofcerfi  dal  Lettore  3 


i 


». 


Vidit .  Jofeph  Crolìalancia  Soc.  Jefu  prò 
lllfno  &  Riho  D.  D.  Antonio  Cantoni 
Epifc.  Paventino. 


Die  xx.  Januar.  1758. 
Imprimatur.    P.  Pius  Raymundut  Pe- 
trelli  Vicariut  Generali t  Sancii  Officit 
Paventine . 


A  pag  6.  Per  famìglie  gladiatorie  fi  fono  intefe  da  me  Brigate^ 
o  Compagnie  di  gladiatori,  dette  ,  come  ognuno  fa,  dai  Lati-, 
ni  Scrittori    Fatmlis  gladiatoria  j  nel  qual  fenfo  di  femplice 
Brigata  %  9  Compagnia  di  molte  perfone  il  vocabolo  Famiglia  è 
tifato  alle  volte  da'  Scrittori  Italiani  . 
A  pag.  11.  Il  per  odo,che  com-ocia  :  Ivi  Eufebio  riferifee,  C\  rifor- 
mi Jn  c*l  modo:  ivi  l%  Imf   Co/ìantino  il  grande  nelle  parole 
del  fuo  Editto  regimato  da  effo  Eufehi9,  indica  ,  che  tra  le  al- 
tre affi  t  ito  ai  /offerte  prima  da'  Crifiiani ,  v  era  anche  quella  ec. 
Io  non  aveva  fatto  gii  occhj  V  opera  d»  Eufebio  allorché  fcriiTi 
ciò,  vhe  trovali  nella  pag  ai. ,  ma  foto  aveva   il  parTo  greco, 
da  me  ivi  recato  ,  il  quale  era  (lato  trsfcritto  da  me  molto  tem- 
po prima  .  < 
A  pag.  J4.  lin.  16.  dopo  le  parole  farebbeji  prodotta  aggiungi:  0 

lafciata  produrre ,  0  metter  fuori  * 
A  pag.  35.  Ciò,  che  narra  Z  >nara  nel  paiTo  da  mt  recato  nel L* 
Annotazione ,  pag.  $5  viene  anche  in  qualche  modo  accennato 
da  Cedreno  Hift.  Camp  Tom  /.  pag.  148.  Edit.  Venet .  Nella 
traduzione  di  elfo  parlo  di  Zonara  da  me   prefa  dalla  verfione 
degli  Annali  di  quen?  Autore  ,  revifta  dal  Ducange  , ognuno  vede, 
che  poteva  aggiungerà  quefta  parola  mìffa  in  tal  modo  :  quod 
miffa  annui  tributi  moneta  <pc*  parola  ommerTa  nella  fuddetu 
verfione;  fenza  dubbio  ,  perchè  ella  ivi  comodamente  il  fortin- 
tende;  pei  qual  motivo  ne  pur  io  mi  curai  di  aggiungerla  .  E 
ognuno  fa  ,  non  eflere  ne  cellario  ,  che  tali  traduzioni  fieno  ri- 
gorofamente  fatte  ad  literam,  badando,  che  interamente  efpri- 
mano  il  fenfo  del  TVfto  tradotto. 
A  pag  75  Che  nel  paflTo  da  me  portato  nelf  Annotazione  (F)  do- 
po quelle  parole  ut  hec ,  s'  abbia  da  fupplire  ,  o  lottintendere 
Urbi)  o  altro  vocabolo,  che  accenni  quefta   noftra  Città ,  e  norl 
già  tutta  quefta  Provincia  >  non  io  negherà  alcuno ,  che  confide- 
ri  ie  parole,  che  ivi  feguono.  Eflfa  parola  Civitas  o  Urbs  man- 
ca ivi,  o  per  trafeuratezza  dell'  Autore  di  quel V  Opufcolo  ,  o  per 
negligenza  de*  Cop  fti . 
A  pag.  75.  Per  Vico  ,  vocabolo  da  me  adoperato  alcune  volte  in  que- 
lla Operetta,  fio  fempre  voluto  lignificare,  ove  parlo  di  luoghi 
dentro  le  Città,  una  piccola  parte  di  effe  Città,  o  fìa  un  Quar- 
tiere minore,  molti  de' quali  Quartieri  minori  uniti  infoine  for- 
maiTero  un  Quartiere  maggiore,  cioè   un  di  que'  Quaitieri  ,che 
chiamavanfi  Regioni     In  tale  fenfo  di  Quartiere  piccolo ,  o  mi- 
nore s'  incontra  fpeffo  il  vocabolo  Victts  prcito  gli  Autori  latini, 
com'è  notiifioio;  e  nel  fenfo  medefimo  u*  è  pur  ufata  la  voce 
Vico  d*'  varj  Aneiqturj,  che  hanno  fcritto  in  Italiano.  Ove  poi 
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parto  di  luoghi  fuori  delle  Città,  per  Tttt  ho  iatefo  un  Borg,t 

©  firn5  le  unio'ne  di  più  cafe.  ....  /•  /• 

A  pag  «6.  Da!  pafTo  di  Cotìppo  va  levato  I  ulcmo  vetfo,  fcor 

fo  inavvedutamente.  ,    e  r  r      -'— —   „  „„_ 

Alcune  correzioni,  e  piccole  giunte  da  fatfi  fi  accennano  a  pag. 
309.  cicè  nel  fine  della  fegu.nte  Arpend-ce;  nella  qua!  Appen- 
dice  fi  vuol  avvertire,  che  non  fole  «  f<™  »g8'0«e  not.a,.,  o 
confermate,  e  illnrtrate  pài  cofe  dette  in  quella  Operetta  ma 
che  anche  fi  è  intefo  di  mutar  tal  volta,  o  nvgl.or.re  alcuna 
delle  opinioni  ,  0  propofizioni  qui  P'^a  avanzate  ,  OTCOtcMj 
non  fi  Zìa  ivi  qualche;  volta  detto  efp.eiTanieme  di  «0  fai*. 
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APPENDICE 

AI  PRECEDENTI  DUE  LIBRI. 


S Tampai  nell'anno  179S.  in  Faenza  la  precedente  Operetta. 
Varj  motivi,  che  non  occorre  qui  farpalefì,  m' induffero  a 
differirne  la  pubblicazione  per  qualche  tempo  .    Però  fenza 
averla  corredata  nèvdi  frontifpizio,  nè  di  prefazione,  o  di 
avv  io  al  lettore,  nè  d'indice  de*  capi,  o  delle  materie,  nè  di  al- 
tre fimili  cofe>  che  foglionfì  premettere ,  o  por  infine  de*  libri,  mi 
feci  mandare  a  Ravenna  tutti  gli  efemplari  ,  che  fi  erano  Campa- 
ti.   Di  tali  efemplari  ne  mandai  tre  in  queir  anno  medefimo  ad 
altrettanti  Letterati  molto  di  me  benemeriti,  cicè  al  Sig.  Anni- 
bali degli  Abati   Olivieri,  ai  Padre  Maeftro  Agoftino  Antonio 
/Giorgi  Agoftiniano,e  al  Sig.  Abate  Coftantino  RuggibUi  Pre- 
fetto in  Roma  della  Biblioteca  Imperiali.    Un  efemplare  pur  n* 
ebbe  nell'anno  rtefle-  il  Sig.  Avvocato  Gianfelice  GaRattoni  dot- 
to, e  ìlngolarifllmo  amico  mìo,  c  un  altro  fi  Sig  Abate  Girolamo 
Ferri  ,  uomo  celebie  pe*  parti  felici  del  fuo  ingegno:  e  qui  in  Ra- 
venna quattro  altri  efemplari  ad  altrettanti  miei  amici  furono  da 
me  datt  :  ne  tralafciai  peiò  di  pregare  ciafeuno  òVfopradetti ,  a 
non  comunicare  e£ì  f  Templari  con  altra  perfona  ,  fin' a  tanto  che 
io  ftelfo  non  facstlì  di  quella  mia  Opera  la  per  allora  frfpefa  di- 
vagazione.   Ebbi  frattanto  occafìone  di  vedere  in  quefta  Città 
alcuni  Diacetti  antichi,  e  non  poche  pergamene  di  contratti,  é 
altre  memorie,  le  quali  per  effere  di  qualche  Secolo  pofteriori  al 
mille,  G  erano  da  me  trafeurate  in  addietro.    Fummi  nel  tempo 
medefmo  comunicata  dalla  gentilezza  del  Reverendifììmo  Padre 
Abate  Ginanni  la  teoria  manoferitta  della  Romagna,  dì  Vincenxè 
Carrari^  e  con  e(Ta  i  Sommar)  de' Capi  delle  Decae  di  Gh.  P/e- 
tr9  Ferretti ,  i  quali  Semmai j  egli  aveva   tratti  da  un  codice  3 
penna  della  Biblioteca  Vaticana  .    La  lettura  dì  tali  documenti^ 
o  libri  manofcritti  ,  e  molto  più  anche  quella ,  che  nel  tempo  ftef- 
fo  ebbi  occafìone  di  fare  di  autori ,  e  monumenti  Campati  ,  «off 
pochi  lumi  fomminiftrommi  da  potere  in  molti  luoghi  confermare y 
illuftrare,  e  migliorare  le  cofe  da  me  dette  ne'mentovati  due  li- 
bri,  sì  nel  tefto,  che  nelle  note.    Conofcendo  ben  io  pertanto, 
che  fe  mi  loffi  allora  pofto  a  faivere  degli  antichi  edificj  profani 
di  Ravenna,  nè  avrei  certamente  fatta  un'opera  e  più  piena  5  e 
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Jn  qualche  /uogo  anjhe  p:ft  «fatta  dilla  grà  ftampata  ;  e  rifletten* 
do  ancora,  che  la  medefima  avrebbe  recata  feco  qualche  maggior 
dignità,  fe  in  latino,  lingua  dame  coltivata  fopra  di  ogni  altra, 
piuttofto  che  in  italiano  l' a  vedi  fcritta,  entrai  in  rifoluzione  di 
non  isfuggire  per  la  Patria  una  tale  fatica.  Un  sì  fatto  lavoro 
poi,  ai  quale  immediatamente  m'  accinfi,  ed  ora  è  poco  men  che 
compito,  non  ha  da  recar  maraviglia,  che  non  fiali  da  me  molto 
prima  condotto  a  fine.  Imperciocché  iafciando  da  parte,  che  mol- 
te volte  effo  lì  è  dovuto  interrompere,  e  per  lunghi  tratti  di  tem- 
po fofpcndere,  afn*n  di  fcorrerc  tanti  antichi  Diacetti,  che  oltre 
ai  primi  mentovati  di  fopra  ,  fempre  nuovi  in  quefta  Città,  « 
preiTo  divertì  poiTcflori  io  andava  fcoprendo ,  con  iiperanza  d*  po- 
ter r,ipef;are  in  etiì  qualche  fe  non  confiderabihiììma ,  almeno  non 
inutile  notizia,  e  affin  di  vedere,  e  leggere  ad  una  ad  una  tante 
pergamene  di  alcuni  Archivj  sforniti  d**  Indice ,  f  di  veder  le  quali 
io  non  aveva  prima  nè  pure  fperato,  )  e  tra  quelle  le  nameroiìf- 
fìme  dell'Archivio  di  Porto,  cui  la  bontà  pellicolare  del  Reveren- 
diifimo  P  Abate  Grassi  Uomo  di  rari  talenti,  e  di  merito  fio- 
goiariffimo,  perrnife  nell'anno  fcorfo,  che  a  me  foffe  aperto;  ciò 
dico  e  altre  circofianze  notabiliflìme  Iafciando  da  parte,  io  inge- 
nuamente confetto,  che  il  fuddetto  lavoro  non  fu  da  me  poi  con 
altrettanto  calore  profeguito,  con  quanto  fu  cominciato.  £  ciò 
per  non  fa  per  io  si  facilmente  moderare  il  mio  genio,  che  aliai 
più  m' inclina,  e  mi  fpinge  a  cercare  o  negli  antichi  monumenti  „ 
o  nelle  Opere  di  moderni  Autori  eccellenti,  notizie  utili  d'ogni 
forta  per  fornirne  me  tteiTo,  che  a  fermarmi  per  irruzione,  o  per 
comodo  altrui  a  fenvere  con  diligenza  ,  e  col  confumo  di  molta 
tempo,  cofe  ,  che  a  me  già  fian  note,  fpecialmente  ove  quelle 
fìano  affatto,  o  per  la  maggior  parte  municipali.  Pareva  frattan- 
to, cht  io  mi  foffi  affatto  dimenticato  della  già  Campata  Operet- 
ta italiana:  e  certamente  io  flava  affai  perpleiTo,  fe  pili  pubbli- 
car la  doveifi ,  non  oltante  che  i  dotti  Soggetti,  che  ne  avevano 
avuti  gh  efemplarij  che  ho  detti,  me  ne  avellerò  già  dato  un 
giudicio  affai  favorevole  e  vantaggiofo .  Sarebbe  dunque  forfè  ac- 
caduto ,  che  ella  non  fi  folle  più,  o  almeno  per  ora,  da  me  di- 
vulgata, fe  ultimamente  due  miei  fingolari  Padroni  qui  in  Ra- 
venna per  dottrina  3  e  per  altre  doti  ftimabiliffimi ,  a  i  quali  non 
Colo  era  riufeito  di  fapere  della  medesima  ,  ma  anche  di  averla 
nelle  mani,  e  di  leggerla,  non  fi  foffero  portati  a  bella  pofta  da 
me,  affine  d* indurmi  a  farla  follecitamsnte  comune  a  tutti  .  ti- 
farono elfi  a  pervadermi  non  folo  di  tutta  l'arte,  ma  anche  di 
tutta  l'autorità,  che  fopra  me  hanno.  Non  mi  giovò  il  far  loro 
smettere ,  che  l'Opera  mia  latina  fililo  fteiTo  argomento,  q«afi  g>à 
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sfotto  compita,  poteva  per  molti  capi  prometterà  dal  pubblico  mi*, 
glior  accoglimento,  che  effa  Italiana.  Replicavano  di  tener  per 
fcrmo,  che  anche  quefta  farebbe  frattanto  da  ognuno,  *  fpec  ai- 
mente  dagli  amatori  delle  antichità  Ravennati,  volentieri  (Timo  let- 
ta ;  c  di  fapere  ancora,  che  da  parecchj  (  *'  quali  pine  non  meno 
che  ad  eue  n'era  giunta  notizia)  ella  era  molro  drtìderata  .  Pre- 
vedere ciT»,  che  la  Latina  non  farebbe  cosi  fubito  ufeità  alla  luce, 
£Ì  perchè  io  vi  avrei  voluto  tuttavia  mutare,  e  correggere,  e  ag- 
giungere molte  cofe  nell'atto  di  rivederla,  sì  perchè  «(feodo  effa 
aliai  più  voluminofa  deli"  Italiana,  per  quanto  ben  compiendeva- 
iio  dal  manoferìtto  che  loro  moftrai,  non  vi  farebbe  voluto  poco 
tempo  a  copiarla,  c  poi  a  ftampaila,  fpecialmeme  fuor  d  Paefe  . 
Varie  altre  cofe  Aggiungevano,  che  non  imporra  qui  riferire  .  In 
fomma  tanto  diiTero,  tanto  adopruronfi  ,  che  vin{*;o  ogni  mia  ri- 
pugnanza, e  deteiminai  in  fine  di  divolgare  la  precedente  Operet- 
ta, accompagnaca  però  dalla  prefente  Appendice  di  altre  notz<e> 
ed  offervazioni  tratte  da  me  in  querti  ultimi  giorni  ddlla  (uddetta 
mia  Opera  latina;  in  fiorite  alle  quali  ho  iì  mato  bme  d  porre  i 
numeri  sì  decapi,  che  de* fogli  di  effa  precedente  Operetta 3  a" 
quali  eiTs  notizie  ed  o/fcrvazioni  con jfpcndono  • 
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Lih.  I.  Cap.  I. 


A Gli  edifizj  di  Ravenna  fpettano  alcuni  luoghi 
di  Autori,  e  di  antiche  memorie ,!  quali  av- 
ranno luogo  nel  primo  capo  cieli'  Opera  mia  lati- 
na. Ora  non  voglio  ommetterne  uno  di  Vitru- 
vio  Lib.  IL  Cap.  X>  di  cui  non  ha  fatta  menzio- 
ne il  Rcffi  nelle  lue  Storie  Ravennati  ;  tuttocchc 
molto  ferva  a  fai  comprendere  la  qualità  antica 
di  qucflo  noftro  terreno  ,  e  luogo  ,  già  per  altro 
baftantemente  nota  d'  altronde.  Vitruvio  dunque, 
che  (criife  ,  com^  ognuno  (a ,  ne*  tempi  dell'  Im- 
perador  Augufto,  dopo  aver  detto,  che  Y  Alno  è 
un  albero ,  col  quale  (è  fi  facciano  palificate  ne'  luo-* 
ghi  paludofi  per  alzarvi  lopra  degli  Edifizj,  eflfc 
durano  perpetuamente  ,  e  loftengono  il  peto  del- 
le fabbriche  foprapoftevi ,  ancorché  grand i lfi mo ,  im~ 
mania  pondera  ftruBur*  y  e  che  in  tal  guilk  queir 
Albero,  che  fopra terra  poco  fL  manterrebbe,  con- 
ficcato  ne'  luoghi  umidi  ,  fi  conferva  immorta- 
le ,  conferma  ciò  coli'  elèmpio  di  Ravenna  ;  le  cut 
fabbriche  private  9  e  pubbliche  dice,  che  lotto  le  fon* 
damenta  avevano  sì  fatte  palificate:  eft  autem  maxU 
me  id  confìderare  l{a*venn£ ,  quod  ibi  omjsia  opera 
et  publicjì  ,  et  privata  fub  fondamenti*  ejns  gene* 
ris  habent  patos. 

Lib.  L  Cap>  IL  pag.  7.  <Annot.  (b) 

S E  Eufebio  ne*  luoghi  da  me  citati  del  Libro  d£ 
Martyr.VaUft.  ,che  fi  vede  unito  al  Libro  Vili* 
della  (uà  Storia  Ecclefiaftica,  non  di  vero  pugilato 
come  hanno  le  verfioni  ,  e  come  anche  ipiega  il 
dottiffimo  Pietro  Fabro  lAgonift.  lib.IILCap.  XÌ  ma 
S  5  pmu 


piuttofto  parli  di  meftier  gladiatorio,  al  quale  fof- 
ièro  ftati  condannati  que'  Cnftiani,di  cui  ivi  trat- 
tafì  ;  onde  i  Procuratori  ivi  pur  mentovati ,  non  a 
Tugili,  ma  a  Famiglie  gladiatorie  preiedeffero  (il 
che  farebbe  viepiù  conforme  all'intento  mio)  co- 
fa  è  quefta,  che  da  altri  meglio  potrà  clfer  decita. 
Non  iri  è  però  ignoto, che  il  vocabolo  wypv' 9  che 
trovafi  ne*  liiddetti  luoghi  di  Eufcbio,  benché  più 
comunemente  fignifichi  pugilato  ,  non  riconviene 
né  anche  ai  gladiatori  y  i  quali  fi  veggono  qualche 
volta  chiamati  w*reu  9  che  farebbe  pugile s  >  Ecco- 
me pure  v*  ha  uegii  eiempj  della  parola  *v*mtw*9 
che  farebbe  pugilem  agerey  o  pugilatu  pugnare ,  ti- 
fata in  fignifìcato  di  fare  >  o  combattere  da  gladìato- 
re  9  ciocché  tu  già  oiTervato  daGiuftoLi- 

pfio  Satur.  Serra.  Itb.  I.  Gap.  XII  e  dal  dotti tfimo 
Ifàcco  Cafaubono  In  *Atben*um  Ub.  IV,  Cap<  XIII. 
che  accenna  di  aver  pattato  di  tal  cofa  altrove. 
Intorno  a  ciò  merita  anche  di  efTere  confultato  En- 
rico VaMìo  nelle  fne  eruditiflìmc  Note  ad  Am- 
pliano Marcellino  Itb-  XIV.  Cap.  VII.  ove  cita  an- 
che Eufebio.  Il  fuddetto  Calaubono  ne*  Commen- 
tari a  Svetonio  IL  pag.  84.  e  lìb*  IV*  pag.  161* 
deonofee  negli  accennati  luoghi  di  Eufebio  una 
fpecie  particolare  di  pugilato, che  molto  partecipar- 
le del  meftiere  de'  Gladiatori  ;  inlegnando ,  che  Tu- 
gili  di  tal  forta  wx-ropàxot  follerò  medium  quod* 
dam  genus  tnter  pugiles  Gr<tcorum,  ^omanorum 
gladiatore*  • 

Giacché  a  t><ig-  8.  e  9*  ho  detto  qualche  cofa 
della  parola  A*à<x'tiis,  qui  ora  non  voglio  ommet- 
tere,  che  tal  parola  s'  incontra  anche  negli  Atti 
greci  de*  Santi  Trofimo,  e  Compagni,  ftampati  ul- 
timamente nel  Tomo  VI.  di  Settembre  pag.  20. 

Itb. 
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Lib*  l  Cap.  III.  pdg.  14- 

IL  vederft  ncir  Ifcrizione  Ravennate,  di  cui  qui 
parWt,  chiamato  nepote  di  Claudio  il  Gotico  1* 
Imperador  Coftantino,  potrebbe  da  qualcuno  attri- 
buirli alla  perluafione,  in  cui  furono  parecchi  anti- 
chi, che  la  Madre  di  Coftanzo  Cloro  forte  figliuola 
di  elfo  Claudio  ;  come  appare  da  Eutropio  lib.  IX.  e  da 
I  altri  ;  intorno  a  che  è  da  vederfi  il  Ducange  Fami!. 
Byzjxrit.  Cap.  L  3. ,  ove  anche  in  favore  di  tale  per- 
luafione cita  la  noftra  lapida  Ravennate  .  Ma  poi- 
ché in  oggi  è  certo,  che  la  Madre  di  Coftanzo 
Cloro  non  fu  altrimenti  figliuola  di  Claudio  ,  ma 
sì  bene  di  Crifpo  di  lui  Fratello,  non  credo  di  do- 
vermi icoftarc  dal  parere  già  da  me  paiefato,  cioè, 
chela  parola  J^epos  nella  noftra  Lapida  ita  ftata  ulà- 
ta  in  quel  più  largo,  e  meno  proprio  fignificato,  in 
cui  fu  adoperata  da  varj  latini  Scrittori  antichi, 
cioè  in  fignificato  di  difendente  da  Fratello, o  So- 
rella* Così  Trebellio  Pollione,  che  viflTe  circa  que' 
tempi  fteflì,  in  cui  fu  fatta  la  noftra  Lapida, e  an- 
che prima,  chiama  T<{epote  dell' Imperador  Claudio, 
colui ,  che  fu  Padre  di  Coftantino:  pròrfus  ut  jam 
tunc  Conftantid  Càrfari  J^epoti  futuro  videretur 
Clavdius  fecuram  parare  B^empublicam  ;  così  egli  a 
pag,  205.  dell'  edizione  del  Salmafio.  Eppure  Tre- 
bellio Pollione  è  appunto  quegli  ,da  cui  fàppiamo, 
che  Claudia  madre  di  Coftanzo  Clojro  fu  figliuola 
di  CrifpOj  e  non  di  Claudio,  che  fu  fratello  di  cù 
io  Crilpo.  Che  fe  non  fi  ebbe  difficoltà  di  chia- 
mar Tfepoti  non  folo  i  figliuoli  de'  fratelli,  o  io- 
relle,  ma  anche  i  figliuoli  de'  figliuoli  di  elfi  fra- 
telli,  o  forelle  ,  come  chiaro  apparifee  da  quefto 
luogo  di  Tiebellio  Pollione,  e  da  quello  di  Eutro- 
pio ,  che  ho  citato  a  pag*  269,  ?  non  par  niente  in- 
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verifimile  ,  che  lo  ftcfTo  vocabolo  J^epos  fiali  ado- 
perato per  lignificare  anche  altri  discendenti  de* 
fratelli  medefìmi  benché  in  grado  più  remoto,  e 
che  per  tal  motivo  Coftantino  il  grande  porti  nel- 
la no/rra  Lapida  il  titolo  di  TS[epote  dell'  Irnpe» 
radore  Claudio. 


LA  Zecca  detta  dell9  Oro  in  Ravenna  è  mentova- 
ta anche  in  una  pergamena  dell'  Archivio  di 
Porto,  contenente  il  teftamento  di  un  certo  Signo- 
rello,  fatto  l'anno  1188.  ;  ove  quefti  lafcia  a  quel- 
la Canonica  tra  altre  cole  unum  rnanfionem  quam 
habeo  (fono  lue  parole)  juxta  Domvm  Mo2*£TM 
jvreje],  dalle  quali  parole  può  anche  trarfi ,  come 
nel  Secolo  XII.  efifteva  ancora  un  tal  Edilizio;  o 
ièrviflfe  poi  effo  anche  a  que*  giorni  al  cunio  delle 
inonete,  o  fol  vi  aveflTe  ièrvito  in  addietro:  anzi 
il  medefimo  par  fofTe  in  piedi  anche  nel  Secolo 
XV.  almeno  ne'  primi  anni ,  benché  ridotto  ad  al- 
tro ufo  5  che  a  quello  di  Zecca,  e  che  ciò  fi  rile- 
vi dagli  antichi  Diacetti  da  me  veduti  nel  Mona- 
stero di  Claflè  . 

La  Regione  poi,o  fia  il  Quartiere  della  Città, 
diftinto  col  nome  di  una  tal  Zecca,  c  mentovato 
in  altre  pergamene  del  fuddetto  Archivio ,  e  Ipe- 
cialmente  in  un  picciol  rotolo, che  comincia  in  tal 
guilà  :  %Anno  nb  incarnatione  Domìni  mille/imo  cen- 
tefìmo  offnagefiMQ  quarto  indiflwne  fecunda  I^aven* 
Breviarium ,  feu  breve  de  Tenfionìbus  &c-  Tra' 
molti  altri  luoghi ,  e  Calè  di  quella  Città ,  che  ivi 
pofeia  fi  annoverano,  alcune  fi  dicono  fituate  ora 
in  Regione  de  Moneta»  aurea,  ora  in  Bigione  qua 
mf  &im  annx  moneta ,  e  uga  Cala  fi  dice  porta  in 
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regione  moneta  dure*  fuper  VUtedtn  mdjorem  .  Li 
Piazza,  o  ftrada  maggiore,  qui  rammemorata,  era 
una  lunga, ed  ampia  ftrada,  che  fi  (tendeva  in  que* 
tempi,  e  anche  molto  prima,  per  quello  ftelfo  ììto 
a  un  dipretfò,  il  quale  pur  oggi  é  occupato  dalla 
ltrada  principale  di  quefta  Città  ,  detta  volgarmen- 
te ftrada  del  corfo  ,  come  moftrerò  in  altro  tempo. 
Per  quefto  motivo  ,  e  per  altri  a  me  noti  ,  io  ora 
penlò ,  che  la  Zecca  dell'  Oro  ricordata  nella  perga- 
mena, che  riferii  a  pag.  24.,  non  folle  altrimenti 
nelle  vicinanze  del  Convento  de'  Padri  Domenicani 
come  io  allora  andava  conghietturando,  ma  piutto- 
fto  folle  in  quelle  della  Chielà  Parrocchiale  di  S  Vin- 
cenzo, il  che  è  anche  conforme  ai  Diacetti  di  Clalfe 
mentovati  di  (opra.  Però  quella  Chielà  di  S.  Vin- 
cenzo, che  circa  T  anno  118).  dicevafi  de  Moneta 
Aurea  ,  lava  fiata  in;quel  luogo  {fello,  ove  ora  tro- 
vafi  la  detta  Chielà  Parrocchiale ,  o  poco  certamen- 
te lontana  da  elfo .  Quanto  poi  alla  Chielà  di  S. 
Maria  in  Domo ,  di  cui  parlati  nella  medefima  per- 
gamena, può  conghietturarfi  y  che  effa  foffe  bensì 
vicina  una  volta  alla  (tiddetta  piazjzjt  ,  o  ftrada 
maggiore ,  ma  che  di  là  polcia  traiportata  per  mez- 
zo di  una  nuova  edificazione,  fi  ritrovale  già  pri- 
ma dell'  anno  1160  nel  luogo,  ove  ora  vedefi  il 
Monaftero  de'  Padri  Domenicani  ;  per  la  fabbrica 
del  quale  effà  poi  fu  di  (trutta. 

La  Zecca  dell'Oro  ,  onde  ebbero  il  nome,  e  il 
Quartiere,  o  Regione  luddetta  ,  e  la  Chielà  di  S. 
Vincenzo,  non  fu  per  mio  avvilo  quella  ftefla,che 
è  mentovata  nel  celebre  Papiro  dell'Anno  572.  di 
cui  ho  parlato  a  pag.  16-  e  27.:  quando  almeno  il 
Palazzo,  a  cui  effà  ivi  fi  accenna  vicina,  fia  (tato 
quello  del  Re  Teoderico,  giufta  ciò  che  ho  con- 
ghietturato  a  pag-  105.  Dopo  il  liiddetto  anno  572. 

molte 
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molte  mutazioni  pottono  cflTer  feguite  intorno  al 
luogo  di  quelle  Zecche  in  tanto  Tpazio  di  tempo  , 
che  qui  proieguirono  a  ftare  .gli  Efarchi ,  e  anche 
ne'  tempi  dopo  :  e  così  pure  la  Zecca  vecchia  Mone- 
ta vetus  mentovata  da  Agnello  predò  la  Chiefà  di 
S.  Croce,  none  uccellano  crederla  anteriore  ai 
tempi  del  fuddetto  Papiro:  potendo  darfi,  che  do- 
po l'anno  571-  ella  forte  ivi  fabbricata,  e  che  mol- 
to dopo  di  etfa,  ma  però  prima  del  Secolo  IX.  o 
del  tempo  in  cui  Agnello  fcriveva,  ne  fotte  fabbri- 
cata un  altra,  in  paragone  della  quale  quella,  che 
trovoffi  predo  la  Chiefa  di  S.  Croce,  fi  potette  dal 
medefimo  Agnello  chiamare  Zecca  vecchia . 

Lib.  L  Cap^  VI  pag.  56.  e  57. 

GLI  edifizj  fpettanti  al  Porto,  e  all'armata  na- 
vale Romana  avranno  nell'Opera  latina  un 
Capo  proprio,  e  diftinto,  in  cui  oltre  alla  Torre, 
o  fia  Faro,  e  oltre  al  Navale,  o  ai  Travati,  ove 
ftavano,  e,giufta  il  ièntimento  di  molti,  anche  fi 
fabbricavano  le  Navi  (intorno  a  sì  fatti  Navali  de- 
gli Antichi  non  m'è  ignoto  ciò  che  hanno  erudita- 
mente ottèrvato  Giovanni  Scheffero  de  MilitiarN[av* 
lib-  HI.  Cap.  IV.  e  Jacopo  Gronovio  in  una  lettera 
al  Grevio,  che  è  in  fine  del  Tomo  IL  della  lìia  e(- 
dizione  di  Livio  pag.  46.)  oltre,  dico, alle  luddetj- 
te  fabbriche, e  a  qualcun'  altra, fi  parlerà  degli  ^Al- 
loggiamenti de' Soldati  di  etta  armata,  e  dell' .Arma- 
meritòrio,  o  luogo  ove  per  etti  Soldati  fi  ferbavano 
le  Armi*  Veramente  fe  dal  veder  fi  in  parecchie 
Ifcrizioni  fpettanti  ad  Uomini  di  queft'  Armata 
mentovati  i  Cuftodi  delle  Armi  (fovente  in  ette 
trovandoti  qualcunò  chiamato  A^rmorum  cuflos)  fi 
pofla  ficuramente  inferire,  che  un  tale  Armamenta- 
rio , 
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rio,  da  me  all'ufo  dì  molti  chiamato  %Arfenule , 
qui  una  volta  fi  ritrovale ,  non  ardiico  ora  né  di 
affermarlo,  ne  di  negarlo,  e  oflfervo  però,  che  il 
Ducange  nel  Gloliano  Med.  iT  inf.  Lat.  To.  I.  pag. 
6>3«  edit.  Ven*  in  proposto  di  fimi  li  ilcrizioni  di- 
fìingue  1  cultodi  dell'  Armamentario  dai  iemplici 
cuftodi  d'Armi.  Ma  non  dee  con  tutto  ciò  dubi- 
tarli,  che  le  prefTo  quella  Città  furono  alloggia- 
menti ftabili  pe'  Soldati  dell'Armata  Romana,  non 
ibfle  in  quelli  P  Armamentario  ;  giacché  negli  al- 
loggiamenti ftabili  delle  Armate  Romane  era  cola 
fòlita,  che  tali  Armerie  fi  ritrovalfero  \  di  che  par- 
lerò nell'Opera  latina. 

Che  poi  pretto  Ravenna  ,  o  fuo  Porto  già  foli 
fero  gli  Alloggiamenti,  o  Caftri  dell'Armata  Na- 
vale Romana,  è  colà  che  può  ftabihrfi  con  buone 
prove.    Tacito  Hifter.  lib.  III.    parlando  di  quella 
I  Armata  ,  nella  quale  parecchi  già  avevan  riioluto 
di  abbandonare  il  partito  di  Vitellio  ,  e  di  ammu- 
tinarfi  in  favore  di  Vefpafiano,  fcrive  quel,  che 
;  fìegue  :  Tfyx  prodi t ioni  eieéla ,  ut  esteri s  ignari  t  foli 
jn  principia  defettores  coirent .     Ognuno  là  y  che 
negli  Alloggiamenti,  o  Caftri  delle  Armate  Roma- 
ne v*  era  un  luogo,  che  era  il  più  celebre,  e  il  più 
!  augufto  di  qualunque  altro  in  quegli  Alleggiamene 
ti;  e  chiamavafi  li  Trincipj Principia  \  e  di  un  tal 
!  luogo  ne' Caftri  dell'Armata  luddetta  preffo  Raven- 
na, che  Tacito  s'abbi^  da  intendere,  io  l'ho  per 
ficuro .    Si  trova  anche  prelTò  il  Muratori  K(q<v. 
Thefaur.  Infcr.  pag.  863.  9   Lapida  iepolcrale  di  un 
Soldato  pubblicata  già  prima  dal  Gori,  nella  quale 
veggiam  mentovarli .  Castra  pretoria  T{avenp  Nel 
celebre  Papiro  Ravennate  dato  fuori  ultimamente 
nel  nuovo  Trattato  Diplomatico  Tom.  III.  fi  par- 
la a  pag,  707.  di  un  Teftamento  latto  m  Ciuffi 
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CjSTRIS  PRJETORtO   l{av-  da  UH  CCl'tO  Colonico  5  che 

era  Diacono,  e  par  certamente,  che  chi  così  lcn£. 
Te,  volefle  fignitìcare ,  e  fcriyerè  in  Claffe3  feu  in 
Caftris  pratoriìs  B^vvenn* ,  0  l^ivennatìbus  ;  Fu  ('cat- 
to uà  tal  Te  (lamento  Baftlio  junior  e  V*  C.  Confale^ 
cioè  nelT  anno  483*  oppure  nell'  anno  541-  etfèn- 
do  sì  nelP  uno, che  neli' altro  anno  flato  Confole 
un  Bufili®  Gì 'untore .  Era  già  a  que'  giorni  nata  ,  e 
crefeiuta  la  Città,  o  Cartello  di  Claffe  :  ma  perche? 
erta  erafi  edificata  nel  luogo  irtetTc*  degli  antichi  Ca~ 
ftri  Tretor;  ,  e  ad  efll  ella  era  pian  piano  fuccetfà 
(di  che  meglio  parlerò  in  altro  tempo)  perciò  le 
le  andava  ancora,  per  quanto  penfo,  continuando 
il  nome  di  Caftri  Tretor j ,  ftato  già  prima  proprio 
di  quel  luogo.  Il  motivo  poi,  per  cui  quefti  Ca- 
ftri fi  dicelfero  Tretor j  ,  penfo  non  altro  io  Afe ,  le; 
non  perchè  V  Armata  Navale  del  noftro  Porto  fi 
chiamava  Pretoria ,  CLtffis  Tratorta ,  come  è  noto  a 
tutti.  Che  il  Cartello  di  CI  affé  fuccedelfè  ai  Caftri 
Tretor j  dell'  Armata  Romana,  fi  rende  viepiù  ve- 
rifimile  dal  faperfi ,  che  in  molti  altri  luoghi  dell' 
Imperio  Romano  varie  Città  nobili  non  d'  altron- 
de ebbero  origine,  che  dagli  alloggiamenti  delle  Ar- 
mate Romane,  (tabi lmente  collocati  in  que'  luoghi. 

Ltb.  I*  Cap.  VII  pag.  78. 

CHE  il  Palazzo, in  cui  fu  uccilb  Odoacre  den- 
tro Ravenna  fi  chiamale  Ilanto  lo  veggo  fcrit- 
to  anche  da  Olao  Magno  Gothor.  Snecorumq  Hiftor. 
lib.  IX.  Capi  jtXT*  con  le  Tegnenti  parole  :  continu- 
itque  fe  Odoacer  eo  die ,  O*  poftero  in  T alati 0  >  quol 
dicebatur  Hilautvm  Ravenna  tunc  inftgne ,  fperans 
aliquam  partem  Italia  ftbi ,  Z7*  Herulis  attribuì  pof* 
ftdendam.  Ma  chiara  cola  è  ,0  almeno  probabile  al- 
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ùa  ,  che  tali  particolarità  egli  abbia  copiate  dal 
Biondi,  di  cui  anche  tono  quafi  le  fteile  parole  ,  e 
però  non  mi  rimovo  punto  dal  parere, che  intorno 
a  quefta  parola  bilautum  ho  già  palesato  . 

Ho  fatta  a  pag*  79-  menzione  di  ^iblavio  anti- 
co Storico,  di  cui  non  fi  fa  che  oggi  rimanga  al- 
cun' opera  ,  e  il  quale  fu  anteriore  a  Giordano 
Scrittore  del  Secolo  VI.  Ai  luoghi  del  Biondi  fpet- 
tanti  ad  elfo, che  nella  citata  pagina  fi  lono  da  me 
parte  recati  dì(tefamente,  e  parte  foltanto  indicati, 
le  ne  polfono  aggiungere  alcuni  di  Olao  Magno  fo- 
pramentovato ,  sfuggiti  ancor  elli  alla  diligenza  del    /y  \4  ■ 

dottiflìmo  Gerardo  Gio.  Volfio  .  Olao^Nlagno  y\Qs,*+**+ 
duaque  nella  iua  prefazione  pag.  3.  guifta  V  edi- 
zione di  Roma,  Ieri  ve  così  :  Jordanes  l{avennas ,  xAb- 
labiufque  Senator  Urbis  l^om*  ambo  Gotbi  dtim  fuorum 
Cotborum  beila,  £F  ejus  genti  ì  originem  tradere  polli- 
€entur  ,  Scandì anam  InfuUm  byperboream  breviter  de- 
fcriptam  operi  pratpofuerunt .  Qui  abbiamo  una  par- 
ticolarità non  io  fe  riferita  da  altri,  cioè  che  que- 
fto  Ablavio  fotte  Senatore  di  Roma  .  Il  medefimo 
a  Cap.  VII.  pag.  i^,  Si  bunc  indicem  Volaterranus 
tonfìderaffet ,  nequaquam  *Ablabio  Gotbicarum  rerum 
Scriptori  imputa/Jet  ea  dixifje ,  qua  nunquam  dixit  ; 
!c  di  poi  parlando  di  altri,  non  mi  ricordo  più  quali, 
in  Sententiam  (dice)  Jordanis  ,0*  *Ablabii ,  qui  in- 
de Gotborum  originem  trabunt ,  confenferunt .  Final- 
mente a*  Capi  Vili.  pag.  17.  in  illisGotbicis  rebus, 
'qua  extra  patriam  defertbenda  occurrunt  ò%Ablabìum% 

\w  Jirdanem  Gjtbos  ,  quorum  niemini  imìtari 

'honftitui . 

Lib.  I.  Cap-  Vili.  pag.  90. 


Edutefi  da  me  di  bel  nuovo  le  Monete  del 
Muleo  Claffenfe  #  ho  meglio  offervato  ,  che 
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Bel  monogramma  della  Moneta  da  me  citata  a  p<Cg* 
£o.  non  fi  trova  veramente  nell'afta  del  D.  quella 
lineetta  ,  o  taglio  ,  per  cui  chiaramente  ne  riliilta- 
rebbe  un  E  bensì  un  punto  vedefi  dentro  elfo  D. 
che  è  quafi  attaccato  alla  detta  afta  nel  mezzo;  ed 
c  quefto  Monogramma  non  poco  fimile  a  quello , 
che  trovafi  in  una  moneta  d'argento  pubblicata  dal^ 
Liruti  in  una  lettera  ftampata  in  Venezia  Tanno 
I760.  nel  Tomo  V.  della  nuova  Collezione  d'  O- 
pulcoli.  V'ha  però  nello  fletto  Mufeo  altra  Mo- 
neta d'argento,  con  l'effigie  deli'  Imperadore  Ana- 
ftafio  da  una  parte  ,  e  col  monogramma  di  Teoderico 
dall'  altra ,  nel  qual  monogramma  iembra  certo ,  che 
fi  ottervi  V  E<  benché  in  luogo  divedo  da  quello, 
in  citi  vedefi  nel  Monogramma  da  me  pubblicato. 
Di  una  tale  moneta,  e  di  alcune  altre  di  fimil  fat- 
ta comunicatemi  dal  P.  Don  Andrea  Giovanetti 
Prefetto  di  quel  Mufèo,  Uomo  non  iolo  nelle  più: 
gravi  icienze,  ma  anche  in  fimili  cole  di  antichità 
verlatifTìmo ,  parlerò  più  diftintameme  neli'  Ope- 
ra latina . 

Quanto,  all'ufo,  che  ho  accennato  nella  fud«. 
detta  pag,  90.  e  nella  91.  di  porre  ne' Capitelli  del- 
le Colonne,  o  negli  Architravi  i  nomi  degli  au-j 
tori  delle  fabbriche,  in  cui  quelle  colonne  erano j 
Hate  impiegate  ;  o  fotte  poi  elfo  nome  efpreflTo  eoa 
lettere  diftinte,  o  folo  il  fotte  con  Monogramma; 
oltre  al  Capitello  del  Mulèo  ArcivelcoviTe  da  me 
recato ,  che  trovafi  anche  pretto  il  Muratori .  T^ov, 
Tbefau*  Infcr.  pag.  1923.  7.  (ove  fi  da  pure  al  Mo- 
nogramma di  elio  la  Ipiegazione  medefima ,  che  gli 
ho  data  io)  fi  può  confiderare  un  patto  d'Agnel- 
lo nella  Vita  del  Vefcovo  Mattìmiano  Cap.  IL 
Quivi  dopo  aver  detto,  che  Maffimiano  fabbricò) 
in  Ravenna  la  Chiefa  di  Santo  Stefano,  con  de* 

Mona- 


Monafterj,  cioè  Cappelle,  edOratorj  intorno ,  fòg« 
giunge  il  medefimo  Agnello:  Super  capitarne  om* 
nium  columnarum  ipfiiis  Maximiani  nomen  fculptnm 
eft.  Quefta  famolà  Chiefa  ,  o  Bafilica  di  Santo 
Stefano,  edificata  da  Maffiiniano,  non  fu,  per  dir 
ciò  di  palfaggio,  in  quel  luogo  ove  ora  vedefi  la 
-piccola  Chiefa,  e  il  Mona  fiero  di  Santo  Stefano, 
detto  vulvarmente  già  de  Olivi i ,  il  che  con  non 
minore  talfitàj  che  franchezza  fu  affermato  dal 
Fabbri  ;  ma  sì  bene  nelle  vicinanze  della  Chiefà 
Parrocchiale  di  S. Croce,  e  di  «quella  di  S.  Apollina- 
re in  Vedo,  come  chiaramente  farà  da  me  dimo- 
firato  altrove  • 

In  qual  parte,  e  luogo  della  Città  forte  già 
collocato  il  TuUzx°  ài  Teoderico ,  tutto  che  fia  fla- 
to baftantemente  da  me  dimoftrato  a  pag.  ioo<  e 
feguenti ,  farà  non  pertanto  con  altre  autorità  vie- 
più ftabilito  nell'opera  latina.  Gli  antichi  Statu- 
ti di  quefta  Città  ,  il  volume  de*  quali  ho  avuta 
occafione  in  tal  propofìto  di  mentovare  a  pag.  105* 
quando  mai  non  fiano  tutti  anteriori  al  Secolo  XIV» 
lo  fono  certamente  per  la  maggior  parte; anzi  mol- 
ti fono  probabilmente  anteriori  al  Secolo  XIIL  di 
che  meglio  parlerò  altrove.  Quefto  volume  di  Sta- 
tuti è  divedo  da  quello,  che  compilato  in  Raven- 
na, allora  quando  effa  era  in  potere  de' Veneziani  » 
fi  conferva  al  pari  del  precedente  nciP  Archivio  di 
quefta  Comunità. 

Ho  notato  a  pag.  140.  colla  autorità  di  Egi- 
nardo,  che  Carlo  Magno  fece  traiportare  da  Ra- 
venna, e  da  Roma  Colonne,  e  Marmi  per  la  fab- 
brica della  famofa  Bafilica  della  Beata  Vergine  in 
Aquifgrana.  La  medefima  cofà  è  accennata  dall' 
antico  Poeta  Saffo  ne  ftampato  nelP  ultima  Colle- 
zione J\erum  Gallicarum  Scriptorum  Tom.  V.  il  qua! 

Poeta 
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Poeta  nel  lib,  V.  de  Cefi*  Caroli  M.  v.  437.  padani 
do  di  quella  Bafìlica,  e,  de'iuoi  ornamenti  dice, 
come  fìegue: 

*Ad  qua  marmorea*  pra/ìabat  T{pma  columnas  5 
Quafdam  pr^cipuas  puuhra  Ravenna  dedit . 

Lib.  I.  Cap*  IX.  pag.  151. 

INtorno  al  Talamo  fabbricato  m  vicinanza  di 
quella  no  Ara  Città  dall'  lmperador  Ottone  il 
gra  Kie,  oltre  a  i  due  documenti  ,  che  ho  portati, 
merita  di  non  eifèr  palfata  in  filenzio  una  pergame- 
na di  quell'Archivio  Arcivelcovile ,  le  parole  della 
quale  ho  ultimamente  incontrate  in  una  lettera  del 
celebre  Sig.  Abate  Luigi  Amadefi,  (rampata  nel 
Tomo  XLIV.  della  Raccolta  Calogieriana  .  Effe 
iòno  le  ieguenti ,  recate  ivi  ad  altro  fine,  che  al 
prelente  mio  :  lAnno  Deo  propitio  Tontifìcatus  Domi* 
ni  Benedicii  Stimmi  Vontificis  . . . .  fecundo  fuque 
in  Italia  'vero  *Anno  decimo  die  vige  fimo  fecundo  Men- 
fts  genuarii  indfcltone  duodecima  in  Curte  ante  Vaia* 
T1UM  tlUOL*  puit  Dom.  Otthonis  Imphratoris  . . . . 
^Arnaldus  Dei  gratta  ^Arcbiepìfcopus  Sancle  fytven. 
Ecclefitt*  Anche  intorno  al  Vico,  o  Borgo,  che 
volgarmente  dicevafi  Sablonariay  come  è  nel  docu- 
mento del  Mabillon  (dal  Ferretti  ne' Sommar)  del- 
le Deche  è  chiamato  Ficus  Sablonaritts  )  nel  quale , 
o  vicino  al  quale  fi  ritrovava  quefto  Palazzo;  e  in- 
torno pure  ad  una  ftrada,che  Sablonaria  medefi- 
mamente  appellolfi  (eftendevafi  quella  pe'  luoghi 
prima  occupati  dall'antica  Cel'area,  'e  da  Clafle,  e 
iàrà  anche  fiata  vicina  al  detto  Vico, e  forfè  vi  fa- 
rà paffata  per  mezzo)  più  luoghi  di  antiche  perga- 
mene, o  di  altre  memorie  da  me  produrannofi  in 
altro  tempo.  Sj  può  frattanto  vedere  una  Perga- 
mena 


/ 


mena  dell' anno  1199.  pubblicata,  negli  Annali 
Camaldolcfi  Tom.  IV.  a  pag.  94.  nell'  Appen- 
dice. Ho  fatta  a  pag,  i*)6-  menzione  d'  una  a- 
bitazione  Principerà  ,  chiamata  in  certi  Docu- 
menti Talatìnm  l{egis.  Di  ella  fi  fa  rimembranza 
in  altre  memorie  antiche,  ma  in  una  maniera  e- 
gualmente  generica.  Lungo  Rotolo  dell' Archivio 
di  Porto,  che  contiene  un  abbozzo  di  Procedo  fcrit- 
to  attempi  dell'  Arci vcfcovo  Ubaldo  >  e  però  prima 
dell'  anno  1215.  gettante  a  quella  lite,  con  cui 
prctelèro  i  Canonici  Portuenfi ,  che  la  loro  Cano- 
nica foffè  fuori  della  Diocefi  di  Ravenna,  e  che 
queft' Arcivefcovo  non  eftendeffè  la  fua  giurifdizio- 
ne  a  quella  parte  di  Territorio,  quefto  Rotolo  di- 
co, tra  le  altre  dcpofizioni  de'teftimonj  parte  con- 
tro, parte  in  favore  dell' Arcivefcovo,  contiene  an- 
cora la  feguente  :  qitoi  publica  fama  efty  quod  Ec- 
clefut  S.  Valili ,  qv&  e  fi  juxta  Domum  1\egjslem  ,  efi 
in  Epifcopatu  Ravenna .  Ommetto  qualche  altra 
cola,  che  potrei  addurre*  Quefto  Palazzo,  o  Caia 
Reale  detta  ièmplicemente  Domus  1\egalis ,  0  TaU- 
tiuml\egh,  io  ora  molto  inclino  a  credere,  che  fol- 
le il  lopramentovato  Palazzo  del  grande  Ottone, 

Quando  a  pag.  167.  parlando  de' Collegi  de* 
Fabri ,  e  de'  Centonarj ,  e  di  altre  tali  Perfòne , 
fcrijfi  di  non  aver  rinvenuto  alcun  Edificio,  che 
JpettaflTe  a  tali  Collegi;  intefi  di  Edifìcj  profani, 
de' quali  farebbe  fiato  mio  incombente  il  parlare  in 
qualche  luogo  de'prccedenti  due  Libri;  non  intcft 
di  Templi,  o  luoghi  da' Gentili  creduti  Sacri.  Im* 
perocché  non  m'  era  ignoto  il  Tempio  di  T^ettuno 
fabbricato  da  £•  Tubliciv  Italico,  come  fi  ha  dalle 
parole  di  antica  noftra  Udizione,  che  da  me  (tettò 
più  (opra,  cioè  a  pag.  166.  fi  erano  riferite;  il  qua/ 
Tempio  è  vcrifimile  ,  che  al  Collegio  de*  Fabbri 
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fpettaffè,  e  agli  ufi  di  elTì  particolarmente  ktym 
iè.    Queir  Ilcnzione  è  ftata  dopo  il  Grutero  ri- 
prodotta dal  Muratori  pag.  42.  ex  fchedis  Eminenti/- 
fimi  Vaffionei y  nelle  quali  ella  fi  accenna  trovata  in 
un  antico  marmo  eftratto  in  quefta  Città  dalle  mi- 
ne del  Ponte  del  Teatro,  ex  ruinis  Tontìs  Thejtri  9 
parole,  che  faranno  da  me  confiderate  nell'Opera 
latina,  in  proposto  del  Teatro  ,e  fimili  luoghi  di  fo- 
lazzo.  Crede  il  Muratori ,  che  quefta  liia  Iicrizione, 
e  quella  del  Grutero  Ha  una  fola;  e  così  credo  più* 
io.    Vi  ha  però  una  fomma  differenza  fra  la  copia 
data  da  eftb,  e  quella  del  Grutero.    A  quale  dun- 
que delle  due  s' ha  più  torto  da  predar  tede?  Il 
Muratori  dice,  eh?  non  é  agevole  il  definirlo.  Ma 
con  pace  d'un  Uomo  sì  dotto,  io  ho  per  ficuro, 
che  la  copia  da  lui  pubblicata,  in  tante,  e  sì  nota- 
bili cofe  diverfa  dalle  copie,  che  ci  hanno  lafciate 
il  noftro  Roftì,  lo  Spreti,  ed  altri,  1  quali  qui  vi- 
dero molte  volte  3  e  con  molto  loro  agio  contem- 
plarono, quando  vollero,  il  marmo  originale,  che 
in  quefta  Città  conicrvoffi  per  quafi  tutto  il  Secor 
lo  XVL  (delle  quali  copie  quefta  del  Muratori  h* 
fin  delle  intiere  righe  di  più,  per  entro  il  corpo 
delTUcrizione)  ho  d/co  per  certo,  che  quefta  co* 
pia  prodotta  ultimamente  da  quell'Uomo  celebre, 
fia  parto  di  alcua  di  coloro,  che  ne'prolfimi  patta- 
ti Secoli  tante  altre  Iicnzioni  o  finlero  di  pianta, 
o  interpolarono.    Ma  di  ciò,  e  di  alcune  altre  co- 
fe in  propofito  di  una  tale  Iicrizione,  mi  rifervo  a 
parlare  più  didimamente  nell'Opera  latina. 

Lib.  IL  Cap.  I  pag.  17?. 

NON  fono  per  anche  pentito  della  mia  con- 
ghiettura ,  intorno  ai  vocabolo  sAriica  s  0  àr- 
tica , 
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ti*d>  dedotto  da  me  dalla  parola  V(drthex .  Certa- 
mente ,  che  il  Nartece  de*  Greci  folte  un  luogo  ,  o 
portico  congiunto  alle  Chiele  al  di  fuori  (quale 
tutte  le  apparenze  vogliono,  che  folle  ancora  la 
noftra  *Aràtca)  non  fu  fòltanto  opinione  del  Sai* 
mafie,  e  del  Ducange  da  me  citati;  fu  di  moki 
altri  grand' uomini  ancora  ,  cioè  del  MeiTrfiò  nel 
Giuliano  greco  barbaro,  del   Goaro  ad  Eucboiog. 
Gr<zc.  pag-  19.  edit.  Ven.  del  Morino  de  Sacrarvi.  Tèe* 
nit.  Ltb*  VL  Cap.  Uh  §.  2.  e  di  altri,  e  ultimamen- 
te di  Monfig.  Fontanini,  per  quanto  appanfee  dai 
fuo  Commentario  ad  Difc.  Votiu.  pag.  21.  e  pag. 
64-  de*  quali  però  alcuni,  e  fingolarmente  il  Du- 
cange nel  GlolFario  Med.  O*  inf.  Gracrt.   non  Iblo 
a  pag.  987.  ma  anche  a  pag.  izjz.  cf  prettamente  di- 
chiarano, ciò  doverfi  intendere  delle  Chiele,  che 
fi  chiamavano  Cattoliche,  o  comuni,  perchè  ad  effe 
avevan  accettò  sì  gli  Uomini,  che  le  Donne,  cé 
erano  ufficiate  da'  Sacerdoti ,  e  Chenci  Secolari,  e 
non  delle  ChieCe  de' Monafter?.    Ma  quand'anche 
folle  in  tutto,  e  per  tutto  vera  la  contraria  opinio- 
ne, la  quale  oltre -a  Leone  Allacci  cónta  tra*  filici 
Fautori  anche  il  Cardinal  Bona  l\emm  Liturg.  Lib. 
L  Cap.  XX.  il  Bevereggio,  nelle  Annotazioni  al 
luo  Tomo  IL  Tandetl.  Canon-  pag.  71.^72-  e  mol- 
ti altri  (l'Allacci  però,  per  quanto  appar  dal  Du- 
cange nella  Costantinopoli  Criftiana,  non  osò  di 
negare,  che  almeno  ne' più  antichi  tempi  il 
tece  non  fotte  fuori  della  Chiefà  )  la  mia  conghkt- 
tura  non  cettarebbe  per  quello  d'aver  la  flia  verifU 
miglianza .    Perciocché  dir   potrebbefi,  che  quan* 
tunque  ufo  fòflc  degli  Ecclefiaftici  di  chiamar  T^ar- 
tece  un  luogo  dentro  le  Chiele  pretto  alle  porte 
maggiori,  attègnato  ai  Penitenti  del  fecondo  ordi- 
ne ,  e  ai  Catecumeni,  e  agli  Energumeni  >  giufta 
T2  ciò 


ciò,  che  infegnano  i  fuddetti  Scrittori ,  c  dietro  ad 
effi  infegìia  pure  il  Cabaffuzio  ,  fòotit.  Conciliar, 
pag.  m.  147.  certo  è  però  ,  che  comunemente  fi  chia- 
maron  TS^arteci  anche  i  Portici  alle  Chiefe  ette- 
fiormente  congiunti:  EfTendo fiato  un  tal  vocabo- 
lo applicato  con  metafora  ^ lignificare  principal- 
mente i  luoghi,  o  fabbriche,  le  quali  in  lunghez- 
za, più  che  in  larghezza  ft  èìftendetfèro,  (come  già 
ofTervò  il  Salmafio ,  e  fi  ricava  da  Procopio)  e  fìn- 
golarmente  a  fignificare  i  Portici  congiunti  ad  al- 
tre fabbriche,  e  a  Chietè  al  di  fuori.  Quindi  è, 
che  nel  Leffico  diEfìchio  Na>0*g  TS^artbex  è  (piega- 
to Torticus  y  come  accennò  lo  ftelfo  Salmafio; 
c  nel  Leffico  MfF.  di  Eudemo,  prelfo  il  Ducange 
nella  prima  Appendice  del  lòpra  mentovato  Gloi- 
fario  pug.  139.  al  vocabolo  v^V©/^,  cne  vuol  dir 
veftibulo,  e  anche  portico  avanti  alla  caia  (onde 
nelP  Etimologico  Magno,  per  làfciare  altre  auto- 
rità, leggiamo  vfofouos  n  irq*  riì$  òim'ct;  <?od  TrodomUS 
Torticus ,  qua  cfi  ante  domum)  a  quefto  vocabolo 
*tofo(Z9$  dico ,  fi  dà  in  quel  Leffico  per  finonimo 
Naptof?,  cioè  il  T$Artcàe ;  e  così  pure  pretto  Siuda 
Tom.  III.  pa$.  179.  giufta  V  edizione  ultima,  tro- 
viamo: vpàopot  0  N«>0»g.  E  il  medefimo  Ducange 
sì  nelle  Note  a  Paolo  Silcnziario,che  nella  Coftan- 
tinopoli  Criftiana,  cita  molti  paffi  di  Greci  autori, 
ne*  quali  i  Portici  efteriori  del  Tempio,  di  Sf  So- 
fid  y  e  di  altre  Chielè,  chiaramente  fono  chiamati 
Torteci.  Che  più?  In  quelle  fteflTe  Chielè,  nelle 
quali  confiderà vafi  per  Nartece  un  luogo  dentro  di 
effe  vicino  alle  porte  maggiori,  cioè  nelle  Mona- 
ftiche,  giufta  la  diftinzione  del  Ducange ,  e  di  altri} 
chiamavafi  ciò  non  ottante  col  vocabolo  di  7^*r- 
tece  anche  il  Portico, che  era  fuori,  congiunto  al- 
la facciata  èi  effe  ,  detto  perciò  Jtyrtece  efterio^ 
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ft  fyóòvafOnZ ,  come  è  chiaro  da  ciòcche  reca  ìlGoarò 
fopramentovato  ,  c  fi  rileva  anche  da  un  luogo  del 
Tipico  dell*  ìmperadrice  Irene,  che  or  ora  addurrò. 
Un  tal  tifo  dunque  di  chiamar  T^artcci  i  portici  e- 
fteriori  delle  Chiele,  potè  dai  Greci  portai  fi  iRa- 
venna  in  que*. tempi ,  che  efll  qui  cominciarono  a 
ritrovarli,  e  a  ftabilirfi  in  gran  numero,  e  lpecial- 
mente  ne'  tempi  dell'  Imperador  Giuftiniano  f. ,  e 
de*  liioi  lucceflTori-  Da  T^artbex  poi  ne  lira  venu- 
to il  nominativo  J^artbeca  giufta  1'  ufo  da  me  toc- 
cato ;  per  cui  ,  lalciando  moltilTìmi  altri  efempj, 
che  potrebbonfi  addurre  ,i  latini  diflèro  non  lolo  hic 
Tborax  ma  anche  b*c  Tboraea;  voce  che  potrà  ag- 
giungerli alGlofTario  latino  del  Ducange ,  ed  e  ula- 
ta  daEnnodio  neir  Opulcolo  VI.  (tra  le  opere  del 
Sirmonclo  Tom.  I.  col.  1035.  Èdit.  Ven.)  ove 
leggiamo 

•At  mibi  Crux  cufpis,  Crux  fciitum,  Cruxque  Tbgiuca. 
iecondo  che  trovali  ne'  MIT.  veduti  dai  dottillì- 
mo  Sirmondo,  com*  egli  attefta.  A  poco  a  poco 
poi  levata  da  T^rtheca,  la  prima  lettera,  farallì  co- 
minciato a  dire  *Artbeca ,  giufta  ciò,  che  ho  fcritto 
neir  annotazione ,  che  qui  ho  voluta  viepiù  con- 
fermare; nella  quale  ho  anche  otfervato,  che  fra* 
Greci  pure  vi  fu  qualche  ufo  di  tralafciare  inque* 
fta  fteffe  parola  la  prima  lettera:  quantunque  none 
necefTario  per  quefto  il  penfare ,  che  i  Ravennati  la 
tralafciaffero  ad  elempio  di  elfi  Greci ,  potendolo 
aver  fatto  da  le:  e  in  altre  parole  pure  fi  ommifè 
ne'  balli  tempi  la  lettera  iniziale  di  effe,  o  vo«* 
cale ,  o  condonante  ancora ,  che  ella  {offe . 

Il  Tipico,  o  Regola  citata  dal  Ducange  in  propo* 
flto  dell' «e**?  cioè  lArtbex  in  vece  di  Ncr'?$r,g  J^artbexs 
è  Io  lidio  ,  che  il  Tipico  d'  Irene  Ducena  Augufta 
Moglie  dell'  Imperador  Alelfio  Comneuo,  che  re*; 
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gnò  nel  Secolo  XI.  e  XII.  il  qual  Tipico  è  (iato 
poi  (iato  in  luce  dai  Monaci  di  S.  Mauro  nel  To-, 
mo  ;i.  degli  ^indetti  Greci.  Quivi  a  Capi  XXXIII. 
pag.  2iz.  troviamo:  *>ir  rv  *»s  'Ex*Xif<r/*s  e^a>0*x/  \n 
extervore  lLcclefi<&  *Arthece ,  o  fìa,  come  traduce  il 
Moni  faucon,  in  exteriori  Eccle/ì<e  vefìibulo,  cioè  r- 
thece  •  Segue  poi  poco  dopo  *>  r.f  r*c  'E*****/^  ct?- 
0"*'  Ecclejìa  Jfrthece;  i  quali  luoghi  ci  fanno  ad 
un  tempo  comprendere,  che,  e  nella  parola  di  cui 
trattiamo,  i  Greci  tal  volta  ommHèro  la  prima  let- 
tera M,  (ciocché  può  crederfi,che  effi  non  cornine 
ciaflèr©  a  fare  foltanto  nel  Secolo  XI.,  o  XII.  ma 
molto  prima)  e  che  nelle  Chiefè  che  avevano  il'Nar- 
tece  per  entro,  detto  volgarmente  (come  già  altri 
avvertirono)  eVaWf interior  T^artbex ,  o  anche  fe tri- 
plicemente Nas^Jig,  ovvero  come  veggiam  fat- 
to in  quefto  Tipico;  riconofeevano  ciò  non  oftante, 
di  non  potere  affatto  negare  il  nome  di  T^artea  an- 
che al  Pertico,  o altro  fìmile  edifizio  eflenore, con- 
giunto alle  Chiefe  ;  giufta  ciò ,  che  poc*  anzi  ho  detto- 
Altre  cofe  intorno  all'  *Ardica  de'  noftri  Ravenna- 
ti potrei  qui  offervare  ;  e  potrei  anche  addurre  in- 
torno all'  tifò,  che  qui  facevafi  di  un  tal  vocabolo, 
un  patto  di  un  antico  Diacetto,  di  S.  Vitale  $  in  cui 
inoltre  ella  diftinguefì  dal  Cimiterio  ,  e  un  tal 
paffo  fi  trova  in  un  Capo  fcritto  nell'  anno  1358* 
Ma  mi  rilèrvo  di  ciò  far  altrove. 

Lifa  IL  Cap.  Il  pag.  194. 

IL  Celebre  Marchefe  Maffei  non  folo  afferma  a  Ca- 
pi VII.  Vili,  e  IX.  del  primo  fuo  libro  degli  An- 
fiteatri, che  poche  foffero  le  Città,  le  quali  aveffero 
vero  Anfiteatro,  ma  innoltre  a  Capi  X.  pag.  99.  ef- 
preflkftiente  }°  RCS*  a  Ravenna  in  tal  xnodo:  in 


Ravenna  nomlnd  \AnfiteatY9  \Agnell9  >  Md  e  il  tem- 
po >  e  il  dire  y  che  a  lato  dì  ejjo  nji  era  il  Tempio  d* 
cipolline  ,  lo  fa  conofcer  Teatro  .  Credo  ,  che  in  ciò 
dire  queir  uom  dottiamo  avefTe  riguardo  a  ciò> 
che  fcrive  Vitruvio  Lìb.  L  Cap.  ult>  ove  miegnan- 
do,  in  quali  luoghi  delle  Città  dovettero,  g'ufta  P 
antica  luperftizione  gentilelea,  fabbricarfi  i  Templi 
di  que'  fallì  Numi,  dice  doverfi  il  Tempio  d'A- 
pollo, e  quello  di  Bacco  fabbricare  preffb  il  Tea- 
tro: impollini,  Tatrìque  Libero  fecundum  Tbeatrnm  : 
ne  debbo  diflìmulare ,  che  quefta  riflefìione,  con- 
giunta alla  circoftanza,  che  ne*  balli  tempi  facil- 
mente confondevano  quefti  nomi  di  Anfiteatro  > 
Teatro,  e  firn  ili ,  fa  prelfodi  me  molta  forza.  Coa- 
tuttociò  non  effendofi  nelle  Fabbriche  de'  Templi 
avute  tèmpre  in  confiderazione  le  liiddctte  regole 
regiftrate  da  Vitruvio,  come  bene  già  oflTervò  il 
Palladio  dell'  ^Archittet.  Lib.  IV.  Cap.  L  pare ,  che 
non  polla  per  anche  Scuramente  conchiuderfi  >  che  P 
Anfiteatro  mentovato  da  Agnello,  non  foflTe  quella 
fabbrica,  che  è  propriamente  indicata  da  untai  no- 
me ,  o  altra  di  fimile  ulo,  ma  che  foflTe  il  Teatro. 

Quanto  al  luogo  di  quefta  Città,  che  chiama- 
vafi  Ctrclus ,  giufta  la  pergamena  da  me  riferita  a 
pai*  192-,  che  è  la  più  antica  di  quante  io  abbia 
vedute  mentovare  quefto  luogo  ;  ora  debbo  ag- 
giungere, che  il  medefimo  fu  nelle  vicinanze  cu 
quella  ftrada ,  che  tuttavia  chiamafi  ftrada  di  Cer~ 
chio.  Molti  documenti  del  Secolo  XII. ,  e  del  Te- 
gnente, per  tacere  di  altri  più  recenti  fonofi  ve* 
duti  da  me,  ne'  quali  è  mentovata  Via  qua  *vadi£ 
ad  Circlum:  Vìa  qu<z  pergit  ad  Circulitm  ,  e  in  al- 
cuni di  elfi  fi  mentovano  cafè,  o  citi  muati  in 
Circlo  ,  ovvero  in  Bigione  de  C'trclo  .  Qualche 
Circo ,  che  anticamente  fia  flato  in  quelle  vicman- 
T  4  ze , 


xe  ,  avrà  dato  il  nome  a  quella  parte  di  Città ,  e 
indi  poi  è  rimafto  nella  ftrada  fuddetta- 

Ho  riferiti  anche  a  pag.  196.  due  luoghi  di  A- 
gnello  ^ae'  quali  fi  nomina  ftadiumTabula .  Vado 
ora  penando ,  che  ftaiium  nient'  altro  ivi  fignifi- 
chi,  fe  non  ie  uno  di  que'  luoghi,  che  ftadia  pur 
fono  detti  in  parecchie  pergamene  del  Secolo  XIII. 
anzi  anche  del  XII.  ,  come  in  una  dell'anno  1197. 
nell'  Archivio  di  Porto;  ove  parlafi  <F  una  porzio- 
ne di  valle  cnm  tumbìs  pifeariis  >  foffis  y  rivis ,  corri- 
%its  ,  ftazjis  [in  vece  di  ftadiis']  Canalibus  buti- 
nis .  In  altra  del1161.fi  nomina  ftadiumVontisVe^ 
tri  (  di  quefto  Ponte  ho  fatta  menzione  a  pag.  250.  ) 
cum  palude  adjatente.  Se  ne  troveranno  anche  di 
più  antiche  con  fimil  vocabolo.  L'altro  vocabo- 
lo Corriiiumy  che  vedefi  nella  Pergamena,  che  in 
primo  luogo  ho  citata,  s'  incontra  in  molti  altri 
docum  enti  sì  Ravennati ,  che  d*  altri  paeft ,  e  in- 
corno ad  effo  molte  cole  fi  notano  dal  Muratori 
neir  Antichità  Italiane  Tom.  7.  P.  I.  pag.  309. 
e  310.  giufta  T  edizione  Italiana  di  Roma,  che  o«* 
ra  ho  alle  mani . 


ttb.  IL  Cap.  ìli.  pdg.  201.' 

L>  Efierfi  da  me  lette  moltiflime  Pergamene,  é 
memorie  di  quella  Città,  nelle  quali  s'incon- 
tra la  parola  Curia  in  varj  lignificati,  e  quelli  to- 
talmente divtrCx  da  quelli ,  in  cui  prendevafi  ne' 
tempi  buoni,  fa  che  ora  alquanto  dubiti,  fe  nella 
pergamena  di  cui  parlo  a  pag.  201.  eflTa  parola  fu 
gnifichi  veramente  luogo  di  configlio  pubblico-  Si 
può  anche  vedere  predo  il  Ducange  in  quanto  varj 
dgnificati  una  tal  parola  fia  (lata  preti  ne'  tem- 
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Nell'annotazione  a  pag.  204.  fi  riporta  da  me 
una  iottolcriziòne  trovatafi  negli  antichi  Codici  di 
Microbio ,  che  quivi  dicefi  emendato  in  Ravenna  * 
Sia  lecito  in  tal  proposto  mentovar  qui  un  altra 
iòttoferizione  di  fimil  fatta,  trovata  in  qualche  an- 
tico Mss.  dell'Opera  di  Valerio  MalTìmo,  nella 
quale  è  pur  nominata  B^fvennd .  Aveva  io  letto 
prello  il  celebre  Fabrizio  Bibliotb.  Ut.  lib.  IL  Cap. 
V.  che  Criftoforo  Colerò  in  una  (uà  Edizione  di 
Valerio  Matfìmo  fi  era  lervito  di  un  antico  Codu 
ce  a  penna  di  Vietro  Danielo,  il  qual  Codice  f'offe 
flato  emendato  in  Ravenna  J\ufthìo  Helpìdio 
Domnulo  V.  C.  Fu  Pietro  Danielo  un  Giurecon- 
iùlto,  e  letterato  affai  celebre  nel  Secolo  XVL  ed 
ebbe  una  Biblioteca  fornita  di  ottimi  manofcritti 
d'ogni  tòrta  d'autori  antichi*  Per  non  avere  noi 
qui  alcuna  dell'edizioni  di  Valerio  MafTimo  fatte 
dal  luddetto  Colerò,  né  altra  fimile,  ove  fia  men- 
tovata h  fottoferizione  di  Domnulo,  o  Donnolo, 
che  vogliam  dire,  e  ne  fieno  riportate  le  precife 
parole,  icn Ili  ad  un  mio  Amico  in  Romaiche 
cercaffè  le  edizioni  del  Colerò  più  volte  mento- 
vato, o  pure  altra  più  recente ,  nella  quale  fi  con- 
tenere la  fuddetta  (òttoferizione .  Mi  fu  rifpofto, 
che  nell'edizione  di  Leida  del  1726.  v'ha  una  lette- 
ra d' ignoto  Autore  al  Colerò ,  nella  quale  fi  dice  ,  che 
a  pie  del  Libro  x.  di  Valerio  Ma(fimo  ,  il  Mss.  di 
Pietro  Danielo  aveva  quefte  parole:  Feliciter .  Emen- 
davi deferiptum  B^abenna  Helpidius  Domnalns  V.  C« 


lacchè  a  pag.  208.  e  209-  ho  toccata  qualche 


Tieno  Giunture ,  ^Aureliano ,  ed  Ecclejlo  3  non  potfb 


Uh.  IL  Cap.  IV.  pa%.  208. 


tempo  de'  tre  noftri  Velcovi 


ora 


ora  dHpenfavmi  dall'  aggiungerne  qualcun'  altra. 
Tralalcio  di  qui  far  menzione  del  Papiro  Raven- 
nate predo  il  Britfbnio  de  Formulis  pag.  61$.  Edir. 
Tarìs. ,  dal  quale  raccoglie/i,  che  JLeclefio  era  già 
Vefcovo  di  quefta  Città  nell'  anno  5 zj.  il  qual 
Papiro,  non  fu  noto  al  Bacchiai ,  benché  oltre  al 
BrifTonio,  lo  averte  poi  anche  ftampato  lo  Sponio 
nella  (Lia  Opera  Atifcei-  Erudir.  *Anttq.  Maggiori 
lumi  ci  ha  recentemente  lòmminiftrati  altro  t'amo- 
fò  Papiro  pur  Ravennate,  pubblicato  in  Parigi  V 
anno  1757*  nelF  ultimo  Tomo  del  nuovo  Tratta- 
to Diplomatico ,  dal  quale  Papiro  ricavar  polliamo, 
che  il  Vefcovo  ^Aureliano  era  già  morto  prima  del 
giorno  3.  di  Giugno  delPanno  52,1.  e  che  per  con- 
seguenza Ecclefìo ,  che  fu  liiccefTòre  di  •Aureliano^ 
avrà  cominciato  ad  occupare  il  luogo  di  lui  in  quello 
fte(fo  anno.  Quefto  Papiro,  che  coi  iuddetto  Trat- 
tato Diplomatico  non  capitò  in  Ravenna,  fe  non 
fe  pochi  anni  fono,  pareva  di  primo  afpetto,  che 
potette, anzi  che  illuftrare ,  fommamente  imbroglia- 
re la  Cronologia  de*  noftri  Velcovi ,  a  motivo  che 
dietro  al  Teftamento,  o  piuttofto  a  quella  parte 
di  Teftamento  del  fuddetto  Aureliano ,  che  ivi  è 
regiftrata,  feguono  immediatamente  quefte  parole; 
undecies  p.  e.  Baftlii  Jttnioris  *v.  e*  le  quali  fé  ap- 
partenetfèro  (come  era  facile  il  darfi  a  credere)  al 
teftamento  (addetto ,  lo  indicarebbero  fatto  nell' 
anno  552.  Ma  io  manifeftai  già  fin  d'allora  il  mio 
icntimento  (  e  lo  efpofi  poi  anche ,  e  pienamente 
confermai  in  alcune  mie  oflervazioni  (opra  il  fud- 
detto Papiro ,  che  già  anni  fono  furono  da  me  lette 
in  pubblica  adunanza  avanti  l'Emo  Stoppani  allora 
noftro  degno  Legato,  e  le  quali  fi  compiacque  anche 
di  voler  udire  privatamente  l'Emo  Fantuzzi  grand* 
ornamento  della  Sacra  Porpora)   manifeftai  dico 
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gii  fin  d'allora  il  mio  (entimento,  che  le  niente 
parole:  undecies  poft  conjulatum  Bafilii  Junioris  Vi- 
ti CUrifJìmi ,  non  fiano  ivi  pofte  pei'  accennar  Fan-, 
no,  in  cui  Aureliano  facelfe  quel  fuo  Teftamen- 
to; ma  sì  bene,  per  indicare  il  tempo,  in  cui  T 
altro  teftamento,  che  nel  (addetto  Papiro  vien  die-* 
ero  a  quello  di  Aureliano,  tu  (olennemente ,  gui- 
tta Tuib  di  que' Secoli,  aperto  avanti  a*  Magi  (irati 
di  quefta  Città:  e  che  fìmilmente  altri  Cpnlblati 
verievanfi  gii  in  quefto  Papiro,  e  alcuni  tuttavia  fi 
veggono,  porti  per  indicazione  di  quegli  anni,  ne* 
quali  iolennemente  aperti  furono  gli  altri  tefta- 
menti,  di  cui  trattafi  in  eflfo  Papiro.  Simile  indi- 
cazione di  tempo  efTere  ftata  premetta  in  quefto 
Papiro  medefìmo  ali*  apertura  del  Teftamento  dì 
etto  Aureliano,  ed  etterc  quella,  che  ivi  leggefi  nel 
modo  leguente:  Valerio  V.  C-  Confale  S.  D.  (cioè 
jub  die)  Uh  J^onar.  Janidr.  apud  FI.  Florianum 
e  quefta  per  confeguente  poterci  (èrvir  di  (corta 
ad  ifeoprire  Tanno,  in  cui  ^Aureliano  morì;  poi- 
ché morì  certamente  prima ,  che  quel  (ho  tefta- 
mento (biennemente  (ì  aprifTe;  il  che  fi  fece  nelT 
anno  521.  ai  3.  di  Giugno,  come  dalle  riferite  pa« 
role  del  Papiro  apparifee. 

Qiiando  letti  le  (uddette  mie  ottèrvazioni  a* 
vanti  V  Emo  Stoppani  non  era  per  anche  capitata 
a  Raveftua  la  Ditfcrtazione  ,  o  altra  opera,  che  (b- 
pra  il  più  volte  mentovato  Papiro  era  ftata  prome(- 
(à  da  dotto  Oltramontano,  per  quanto  nel  luddet- 
to  Trattato  Diplomatico  viene  accennato.  EffaDtt- 
(citazione  lari  poi  fenza  fallo  da  più  anni  in  qua 
ittcita  alla  luce;  ma  né  per  anche é  capitata  in  que- 
fto paefe ,  ne  ho  della  medefima  notizia  alcuna  .  m 

Pqg  213.  Ho  fatta  nell'Annotazione  (C)  ri- 
membranza di  un  Vicolo  Borgo,  che  diceyafi  de'  Leb« 

brojì  » 


'3Só  ;  . 

hrofi .  Ora  veglio  aggiungcré  3  che  di  untai  vico  fìtrO»  I 
va  menzione  :  nella  feconda  di  quelle  Vite  di  S.  Eleutc*  j 
rio  Vefcovo  di  Tornai ,  che  al  numero  di  quattro  fono  |j 
ilampate  nel  Febbrajo  de'  Bollandifti ,  Tom.  III.  Ella  I 
vita  fi  crede  ferma  circa  Fanno  900. ,  e  fi  dice  ivi>  1 
the  certo  ^indoneo  dilcepolo  di  S.  Eleuterio,  efTen-  I 
cìo  morto  in  Ravenna  (ciò  accadde  fecondo  laftefla 
iVita  circa  V  anno  5  30.  >o  531.)  fu  (epolto  nel  Vi-, 
Co  ,  qui  vocabatur  Ficus  LeprosoRum  .  In  propo'fito  1 
di  un  tal  Vjco  noterò  altre  colè  nell'Opera  latina-  I 
Agli  Spedali ,  o  Confèrvatorj ,  de'  quali  parlo  I 
nella  ftefTa  pag.  5,13.  e  nelle  feguenti,  fe  ne  po(To-  I 
no  aggiungere  parecchi  altri ,  che  ho  pofeia  feoper- 
ti  nelle  antiche  Pergamene  degli  Archivj  di  Porto, 
e  di  ClafTè;  i  quali  Spedali  però  non  v'  è  grave  ì 
fondamento  di  crederli  anteriori  al  Secolo  XI.  Ne 
farò  diftinta  menzione  nelP  Opera  latina  •   Qui  j 
frattanto  ne  accennerò  (òlo  i  nomi .   Sono  dunque  j 
I.  Spedale  di  S.  Giovanni  Batifla.  II.  di  S*  Croce.  1 
III  di  S  Simone.  IV.  di  S.  Tommafo.  V.  di  S. 
Spirito.  VI.  di  Gesù  Cri/ìo.    VII.  della  M'tferhor- 
dia.    Vili,  uno  detto  ifi  Vonìe  Marino*    IX.  un* 
altro  de  Torta  Hadriana .   X.  un'  altro  Scartati  ; 
XI.  e  un  altro  Dui  JLnaftafii.   Di  tutti  quefti  ho  ! 
trovata  rimembranza  in  Documenti  del  Secolo  XIII.  j 
Nel  feguente  Secolo  poi,  cioè  nel  XI V.  ho  trova- 
ta  menzione  degli  Spedali  di  S.  Giovanni  Evangeli*.  * 
fta,  di  Santa  Caterina,  e  di  Sant9  ^Apollinare .  Ma 
non  tanti  fono  realmente  fiati  gli  Spedali ,  o  Con- 
fervatorj ,  quanti  i  nomi  d'  effi  qui  mentovati .  U- 
no  fteiTo  Spedale  chiamavafi  con  più  d'  un  nome. 
Così  lo  Spedale,  ofia  Orfanotrofio  di  S.  Pietro,  di  : 
cui  ho  parlato  a  pag.  213.  oja  è  chiamato  Hofpi-  ; 
tale  S.  Tetri  ,  ora  Ho/pitale  de  Torta  Vrficina  , 
ora  Ho/pitale  Ctuciferorum  ,  e  con  altri  vocabo- 
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li .  Tali  cofe  faranno  meglio  illuftrate  nell'  Ope- 
ra latina* 

Lib.  IL  Cap.  V.  pa&  21& 

CHE  il  vocabolo  Bandura  fi  ufurpafle  anche  in 
lignificato  di  Coorte  >  o  di  fimile  Corpo  mili- 
tare, come  ho  Icritto  a  pag.  218.,  fi  può  ricavare 
da  un  documento  dell*  anno  1011.  ftampato  nell9 
Appendice  del  Tomo  I.  degli  annali  Camaldolefi 
pag.  197.  Le  parole  fono  quelle:  uni  ettam  extra* 
ma  Verfotì£y  cui  rvoluerìnt ,  reltnquenài  babeant  li- 
centiam  >excepto  piìs  locis  ,w|  publicis  ,  Inumerò  Mi- 
uruMy  seu  Bando  Cfc 

Pag.  210.  Intorno  alla  Scuola  ,  o  Collegio  de'  Pc- 
icatori  di  cui  parlo  a  pag.  220.  alcune  rimarchevo- 
li cofe  potrei  aggiungere  tratte  Ipecialmente  dalle 
Pergamene  dell'  Archivio  di  Porto  }  Le  riverberò 
ad  altro  tempo  • 

Lib*  IL  Cap.  Vh  pag.  233. 

LA  famofa  Torta  aurea  di  Ravenna  porgereb- 
be occafione  di  qui  dire  parecchie  colè  per  il- 
lultrazione,  o  per  fupplimento  di  quelle,  che  ho 
già  dette.  Ma  converrà,  che  mi  contenti  di  Ibi 
toccarne  qualche  una.  Sbagliò,  o  pocq  accurata- 
mente fi  efpreire  il  Pafòlini  da  me  citato  a  pag* 
237.  quando  fcri(Te,che  a  quefta  Porta  fu  dal  Car* 
dinaie  Capoferro  mutato  luogo  .  Ciò  fece  quel 
Cardinale  alla  Porta  ^Adriana  (che  oggi  chiamia- 
mo Porta  aurea)  e  non  alla  Porta  di  cui  parliamo. 
EfTa  Porta  Adriana  fu  pofeia  reftituita  al  luogo  di 
prima  dal  Cardinale  Ferreri ,  che  ornolla  tutta  coi 
AJarmi  della  Torta  ture*  da,  lui  diftrutta  s  e  perciò 

volle  ^ 


volle,  che  efTa  Porta  Adriana  fi  chiamafTe  da  lì  in 
poi  Torta  aurea  nona,  intorno  a  che  fi  può  legger 
il  Rolli  pag.  780.  Che  anche  la  bella  Porta,  che 
volgarmente  chiamiamo  Serrata  ,  forte  ornata  co' 
marmi  dell'  antica  Porta  Aurea ,  fi  trova  fcritto  dal 
Fabri  nella  Ravenna  Ricercata. 

Tra  le  altre  colè,  che  nell*  antica  Torta  aurea 
meritavano  confiderazionc,  una  è  quella,  che  elfo 
fu  doppia ,  cioè  con  due  grandi  aperture,  o  fori ,  tal- 
ché potevano  (cmbrare  due  grandi  Porte  congiunte 
infieme.  Quefto  è  quello,  che,  per  mio  avvilo, 
volle  lignificare  il  Roifi  , allorché  mentovò  in  que- 
fia  Fabbrica  maximas  Tortas ,  qua  dua  erant ,  cioè 
due  grandi  aperture,  o  porte  in  facciata.  Impe- 
rocché fu  appunto  molto  in  ufo  predò  gli  antichi 
il  fare  doppie,  o  fia*due  grandi  aperture  le  Porte 
delleCittà come  moftrano ,  oltre  a  varie  Medaglie 
antiche, già  in  più  volumi  ltampate,  alcune  di  eflfe 
Porte  antiche,  le  quali  tuttavia  rimangono  in  piedi, 
qual  è  in  Verona  la  Porta  de  Borfart  delineata  da 
molti, e  dal  Panvinio  tra  altri,  sAntiq.  Verona  pag. 
98. ,  e  dal  Maflfei  Muf.  Veron*  pa$.  197.  ;  e  quali 
fono,  o  furono  in  altre  Città  altre  bellilfime  Porte 
deferitte,  e  delineate  dal  Montfaucon  nella  grand' 
Opera  dell'  Antichità  fpiegata  Tom*  ìli  T.  A  pag» 
178*  di  che  parlerò  nell'  Opera  latina,  ove  pure 
dirò  qualche  colà  delle  piccole  Porte,  che  a  lato 
delie  grandi  trovar  fòlevanfi ,  come  trovavanfi  nel- 
la noftra  Torta  jlurea  .  Di  una  tale  Porta  di- 
rebbe defiderabile  ,  che  predo  qualcuno  fi  confèr- 
vaffe  tuttavia  il  difegno  $  ficché  fi  potette  fare  col- 
la ftampa  comune  a  tutti .  E*  noto  quello,  che 
ci  ha  dato  il  Coronelh  ;  ma  non  lo  quanto  ci  po{- 
fiamo  fidare  diefiò;  e  certamente  la  Porta  Aurea  a- 
veva  a  mio  giudizio  maggiori  ornamenti ,  che  noa 

coni- 


comparifcono  fn  quel  difegno  .  So  anche  che  im 
diiègno  di  quefta  Porta  fi  vedeva  nel  patito  Seco- 
lo nella  Sala  maggior  del  Palazzo  pubblico  di  que- 
fta Comuuità  •  Ma  elfo  o  già  è  perito  ,  o  non 
fi  fa  dove  fìa . 

Poiché  nel  medefimo  Capo  VL  dell' Opera  pre- 
cedente a  pag.  228.  ho  detta  qualche  colà  intorno 
alla  Torre  del  Tabblico  di  quefta  Città,  fia  lecito 
aggiungere  un  pa(fb  ad  effa  forfè  Ipettante ,  il  qua- 
le ho  trovato  in  un  Diacetto  del  Monaftcro  di  S. 
Giovanni  Evangeli/la,  Ivi  a  pag*  31.  s'  incontra 
un  capo,  in  cui  parlafi  di  una  Cafa  fituata  in  Civ. 
J^av.  in  Guaita  S.  Micbaelis ,  uno  latere  (irata  pub- 
lica ,  alto  via  publica ,  aiio^Tviuus  Communis  ,  qu<z 
olim  dicebatur  TuRRis  GviztoiOKVH ,  alio  {?c.  E 
quefto  capo  fi  accenna  ivi  pr<jio,  o  tralcritto  da  un 
Inftrumento  dell'anno  1326.  O  la  prelènte  Tor- 
re  del  Pubblico,  o  certamente  altra,  che  in  quel 
tempo  folfe  del  Pubblico,  e  tbflfe  nella  Guaita  di 
S.  Michele ,  fi  vede  qui  mentovata.  Comunque  fia, 
la  Torre  qui  ricordata  chiamavafi  prima  Turr/s 
Gui^zjjlor'umì  credo  perchè  per  V  avanti  appartenef- 
fe  alla  nobile  Famiglia  Guicciou ,  e  forfè  alla  di 
lei  abitazione  congiunta.  Ey  noto  Tufo,  che  fia 
dal  Secolo  X.  e  (pecialmente  poi  dall' XI.  corfè  fra 
i  Nobili  di  fabbricarfi  pretto  le  Calè  proprie  tali 
Torri  :  ed  era  indizio  di  chiara  nobiltà  1'  averle  5  di 
che  può  vederfi  il  Muratori  nelle  ^Antichità  Italia* 
ne  Dt(f.  XXVI.  Tom.  I.  Tart.  Il  pag.  i8z.  giufta  V 
edizione  di  Roma.  Se  così  è,  godo  di  avere  (co* 
perto  un  Documento,  che  può  fare  anch'elfo  co- 
nojfcere  la  particolar  nobiltà,  già  per  altro  notiffi- 
ma,  d'una  Famiglia,  a  cui  e  per  mio  proprio  ri- 
guardo^ per  riguardo  de' miei,  protetto  molte  ob- 
bligazioni, c  la  quale  oggi  dalla  infigne  dignità  di 

Monti* 


Monsignor  Fhrd.  Romualdo  Guiccioli  noftro 
Arcivclbovo  j  e  più  ancora  dall' cfìmie,  e  Angolari 
virtù  del  mcdefimo  viene  immortalmente  illu(trata . 

1/6.  IL  Cap.  VII  e  Vllh 

DI  altri  Ponti  dentro,  o  fuori  di  Ravenna  ol- 
tre a  quelli ,  che  ho  già  mentovati ,  fi  trove- 
rà rimembranza  nell'Opera  Latina.  Potrebbe  però 
ben  darfi ,  che  non  folfèro  realmente  ftati  in  Ra- 
venna altrettanti  Ponti \  quanti  aomi  s'incontran 
d'elfi  nelle  Pergamene,  o  altre  memorie,  che  ho 
recate,  o  che  recherò:  e  ciò  a  motivo,  che  alcuni 
Ponti  avranno  avuto  più  di  un  nome .  Cesi  cer- 
tamente il  Ponte  lAugufti  fu  quello  fteifo ,  che  in 
tanti  documenti  è  chiamato  Ponte  *Anftri\  il  che 
molto  tempo  dopo  già  ftampata  la  precedente  Ope- 
retta imparai  da  un  Diacetto  dell'antico  Monalte- 
ro  di  S.  Severo,  il  quale  ora  trovafì  pre(Tò  i  Padri 
di  Claflè .  Ivi  a  pag.  71.  fijeggono  quefte  parole: 
In  C'imitate  Baverina  in  Tonte  ^Augusti  ,  qui  nunc^ 
iicitar  Tons  sAvstri  in  regione  S-  M'ari*  Majoris 
juxtit  *viam9  qua  vadit  ad  S.  Mariani  in  S abititi . . 
. (X  {lumen  Tadenn*  Cfc*  alle  quali  parole,  o 
fu  a  quel  Capo,  in  cui  effe  contengonfi,  è  fotto- 
fcritto  l'anno  1360-  in  cui  quel  Capo  fu  ftefò  nel 
iuddetto  Diacetto.  Il  Ponte  *Au°ufti  è  mentova- 
to ancora  in  una  Pergamena  dell'anno  1189*  dell* 
Archivio  di  Porto,  nella  quale  una  certa  GuilUa  s* 
clprime  di  donare  alla  Canonica  di  S.  Jacopo  di 
Volana,  totitm  hoc  qu%i  babeo ,  (fono  fue  parole) 
&  detìneo  in  Civitare  Ravenna  in  Bigione  Tonti? 
•Augusti  •  La  denominazione  però  di  Ponte  bu- 
fivi non  nacque  lol  tanto  nel  Secolo  XIV.  come  a 
motivo  del  luogo  dianzi  citato  del  Diacetto  Ciak 

fenle, 


fenfe,  potrebbe  qualcuno  dar  fi  a  credere.  Ella  eb- 
be  origine  molto  più  antica.  Imperocché  in  una 
vecchia  Pergamena  dell'  Archivio  di  Porto  fi  tro- 
vano quelle  parole:  Benediéhts  Filius .  .  . .  erti  de 
Tonte  *Avstri  dedit  mibi  prò  penfione  £Tc.  Me  ne 
diede  già  indizio  il  dottilfimo  Sig.  ^Annibale  Oli-* 
vibri,  allorché  venuto  qua  V  anno  paifato,  tra  le 
altre  Pergamene  di  queir  Archivio  ,  che  egli  icorfe 
prima  di  me,  ebbe  occafione  di  vedere  anche  que- 
fta,  la  quale  il  medefimo  per  molti  motivi  giudi- 
cò lcntta  neir  anno  1071» 

Quanto  al  Ponte  ^Apollinaris  riconofeo  di  buo- 
na voglia  ,  che  TelTergli  (tato  continuato  qucfto 
nome,  quando  fu  rifatto  dopo  il  luo  abbruciamen- 
to,  di  cài  parlo  a  pag.  2,41.  non  è  argomento  fl- 
eti ro  ,  che  quell'incendio  non  lo  diftru&gelfe  tutto. 
L'effere  ftj.co  edb  rifatto  nel  luogo  medefimo,  in 
cui  era  prima,  potè  elfère  Tunica  cagione 3  per  cui 
il  luddetto  nome  le  gli  continuale . 

Riipetto  poi  al  famoiò  Ponte  Candidi  ani  >  io 
trovo,  che  in  quefto  nome  con  Florenzio  Wigor-* 
nienfe,  o  fia  di  Worcefter ,  che  ho  citato  a  pag*  254. 
fi  accorda  anche  Mariano  Scoto  Scrittore  del  Secolo 
XI.  nella  fua  Cronaca  pag.  355.  giufta  l'edizione 
di  Bafiiea:  fegno  evidente ,  che  sì  l'uno,  che  l'al- 
tro "trovarono  nella  Cronaca  di  Cailìodoro  Candi- 
diani,  e  non  già  Candidium  ,  ne  Candì dum  x  e  mol- 
to meno  Candiani  •  S*  ha  dunque  da  penlàre  a  qua- 
lunque cofa ,  anzi  che  a  quella,  di  mutare  quefto 
nome  del  Ponte  in  Candiani . 

I  Ponti,  che  aggiungerò  nelP  Opera  latina, 
(  o  fiano  effì  tutti  diverfi  V  uno  dall'  altro,  o 
qualcuno  non  fia  )  Sono  L  Ponte  di  S.  Stefano  Maggio* 
re,  II.  Tonte  Marino.  III.  Ponte  Camello.  IVY 
Ponte  deità  Torta  di  S.  Lorenzo.  V.   Tonte  di  S. 
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Ttolo .  VI.  Ponte  di  CUffe .  VII.  Ponte  detto  MilU 
tum-j  d'  alcuni,  de* quali  Ponti  ho  trovata  menzio- 
ne nel  Secolo  XII.  d'altri  l'ho  trovata  nel  XIIL  e 
parte  furono  dentro ,  parte  fuori  delia  Città.  Si 
può  aggiungere  anche  il  Ponte  Albarelli,  di  cui 
ho  trovata  rimembranza  ne1  primi  anni  del  Seco- 
lo XIV.  e  qualch'  altro  Ponte . 

Lib.  Il  Cap.  ult.  pag.  z6i. 

ERmanno  Contratto  nella  (ita  Cronaca  preffo  il 
Canifio  *Antìq.  Leti*  Tom-  111.  T  I.  pag.  zzi. 
Edit-  Bafnag. ,  fcrive*  che  Teoderico  fece  in  Ra- 
venna T  àcquidotto  :  Tbeodèrftus  Pyex  aqu^dnElum 
B^tvenna  fectt ,  ma  s'  ha  da  intendere,  che  il  ri- 
itaurò  ,  giù  ita  ciò,  che  oltre  all'Anònimo  Valeva- 
no (crive  Caifiodoro  nella  fua  Cronaca  ;  nella  qua- 
le,  che  s*  abbia  da  legger  formam ,  e  non  forinas , 
come  ha  l'edizione  del  Culpiniano  (esultata  dallo 
Scbeleftrate  ,  apparilce  anche  da  Mariano  Scoto,  che 
nella  fila  Cronaca  va  ricopiando  quella  di  Cafìodo- 
ro.  Il  vocabolo  /orinarti,  o  forinas  in  qualche  edi- 
zione della  detta  Cronaca  Caffiodoriana ,  credo  io, 
che  s'abbia  piuttofto  da  attribuire  agli  Editori, che 
all'  autorità  di  alcun  Manoicritto .  Così  nelle  Leg- 
gi del  Codice  di  Giuitiniano  T>t.  de  lAqueduSl*  fuvi 
chi  in  vece  di  formarum  giudicò  doverli  emendare 
forinarum  3  intorno  a  che  fi  vegga  il  BriflTonio  Se- 
leti.  *Antiqnit.  lib.  III.  Cap.  XI.  Così  altri  ,  in  al- 
tri luoghi  di  antichi  autori  a  formarti  iòftttuirono 
forinam,  de'  quali  meritamente  fi  rife  Antonio  A- 
goftini  ne'  Dialoghi  delle  Medaglie  pag.  m.  129. 
con  tali  parole .  Coloro ,  che  ferivano  forine  per  /or- 
fnCyfono  fimili  a  colui ,  che  diffe  le  figliuole  di  Cadi» 
ng5  per  di  Cadm&.    lì  medefirno  Antonio  Agofti- 

ni.  più 


ni  più  (opra  avverte  le  cofe  foglienti  intorno  alfi 
parola,  di  cui  parliamo:  da  Forma  ad  acquidocci 
(dice)  è  poca  differenti  perciocché  le  Forme  fono 
/blamente  quella  parte  per  dove  corre  f  acqua ,  ma  gli 
acquedotti  fono  tutto  quello  ,  che  in  qualsivoglia  mo- 
do appartiene  alle  Forme ,  come  fono  gli  */trcbi  &c» 
Vero  veri/fimo:  ma  è  certo  con  tutto  ciò  ,  che  in 
progrertb  di  tempo  comincioilì  colla  parola  Forma 
a  lignificare  tutto  l'intero  acquedotto,  anzi  anche 
(per  quanto  almeno  io  credo)  ogni  Corta  di  con- 
dotti d'acqua;  onde  chi  in  Roma  preiedevn  agli 
acquidotti  (un  tal  Magiftrato  aveva  certamente  la 
cura  d'ognuno  di  elfi  di  qualunque  (pecie  fi  toffe) 
appellava(ì  Comes  Formarum ,  come  ho  già  detto  a 
pag.  261.  del  qual  Conte  ,  ficcome  di  quella  (erta 
d'  acquedotti  ,  che  più  propriamente  chiamavanfi 
Fornice  ,  può  tra  altri  leggerti  il  Pancirolo  inNotit. 
Imp-  Occid.  Cap.  VII. 

Intorno  alle  jpifeine  (mentovate  da  Càfjtòdo- 
ro  nel  luogo  da  me  riferito  a  pag.  264.)  le  quali 
eflTefe  folcvano  nelle  Terme,  o  ne'  Bagni,  fi  può 
vedere  anche  Ottavio  Ferrari  nel!'  Opulcolo  fuo  de 
BalneU  .  Vi  furono  però  anche  Piicine  fuor  delle 
Terme  ,  o  de' Bagni  deftinate  all'ilio  di  nuotare,  e 
potrebbe  eflere  ,  che  di  quelle  fi  dovette  intendere 
il  luddetto  luogo  dì  Caffiodoro.  Non  fijiono  an- 
che affatto  fuori  d'ufo  le  Pifcine  d'acqna  caldai- 
come  può  vederfi  predò  il  Bacio  de  Tbermis  Qrap» 
VJIhc  predo  il  Mercuriale  de  *Art.  Gymn.  Itb.  IIL 
Cap,-  XIV. 

Dall'avere  poi  io  detto,  che  mal  fi  appofe  il 
nofiro  Fabbri  in  penfare  ,  che  Sidonio  nella  Lette- 
ra 2.  Lib.  II.  parli  di  Battiftero  Sacro,  e  che  di  lì 
<apparilca  l'ufo  di  edificare  elfi  Batti fterj  fuori  delle 
Chielè  maggiori ,  non  vorrei,  che  alcuno  credere, 
V  z  rivo- 


rivocarfi  <fa  me  in  dubbi*)  un  tale  ufo.  Ciò  io  non 
ho  mai  fognato  di  fare.  Solo  ho  voluto  accenna- 
re ,  che  queir  autorità  non  fa  niente  ali*  intento 
del  Fabbri. 

Debbo  anche  aggiungere ,  che  quanto  all'ufo 
di  chiudere  i  Bagni  in  tempo  di  lutto,  alcuni  luo- 
ghi di  antichi  Autori  fi  veggono  citati  dal  fuddet- 
to  Bacio  de  Yhermis  Cdp.  XIV.  e  che  anche  il  Car- 
dinal Noris  ne'  fuoi  Cenotafi  Pifani  DifJ.  HI  Cap: 
11.  citò  in  tal  propofito  un  luogo  di  Svetonio  in 
Cdjo  Cap.  24  e  un  altro  di  Eufebio  de  Vita  Con- 
ftant.  Db.  IV.  Cap.  60.  Che  però  venne  da  mia  in- 
avvertenza il  dire,  che  quel  Porporato  non  recò  al-» 
cuna  autorità  fopra  il  (addetto  ufo;  interno  al 
quale  fi  vedrà  qualche  altro  luogo  nell'  Opera  mia 
Latina . 

Prima  di  chiudere  qucfP  Appendice,  non  vo- 
glio tralafciare  un  luogo  di  Dion  Caffio  conferva- 
toci  nel  Compendio  di  Sifilino  ,C  ne*  Collettdneì  di 
Coftantino  Porfirogenito  pubblicati  nel  paffato  Se- 
colo da  Enrico  Valefio  ;  il  qual  luogo  fi  può  vede- 
re anche  nell'ultima  edizione  del  fuddetto  Dion 
Calilo  Lib.  LXI.  Tom.  Il  pdg.  99&  Si  racconta  ivi , 
che  l'Imperador  Nerone,  levò  di  vita  con  veleno 
Domizia  ìtta  Zia,  a  motivo  delle  poffelfioni ,  che 
e(la  aveva  iv  Batate,  \  *j  £v  *y  'Pctfaw/ft  Baiis,  V  in 
agro  ,  e  foggiunge   l'ubilo  Dione  t  v  *'$ 

V.OUL  vfinTH'etct  lAtyaXonrQtlFn    x.ctTZ'TY.tiaa'Sv  ,     Così  hanno 

i  Collettdnei  fiiddetti  del  Valefio  ,  più  fmcéri  in 
quefto  luogo,  che  non  è  il  compendio  di  Sifihno, 
il  quale  perciò  è  flato  caufa  di  inciampo  ad  altri  ; 
Le  riferite  parole  di  Dione,  cosi  vengono  tradot- 
te daj/  dottiamo  Reimato  :  in  qutbus  (prtdiis) 
Gymndftd  magnifici  operis  extruxit  .  Dunque  un 
qualche  Cmnajh  par  che  folle  edificato  da  Nero- 
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ne  nel  Territorio  Ravennate;  quando  pure  !\  pa- 
role dello  Storico  intorno  all'  edificazione  clì<tatt 
Ginnasj  ,  tutto  che  atte  a  comprendere  di  fìta  na- 
tura anche  le  potTelfioni  y  che  Domizia  aveva  in 
Ravenna  >  non  creda  qualcuno,  che  fi  debbano  ri- 
ferire, e  riftringere  a  1  Ioli  predj  pofleduti  dalla 
medefima  in  Bija,  luogo  non  v'ha  dubbio,  {òtti- 
mamente a  propofito  per  tali  Ginnasj  ;  intorno  a  i 
quali,  e  alle  varie  loro  parti  può  tra  altri  leggerti 
il  Mercuriale  de  *Art.  Gymn.  Lib.  I.  ne9  Capi  VI* 
VII.  Vili,  e  Seguenti .  ;  > 

E Quelle  fono  le  cofe,  che  ora  mi  è  piacciuto  d'  aggiungere 
alla  precedente  Operetta.  Qu«fte  AeiTe  fi  leggeranno  poi  an- 
che a'  fuoi  luoghi  nelT  Opera  latina ,  che  è  alTai  pai  copiofa  della 
precedente:  confèrmandofi  in  elTa  fpelTo  con  air  ri  paflì  d'Autori, e 
di  documenti  non  folo  le  cofe  Ravennati  trattate  ivi,  ma  anche 
quelle  che  a  maggior  illutazione  di  effe  fi  van  recando.  Si  par- 
lerà anche  ivi  per  maggior  compimento,  di  qualche  altra  fabbrica, 
come  delle  mura  dì  qudta  Città  ,  delle  quali,  per  eiTcr  poche,  e 
pcio  confiderabilì  le  cofe ,  che  poftbn  rtcirt»$  io  m*  era  difpfflfatd 
nella  precedente  Operetta  di  far  parole  ;  e  foltanto  a  p<?g.  154.  ho 
portato  un  luogo  di  Benvenuto  da  Imola  Spettante  ad  effe  .  Si  di- 
rà anche  qualche  cofa  delle  mura  del  Cartello  di  C!aiTe>e  delle 
fue  Porte,  e  di  quella  fpecfe  di  muro,  o  (leccato  di  pali,  e  legna- 
me, con  cui  Longino  Efarco  cinfe  Ce/area  ,  il  qual  recìnto  da  A- 
gnello  è  eh  amato  Palocopia  .  Spero  altresì,  che  efla  Opera  latina 
potrà  fembrare  più  limata  e  p:ù  efatta  anche  in  certe  cofe  di 
poco  conto  ,  e  non  foftanzialiy  ciò  non  efiendofi  da  pertutto  pota- 
ta ottenere  in  quefta  a  motivo  deih  fretta,  con  cui  fu  comporta, 
e  Campata  ,  come  altrove  fi  avvisò.  A  tal  difetto  inrendo  ri- 
mediar qui  con  le  Seguenti  correzioni,  e  giunte.  Dunque  a  pag. 
45.  lin.  1;  ove  pari,  ndo  d*  una  Medaglia  dico  dai  lati  di  ^«cor- 
reggi dai  lati  della  figura  ,  che  è  nel  rove/eìo  .  A  pag-  5*  do- 
po il  luogo  di  Pi  ini  o  ?  aggiungi:  così  egli  di  tali  Torri  >  0  pìut- 
tofio  de'  fuochi,  0  fanali^  che  fi  accendevano  fopra  di  effe .  Nè 
4  tre  di  più  ec.  A  pag.  77.  ove  dico:  V  una  ,  e  V  altra  cofa, 
può  effet  vera  .  correggi  C  uno  y  e  /'  altro  racconto  può  ejfer  ve- 
ro .  A  pag.  u8.  te  net  fi  circa  le  colonne  correggi  tcnsrfi  d*  intorno 
alle  colonne .  A  pag.  u4  htì.  i}.  Arcìvefcgvo  Maffimìano  correggi 


Arcivefcovo  Agnello.  A  pag.  lo?.  Un.  i.  vaftìjjima  piazza,  ag- 
giungi oflrada.  A  pag. -263  ove  dico  che  un  certo  Deusdedit 
morì  if«  dicitur  Aurelìacus  <d*c  .  quell*  fa  villa   do  ve  va  fi 

lampare  in  carattere  corfivo  ,  come  fono  ftampate  le  altre  parole 
che  ivi  feguono,  non  effondo  mia  quella  parola  in  villa  ,  aia  d' 
Agnello,  di  cui  è  quel  pafifo.  Ma  quefto  è  un'  error  Tipografico, 
o  di  chi  cop  ò  i  miei  fogli,  che  fi  mandarono  a  (lampare,  come 

10  fono  varj  altri  y  per  efempio  mania  in  vece  di  mania  io  piui 
luoghi  ^ignarum  a  pag.  n%  e  navibus  a  pag  i$o.in  vece  dì  ìgnavttm 
e  di  narlbus ,  così  altrove  avantlam  in  vece  di  avariti am  9  Confi- 
llarj ,  in  vece  di  confinarli .  Qnt iti  e  altri  erroruzzi  fi  trovano  ne' 
palli  latini  Ve  n'  ha  pure  alcuni  ne'  greci  come  ayu?o$  una  vol- 
ta in  v*ce  d:  à$yvoo$y  aroKet^Oeu  in  vece  di  ànrov.H  crOax  Ve  nt 
fono  cfcgli  altri  ,  fpecialmente  negli  accenti  ,  e  negli  fpiriti,  che 

11  Lettore  potrà  conofeere  da  Ce.  V'  è  por  qualche  sbaglio  ne'  nu- 
meri de'  libri ,  cht,  fi  citano.  In  qeen:'  Appendice  po\  a  p^g.  z?4. 
e  2?^.  ove  dico  Olao  Magno  correggi  Giovanni  Magno.  Fu  quefti 
fratello  di  Olao  A  pag  loi."  0  fta  due  grandi  ap.rture,  correggi 
0  Jta  a  due  grandi  aperture. 


Poiché  rimangano  vote  alcune  facciate ,  aggiungerò  ora  qualche 
altra  cofa.  Quanto  al  vocabolo  iiyifJLoov ,  di  cui  ho  parlato 
nel  Uòro  l.  Cap,  II  ,  querto  è  fov^n'e  ufato  daStrabone  a  fi g n i fi- 
ca re  gli  (tefiì  Impe  radon  Romani  .  Ciò  da  me  non  detto  ivi  a- 
pertamente,e  a  chiare  note,  fi  è  ora  voluto  qui  aggiungerete  fai 
eofa  nclT  Oprra  istna  fi  vedrà  msgho  illuftrata .  Peiò  elfo  Strabone 
ove  parla  de'  gladiatori  mantenuti  in  Ravenna  ,  potrebbe  con  quel 
vocabolo  n'y&fxóvec  aver  voluto  accennare,  come  ho  toccato  a  pag, 
ir.  Cefare,  e  anche  Auguftn,  e  Tiberio,  fe  quefti  coni'  è  verifimi- 
le  profeguirono  a  tener  in  Ravenna  ghd'atori  nel  Ludo  di  Cefare. 

Quanto  al  Linificio ,  0  Lin*fioy  ho  io  nel  Lib.  I  cap.  4-  cre- 
duto, che  tal  vocabolo  negli  antichi  Autori,  ivi  citati  lignifichinoti 
gà  il  lavoro,  che  fi  facelTedi  cofe  di  I  no,  ma  sì  bene  il  luogo,  o 
l'<?di6z'o,  ove  tal  lavoro  ft  ce  va  fi  .  Tal  anche  è  il  fentimento  del 
Bri  (Tonio  de  verbo  ftgnf.  pag  m  ?54  «  del  Salmafio  ad  Scr.  H  A. 
pag.  455  >  e  pare  che  i  luoghi  (Udì  degli  antichi  Autori  ,  che  ho 
portati,  pienamente  ciò  persuadono  .  Ma  quando  mai  anche  la  co- 
fi  andaflfe  altrimenti  converrebbe  tanto  e  tanto  conteflTare,  che  in 
Pvavenna  fofle  g'à  un'  Edilizio,  pubblica  mente  fi  lavorafiero  le 
cofe  di  lino  ,  odi  fimil  materia  a  conto  degli  Imperadori;  da  che  non 
fi  può  poi  almeno  dubitare  d'  un  tal  lavoro  folitoùrfi  in  quefta  Città* 

Giac- 
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G  acche  aitai  fpeflfo  nella  precederne  Operata  fi  eira  'V  Ano* 
nano  V 'abejì ano  ,  non  faià  difcaro  ai  Leu  ri  ?  che  qui  fi  accenni 
da  mi,  comw  fotto  quelli  vocaboli  d'  Anonimo  V Ale  fi  ano.  foglion» 
intenderli  alcuni  irftgni  pezzi  d'  iftoria  ionici vat tei  da  un'  anti- 
co,che  furono  g<à  de!  Su mondo  j  il  quale  avendoli  dati  ad  Enrico 
Valefio,  qui^i  gli  pubblicò  nella  Aia  Edizione  di  Ammiano  Mar- 
cellino ;  e  tono  (tati  poi  ntampati  in  altre  edizioni  di  efìfo  Ammiano 
Marcellino,  e  ultimamente  [  come  ho  accennato  a  pag  19  ]  nel 
Tomo  XXIV.  degli  Scrittori  Rerum  Italicarum  .  Efli  pezzi  di  Sta- 
rla furono  preti  da  quelP  antico  Anonimo  non  già  d»  una  fola  o- 
pera ,  ma  da  più  d'  una  ,  cioè  almeno  da  due;  il  che  c-hiaramento 
lilevpfi  da  qu  (te  parole:  ltem  ex  It&rts  Cktonìcorum  Inter  ceteray 
che  s'  incontrano  dopo  una  lunga  narrazione  d<  enfe  fpenanti  fpe* 
ciatmentc  all'  Imp.  Coftantino  Magno,  c  precedono  un*  altra  nar* 
raz;one  pai  lungi  di  cofe  fpettanii  a  Zenone,  e  ad  Anaftafio  Inr 
peradori ,  ec-  e  f  penalmente  poi  ai  Re  Odoacre  ,e  Teoderico.  An* 
2i  pare,  che  le  Opere,  onde  furono  prtli  quelli  luoghi  pezzi,  for- 
iero di  Autori  differenti  e  non  già  di  un  folo  ;  e  che  quello  poiT*  , 
dedurli  ,  da  che  c»ò ,  che  fi  narra  ivi  del  gran  Collant  «no  ec.  è 
fcf:tto  con  ni  ghorc  Itile,  e  latinità,  che  non  è  quello,  che  vien 
dopo,  picfo  ex  libris  Chronìcorum .  Il  pezzo,  che  fpetta  alle  cof* 
del  gran  Costantino,  è,  per  c»ò  aggiungere,  di  Autore  Cristiano, 
che  vi  fifa  dopo  i  tempi  dell' Imp»  Giuliano  Apollata  3  come  egli  ftef- 
fo  banSntemtnte  paiefa  . 

Qjljì  anche  1\  vuol  dire  qua)  he  cofad?  quell*  antico  Anonime  tra* 
varo  già  in  un  Còdice  MfT.  di  Giovanni^  ufpiniano  ,  il  quale  è  men- 
tovato da  me  a  pag  7ì  e  in  molti  altri  luoghi  coi  titolo  ordì  Ano» 
'muto  ,  or  di  Cronologo  dì  Cufpinìano i,e  délCu/piniano  .  Ho  conghiet- 
tii!*<o^  pag.  241  che  queil*  antico  Cronologo  abiraflTe  in  Ravenna. 
Può  r  1  fletter  fi,  in  conferma  di  tal  conghiettura ,  che  egli  de'  luoghi^ 
chi  eisn  qui  incorno,  moftra  particolare  contezza  t  nominando  neri 
iolo  la  Prgncta  ,  ma  anche  il  Fojfato  cioè  V  accampamento  di  Pa- 
lazzuoi'o,  il  Palazzo  di  Claffe ,  anzi  anche  un  Campo  fuori  di 
putita  Città,  che  dicevafi  ad  Coltimellas ,  ove  fu  innalzato  all'Im- 
panale Dignità  Majoriano  Augurio:  Et  levatus  eft  ,  (  dice^>  Imp, 
D.  Majoiianu$  Kal.  AprWs  in  militar  io  VI,  in  Carneo  ad  Colti» 
mellas .  li  quantunque  egli  non  aggiunga,  che  tal  Campo  era 
preiTo  a  Ravenna,  colla  però  beantemente  d*  altronde,  che  il 
Suddetto  innalzamento  di  Majomno  feguì  pretTo  a  quella  Città. 
Anzi  dal  non  agg<unger(ì  dall'  Anonime,  che  tal  Campo  folTe  vi- 
cino a  Ravenna  (V  iileiTo  dicali  del  nominarli  da  lui  il  luogo  di 
ValazzuoU  fenz' altra  agg  unta  J  può  viepiù  dedurli,  che  egli  fcri- 
veife  in  usa  Città  3  ove  tali  luoghi  rollerò  notiflìmi,  cioè  appun- 
to in 


io  in  Ravenna.  Quanto  al  ftiddetto  Campo  potrebbe  snchi  chr* 
fi,  che  quelle  parole  ad  Columellas  non  fervitTero  di  denom  na- 
zioni &d  tffo  :  e  che  fotte  ttato  quello  un  di  qut  Campi ,'  che  le 
gran  Città  fòlevano  aver  vicini,  a  gnifa  di  un  Campo  Mar%o  , 
come  infegna  il  Ducange  nella  Coftantìnop.  Crift.  Lib.  IL  Cap  V. 

?.  e  che  in  un  luogo  di  ral  Cempo  fodero  dell»  Colonnette, 
pretto  alle  quali  feguifte  T  innalzamento  di  Majoriano,*  e  così  pu- 
i«  in  tali  Campi  pretto  le  Città  fi  trova,  che  furono  fubiimati  a!f 
Imperiai  d  gnità  altre  perfone  }  come  nota  f  ifteffo  Ducange, 
Hìento  peiò  :<rdtfco  ora  di  affermare  fu  di  tal  cofa  ,  tanto  più, 
the  qualche  difficoltà  mi  reca  la  d'ftanza  delle  fej  miglia  accen- 
nate  dall'  Anonimo  ;  a  toglier  può  in  qualche  modo  la  quale  può 
trarfi  qualche  lume  dal  medefimo  Ducange  nel  fuo  opufeoio 
de  Hfbd  mo  Coyiftanttnop. 

Ho  auto  a  pag.  177.  H  Vomeri» ,  o  fia  il  Pomario  di  R'cco- 
baldo,  Scrittore,  che  fior  1 ,  come  ognuno  fa,  in  Ravenna.  Quan» 
to  al  titolo  di- quelia  Tua  Opera  ,  notò  già  il  celebre  Muratori  Tom, 
IX.  Rsr  Ital.  pag  99. ,  c  he  Pomerium  non  è  voce  latina  atta  a 
fignificar  luogo  piantato  d'  alberi,  che  dian  pomi  ;  e  che  perciò  egli 
la  mutava  in  Pomariam  Io  confetto,  che  meglio  farebbe  flato 
intitolar  queir  Opera  Pomarium  ,  ma  ho  per  ficuro  ccn  tutto  ciò, 
che  dal  Riccobaldo  ella  foffe  intitolata  Pomerium ,  e  non  Poma- 
rium ,  il  che  dal  Muratori  non  fi  è  accennato.  A  ciò  credete  m* 
induce  ti  conlenfo  àt  Codici  Ettenfe,  Vaticano,  e  di  Pietro  Scri- 
verlo, j  quali  per  affettato  del  Muratori  medefimo,  leggono  Po* 
tncrium  *  Inoltre  ne'  barn*  tempi  fi  cominciò  a  dire  Pomcium  in 
vece  di  Pomarmm.  Oltre  agi»  efempli  5  che  intorno  a  ciò  li  pef- 
fon  leggere  nel  GiotTario  del  Ducange ,  io  trovo  citati  dal  Salmalìo 
ad  Scr.  H  A  pag  4 io.  i  feguenti  verfi  di  Azelino  di  Rems.*  Hel* 
eia  pulchia  filia  ~  Secura  per  Pomeria  zz  Sufanna  fert  cnjìaneam, 
E  come  fi  d  1  tte  Pomer ium  per  P orna r i um  ,  così  anche  Armerium  per 
Armarium  .  Si  vegga  lo  tteffo  Saimafìo  a  pag  416.  Quetto  titolo» 
poi  di  Pomerium  o  Pomarium  piacque  anche  ad  altri,  come  ad  un 
certo  Marcherò  da  Padova,  che  fiorì  circa  il  Hoc-,  j  affettando  if 
Muratori  nelle  Antichità  Ital.  Dtt*.  XLIII  ,  che  in  un  Codice 
della  Biblioteca  Ambrofiana,  fi  trova  un'Opera  intitolata;  Po* 
meriurn  Marchiti  de  Padua  in  Arte  Mujìc#  menfurate  nel  qua! 
titolo  mi  perfuadojche  Pomerium  fotte  potto  in  vece  ài  Pomarium f 
c  non  già  del  vocabolo  Pomerium  o  fìa  Pomoerium  tifato  da'  buo- 
ni Latini  Autori  nel  fìgnifkaro  >  che  è  noto,  v 


IL  FINE. 
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